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(Ili  ) 

Alt  Eminenti fs.  e  Reverendifs.  Principe 
IL     SIGNOR     CARDINALE 

SILVIO  VALENTI 

CAMERLENGO  DI  S.  CHIESA 

E 
SEGRETARIO  DI   STATO 


E  R  tutti  i  motivi  erì- 
geva da  me  il  dove- 
re, che  dando  io  alla  luce  que- 
lla nuova  Opera  la  tribù  tallì  a 
Vostra  Eminenza.  Tanto  è  lo 
fplendorc  della  fua  origine ,  della 
fila  non  ordinaria  erudizione,  e 
del  compleflò  di  tante  virtù  mo> 


a  z 


rali 


(IV  ) 

rali ,  che  nobilmente  la  fresia- 
no*  che  dà  tofto  negli  occhj  di 
chi  fi  fia  ,  Si  aggiunge  la  fubli- 
mità  del  grado*  che  Vostra 
Eminenza  s;ode  nella  Chiefa  di 
Dio 5  che  molto  fi  appoggia  fo- 
pra  di  Lei:  le  illuflri  e  riguar- 
devoliffime  Cariche*  e  di  fom- 
ma  autorità*  da  cui  pende  il 
buon  governo  di  quefto  Stato, 
che  meritamente  le  fono  fiate 
conferite  *.  che  ognuno  ricorre 
a  Vostra  Eminenza  come  a  fuo 
refugio.  Io  poi  nel  dedicarle 
quell'Opera  ho  avuta  un'altra 
mira  più  propria  *  e  più  parti- 
colare *  ed  è  la  protezione  *  che 
Vostra  Eminenza  pretta  poten- 
temente alle  tre  belle  Arti  5  e  ciò 


non 


(  V  ) 

non  per  folo  genio*  ma  per  una 
fina  intelligenza  delle  medefime. 
Onde  è  che  Vostra  Eminenza 
ha  raccolto  un  teforo  di  ftampe , 
di  difegni,  e  di  quadri  da  far  in- 
vidia a  un  Monarca.  Quefto  è 
flato  il  più  fpeciale  impulfo, 
che  mi  ha  fpinto  a  umiliarle 
quefto  Libro*  e  nello  fteflo  tem- 
po prendere  occafione  di  dedi- 
carle la  mia  rifpettofiilima  fervi- 
tù .  Imploro  dunque  col  più  pro- 
fondo oflequio  la  fua  alta  prote- 
zione, protrandomi  riverente- 
mente al  bacio  della  Sac.  Porpora. 
Di  Vostra  Eminenza 


Vmilifs.  Divotifs.  Oblig.  Servitore 
Carlo  Barbiellini . 

Adi 


(VI) 

Adì  29.  Giugno  1751; 

IO  Sotto  ferino  d1  ordine  del  Reverendifs.  P.  M  ae* 
ftro  del  Sacro  Palazzo  ho  riveduto  la  preferite 
raccolta  di  Lettere  di  Pittori ,  Scultori ,  e  Ar- 
chitetti, e  non  ho  trovato  in  effa  co  fa  alcuna  repu~ 
gnante  alla  Santa  Fede,  ed  a  i  buoni  coprimi, 
&  in  fede  &c. 

Gio:  Bonari. 


IMPRJMATVR- 

Si  videbitur   Reverendi  (lìmo  P,  Sacri  Palatii 
Apostolici  Magiftro. 

F,  AI.  De  Rubeis  Pair.  Conflantìnop.  Vicefg. 


IMPRIMATUR. 

Fr.   Auguftinus  Orfi  Sac.  Pafatìi  ApofL  Magift. 
Ord.  Praed. 


Al- 


(VII) 
AL   CORTESE    LETTORE. 


fUefia  Raccolta  di  Lettere  farebbe  u fetta   alla 
luce  da  molti  ,   e  molti  anni ,  fé  fubito ,   che 
io  /'  ebbi  fatta ,  /'  aveffi  meffa  fotta  il  torchio .   Ma 
comunicatone  il  p enferò  con  alcuni  miei  amici  t  que- 
fti  non  folo  l' approvarono  pienamente ,   ma  con  foni' 
ma  cortefia  mi  fi  offerfero  d'impinguarla  ,   come  fe- 
cero ,  fomminijìrandomi  altre  lettere  ,  che  per  poco  non 
raddoppiarono  la  mia  Raccolta  ;    dal    che  venni  in 
ifperanza  di  poterne  trovar  molte  altre  col  farne  una 
più  ?ninuta  ,   e  pili  efatta  ricerca  ,  come  feci ,  e  come 
felicemente  mi  riufeì  l'intento .    Quegli ,  che  mi  han- 
no così  favorito  ,  fono  flati  il  Sig  Rojfo  Antonio  Mar- 
tini gentiluomo  Fiorentino  d' ornatijjtmi  coftumi ,  e  ri- 
pieno  di  molta  erudizione  ,  e  dottrina:  e  il  Sìp \  l°na- 
zio  Husfort  Pittore  celebre  nella  fteffa  citta ,  e  pie- 
no   di  onejìa  ,  e  di  gentilezza  .    Debbo  ancora  dare 
la  debita  lode  all'  Eminenti fs,  Sig.  Cardinale  Aleffan- 
dro  Albani  pojfejfore,  e  ìntelligentiffimo  di  ogni  più 
rara  Antichità ,  e  amante,   e  promotore  con   tutte  le 
fue  forze  delle  tre  belle  Arti ,    il  quale  gentilmente 
mi  ha  dato  facoltà  d'eflrarre  dalla  fua  copio  fa  libre- 
ria tutte  quelle  lettere  ,  che  hoftimate  opportune ,  per- 
venute  ad  ejfo  con  i  Libri  del  già  famofifflmo  CaJJta- 
no  del  Pozzo  . 

L'utile,  che  fi  può  trarre  da  qnefte  Lettere ,  non 
e  folamente  di  venire  in  cognizione  di  varie  cofe  ap- 
partenenti alle  vite  di  molti   celebri  Profejfori ,  che 

fu- 


(Vili) 

pure  da  fé  filo  farebbe  molto  notabile ,  e  da  defi- 
derarfi  ;  ma  anche  fé  ne  poffono  ricavare  molti  pre- 
cetti appartenenti  alle  tre  belle  Arti ,  e  molta  Jìoria 
delle  loro  f amo  fé  opere,  e  il  modo  d'ordinarle ,  e  di-' 
fporle  *.  e  il  fignificato  di  effe ,  e  la  maniera  di  rap- 
prcfentare  molte  figure  ideali ,  e  diverfe  invenzioni , 
e  concetti  morali ,  e  poetici;  il  che  può  ejfiere  di  aju- 
to ,  e  di  lume  agli  artefici  nel  coììdurre  a  perfezio- 
ne le  loro  opere .  Per  maggior  tuo  comodo  vi  ho  ag- 
giunte alcune  brevi  Note,  quanto  richiedeva  la  pu- 
ra neceffita  di  fichi  ar  ir  e  alcuni  luoghi,  che  da  per  fé 
rimanevano  ofcuri ,  non  per  far  pompa  d'erudizione , 
come  talora  avviene  ad  alcuni ,  che  fi  fono  applicati 
a  fare  delle  annotazioni .  Si  e  ojfervato  un  tal  qua- 
le ordine  nel  difporle,  ma  non  del  tutto  e  fatto,  poi- 
che  ne  e  necejfario ,  ne  fi  e  potuto  ;  perche  mi  fono 
fopr  avvenute  molte  lettere  nel  cor  fio  della  Jìampa,  E 
vivi  felice . 


LETTERE 

SU    LA    PITTURA,    SCULTURA, 
ED   ARCHITETTURA. 


(i)  Magnifico  ,  ac  Excelfo  Domino  tamquam  Tatrì  oh- 

fervan tijjinio  Domino  Vexillìfcro  lujìitiae  Excelfae 

B^eipub.  Florentinae . 


Agnifice  ac  excelfe  Domine  tamquam 
Pater  obfervanditfìme  .  Sarà  lo  efibitore  di 
quella  Raffaelle  pittore  da  Urbino  ,  il  qua- 
le avendo  buono  ingegno  nel  fuo  efercizio  , 
ha  deliberato  (tare  qualche  tempo  in  Fio- 
renza per  imparare  .  E  perchè  il  padre  io  ,  che  è  molto  vir- 
tuofo  ,  &  è  mio  affezionato,  e  così  il  figliolo  difereto,  e  gen- 
tile giovane;  per  ogni  rifpetto  io  lo  amo  fommamentc,  e 
defidero  che  egli  venga  a  buona  perfezione  ;  però  lo  rac- 

A  co- 

(jt)   A  Pietro  Soderini  gonfaloniere  a  vita  .   Si  conferva  l'originale 
in  lirenze  ,  in  cafa  Gaddi . 


2  Lettere  su  la  pittura 

comando  alla  Signoria  Voftra  Inettamente  ,  quanto  più  pof- 
fo  ;  pregandola  per  amor  mio,  che  in  ogni  fua  occorrenza  le 
piaccia  predargli  ogni  ajuto  ,  e  favore  ,  che  tutti  quelli  e  pia- 
ceri ,  e  comodi ,  che  riceverà  da  V.  S.  li  riputerò  a  me  pro- 
pria ,  e  lo  averò  da  quella  per  cofa  gratifiìma  ,  alla  quale  mi 
raccomando  ,  &  offero  .  Urbini  prima  Octobris  1504.. 

Joanna  Feltria  de  Ruvere 
Ducifla  Sorae  &  Urbis  PraefecìhTa . 


*d  M.  Giorgio  Safari . 

M  Giorgio  mio  caro ,  circa  al  rifondare  (i)  a  s.  Pie- 
a  ro  Montorio,  come  il  Papa  (2)  non  volle  inten- 
dere ,  non  ve  ne  icriltì  niente  ,  fapendo  voi  edere  avvifato 
dall'uomo  voftro  di  qua.  Ora  mi  accade  dirvi  quello  ,  che 
fegue,  e  quello  è,  che  jermattina ,  fendo  il  Papa  andato  a 
detto  Montorio  ,  mandò  per  me.  Rifcontrailo  in  fui  ponte, 
che  tornava.  Ebbi  lungo  ragionamento  feco  circa  le  fepol- 
ture  allogatevi,  &  all'ultimo  mi  dilfe,  ch'era  rifoluto  non 
volere  mettere  dette  fepulture  in  fu  quel  monte,  ma  nella 
chiefa  de'  Fiorentini .  Richiefemi  di  parere  ,  e  di  difegno  , 
&  io  ne  lo  confortai  affai  ,  (limando ,  che  per  quello  mez- 
zo detta  chiela  s'abbia  a  finire.  Circa  le  voftre  tre  ricevu- 
te non  ho  penna  da  ril'ponderc  a  tante  altezze  ,  ma  fé  avelli 
caro  di  effere  in  qualche  parte  quello ,  che  mi  fate  ,  non 
l'arci  caro  per  altro  ,  fé  non  perchè  voi  avelie  un  fervidore, 
che  valeffe  qualcofa  .  Ma  io  non  mi  maraviglio  ,  fendo  voi 
rifufeitatore  di  uomini  morti  ,  che  voi  allunghiate  la  vita  ai 
vivi,  ovvero,  che  i  malvivi  furiate  per  infinito  tempo  alla 
morte  ;  e  per  abbreviare  ,  io  fon  tutto  come  fono  ,  vollro. 
Micbclagnolo  Buonarroti  in  J^oma  1.  ^Agoflo  ijjo. 

(  1)  Per  fai  la  cappella  della  famiglia  del  Monte .     (0  Giulio  llL 
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%Al  medefimo . 

M  Giorgio  mio  caro,  fubito  che  Bartolommeo  (i)  fu 
•  giunto  qua,  andai  a  parlare  al  Papa  ,  e  villo  che  vo- 
leva far  rifondare  a  Molitorio  per  le  fepoiture  ,  provveddi 
d'un  muratore  di  S.  Piero.  Il  Tante cofe  (2)  lo  feppe  ,  e 
volfevi  mandare  uno  a  fuo  modo  .  Io  per  non  combattere 
con  chi  dà  le  moffe  a'  venti ,  mi  fon  tirato  a  dreto  ,  perchè 
elfendo  uomo  leggiere  ,  non  vorrei  effere  traportato  in 
qualche  macchia .  Baila  che  nella  chiefa  de'  Fiorentini  non 
mi  pare,  s'abbia  più  a  penfare  .  Tornate  pretto  ,  e  Hate  fa- 
no  .  Altro  non  mi  accade  . 

+A  dì  13.  Ottobre  1550.  Michelangelo  Bonarroti . 

(0  Bartolommeo  Ammarinati  Scultore ,  e  Architetto,  che  poi  fece 
la  detta  cappella,  ove  il  Vafari  dipinfe  la  tavola. 

<"*)  Monsignor  Pietro  Aleotti  vescovo  di  Forlì ,  Maeftro  di  Camera 
del  Papa  .  Vedi  il  Vafari  a  e.  75$.  della  vita  di  Michelang. 


xAl  mede  fimo . 

Giorgio  amico  caro  ,  io  ho  prefo  grandiflìmo  piacere 
della  voltra,  villo  che  pur  vi  ricordate  del  povero 
(1)  vecchio*  e  più  per  elfervi  trovato  al  trionfo,  che  mi 
fcrivete  d'aver  villo  nafeere  un  altro  Buonarroto,  del  qua- 
le avvifo  vi  ringrazio  quanto  fo  e  poffo,  ma  ben  mi  difpia- 
ce  tal  pompa ,  perchè  l'uomo  non  dee  ridere  ,  quando  il 
mondo  tutto  piange  ;  però  mi  pare  ,  che  Lionardo  (2)  non 
abbia  a  fare  tanta  fella  d'uno  che  nafee  ,  con  quella  alle- 
grezza ,  che  s'  ha  a  ferbare  alla  morte  di  chi  è  ben  viffuto  . 
Ne  vi  maravigliate,  fé  non  rispondo  iubito  :  lo  fo  per  non 
parere  mercante.  Ora  io  vi  dico,  che  per  le  molte  lodi ,  che 
per  detta  lettera  mi  date  ,  f e  io  ne  roeritaflì  fol  una  ,  mi 

A  2  par- 

CO  Aveva  80,  anni .       (1)  Lionardo  Bonairoù  fuo  nip  otc . 


4  Lettere  su  ia  pittura. 

parrebbe  ,  quancT  io  mi  vi  detti  in  anima  &  in  corpo  ,  aver- 
vi dato  qualcofa,  e  aver  fodisfatto  a  qualche  minima  parte 
di  quel  che  io  vi  fon  debitore  ;  dove  vi  riconofco  ogni  ora 
creditore  di  molto  più  ,  che  io  non  ho  da  pagare  ;  e  perchè 
fon  vecchio,  ormai  non  fpero  in  quella,  ma  neli l'altra  vita 
potere  pareggiare  il  conto,  però  vi  prego. di  pazienza,  e 
fon  voltro;  e  le  cofe  di  qua  ltan  pur  così . 

J{pma  Michetagnolo  Buonarroti  . 


M 


*Al  medejìmo  Fafari . 
Giorgio  amico  caro  ,  circa  la  ficaia  della  Libreria  (i) , 
_■  di  che  m'è  (lato  tanto  parlato,  crediate,  che  fé  io 
mi  poterli  ricordare  ,  come  io  l'avevo  ordinata  ,  che  io  non 
ini  farei  pregare.  Mi  torna  bene  nella  mente  come  uh  fo- 
gno una  certa  fcala  ,  ma  non  credo  ,  che  fia  appunto  quel- 
la ,  che  io  penfai  allora,  perchè  mi  torna  cofa  goffa.  Pure 
la  feri  vero  qui,  cioè  che  io  toglierli  una  quaniità  di  ica  to- 
te aovate  ,  di  tondo  d'un  palmo  l'una  ,  ma  non  d'una  lun- 
ghezza ,  e  larghezza  ,  e  la  maggiore  e  prima  poneflì  in  fui 
pavimento  lontana  dal  muro  della  porta  tanto  ,  quanto  vo- 
Jete ,  che  la  fcala  fia  dolce  ,  o  cruda  ;  e  un'  altra  ne  metteffi 
fopra  quella,  che  fufle  tanto  minore  per  ogni  verfo  ,  che  in 
fulla  prima  di  fotto  avvanzafle  tanto  piano,  quanto  vuole  il 
pie  per  falirc  ,  diminuendole  e  ritirandole  verfo  la  porta 
fra  l'una  e  l'altra,  fempre  per  falire  :  e  che  la  diminuzio- 
ne dell'ultimo  grado  fia,  quant'  è  '1  vano  della  porta,  e 
detta  parte  di  fcala  aovata  abbia  come  due  ale  una  di  qua 
&  una  di  là,  che  vi  feguitino  i  medefìmi  gradi ,  e  non  aova- 
ti. Di  quefta  ,  ferva  il  mezzo  per  il  fignore  dal  mezzo  in  fu 
di  detta  fcala,  e  le  rivolte  di  dette  ale  ritornino  al  muro. 
Dal  mezzo  in  giù  infino  in  fui  pavimento ,  fi  difeoftino  con 


tutta 


(O  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  publicata  con   le  ftarape  da 
lerdiuando  Ruggieri,  e  Giufcppe  Ignazio  RofC. 


j? 
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tutta  la  fcala  da!  muro  circi  tre  palmi,  in  modo  che.  l'ini* 
baiamente  dei  ricetto  non  fia  occupato  in  luogo  nelfuno, 
c.relli  libera  ogni  faccia.  Id  ferivo  cofa  da  ridere  ,  ma  fo 
ben ,  che  voi  troverete  cofa  a  propufito  . 

J^oma  15.  Settembre  i>5o.  Micbdagnolo  Buonarroti. 


kAI  mtdejimo . 

M  Giorgio  amico  caro,  io  chiamo  Iddio  in  teftimonio, 
a  come  io  fui  contramia  voglia  con  grand iffima  for- 
za metfo  da  Papa  Paulo  terzo  nella  fabbrica  di  S.  Pietro  di 
Roma  dieci  anni  fono,  e  fé  fi  fufle  feguitato  fino  a  oggi  di 
lavorare  in  detta  fabbrica  ,  come  fi  faceva  allora ,  io  farei 
ora  a  quello  di  detta  fabbrica,  che  io  deiidererei  tornarmi 
cofìà  ;  ma  per  mancamento  di  danari ,  ella  s'  è  molto  allen- 
tata ,  e  allentali ,  quando  eli*  è  giunta  in  più  faticofe  e  difficili 
parti  ;  in  modo  che  abbandonandola  ora,  non  farebbe  altro  , 
che  con  granditfìma  vergogna  e  peccato  perdere  il  premio 
delle  fatiche,  che  io  ho  durate  in  detti  dieci  anni  per 
l'amor  di  Dio  .  Io  vi  ho  fatto  quello  difeorfo  per  rifpolta 
della  voitra,  e  perchè  ho  una  lettera  del  Duca ,  che  m'ha 
fatto  molto  maravigliare ,  che  fua  Signoria  fi  fia  degnata  a 
fcrivere  con  tanta  dolcezza .  Ne  ringrazio  Dio  ,  e  S.  E.  quan- 
to fò  e  poffo.  Io  efeo  di  propofito  ,  perchè  ho  perduto  la  me- 
moria  e  '1  cervello,  e  lo  fcrivere  m'è  di  grande  affanno, 
perchè  none  mia  arte.  La  conclufione  è  quella  di  farvi  in- 
tendere quei  ,  che  fegue  dello  abbandonare  la  fopraddetta 
fabbrica,  e  partirli  di  qua:  la  prima  cofa  contenterei  pa» 
recchi  ladri,  e  farei  cagione  della  fua  rovina  e  forfè  anco- 
ra dei  ferrarli  per  tempre  i 

Micbdagnolo  Sonarmi . 


sdì 


Lettere  su  la  pittura 


*Al  me  de  fimo . 

M  Giorgio  mio  caro ,  io  poflb  male  fcrivere  ,  pur  p€r 
•  rifpofta  della  voltra  lettera  dirò  qualche  cofa.  Voi 
fapete  come  Urbino  (i)  è  morto  ,  di  che  m'  è  fiato  gran- 
diffima  grazia  di  Dio,  ma  con  grave  mio  danno,  e  infinito 
dolore  .  La  grazia  è  Hata  ,  che  dove  in  vita  mi  teneva  vivo, 
morendo  m'ha  infegnato  morire  non  con  difpiacere,  ma 
con  defiderio  della  morte.  Io  l'ho  tenuto  26.  anni,  & 
hollo  trovato  rariflìmo  e  fedele ,  ed  ora  che  lo  avevo  fat- 
to ricco,  e  che  io  l'afpettavo  battone  e  ripofo  della  mia 
vecchiezza,  mi  è  fparito,  né  mi  è  rimalta  altra  fperanza, 
che  di  rivederlo  in  Paradifo .  Edi  quello  nha  inoltrato  fe- 
gno  Iddio  per  la  feliciflìma  morte,  che  ha  fatto,  che  più 
affai  che  '1  morire  ,  gli  è  increfeiuto  lafciarmi  in  quello 
mondo  traditore  con  tanti  affanni  ,  benché  la  maggior  par- 
te di  me  d' è  ita  feco,némi  rimane  altroché  una  infinita 
miferia  :  e  mi  vi  raccomando . 

Micbelugnolo  Bonarroti . 

(»)  Servitore  fedele  di  Michelagnolo  . 


%AÌ  medefimo . 

M  Giorgio  amico  caro,  io  ho  ricevuto  il  libretto  di 
•  M.  Cofimo  (1) ,  che  voi  mandate,  e  in  quella  fa- 
rà una  di  ringraziamento .  Pregovi,  che  gliene  diate,  e  a 
quello  mi  raccomando .  lo  ho  avuto  a  quelli  dì  gran  di' 
fagio ,  e  fpefa  ,  e  gran  piacere  nelle  montagne  di  Spoleti 
a  vifitare  que'  romiti  ,  in  modo  che  io  fon  ritornato  men 

che 
0)  M    Cofimo  Bartoli  Propofto  di  S.  Gio.  di  Firenze  3  gentiluomo 
-   ->:  pr,^ito  m  y  ic  notizie  degli  Accademici  Fiorentini. 
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che  mezzo  a  Roma ,  perchè  veramente  e'  non  fi  trova  pace 
fé  non  ne'  bofehi .  Altro  non  ho  che  dirvi .  Mi  piace  che 
ftiiate  fano ,  e  lieto  ,  e  mi  vi  raccomando.  De  18.  di  Set- 


tembre i$5& 


Mkbelagnolo  Sonarroti  • 


*A  M»  Benedetto  Parchi  • 

M  Benedetto  perchè  e'  paja  pur  che  io  abbia  ricevuto, 
•  come  io  ho,  il  voftro  libretto  ,  rifponderò  qualche 
co  fai  a  quel  che  mi  domandate  ,  benché  ignorantemente.  Io 
di<co  ,  che  la  Pittura  mi  par  più  tenuta  buona  ,  quanto  più 
va  verfo  il  rilievo  ,  ed  il  rilievo  più  tenuto  cattivo  ,  quanto 
piiù  va  verfo  la  pittura  ;  e  però  a  me  foleva  parere  ,  che 
la  Scultura  fotte  la  lenterna  della  Pitturale  che  dall'una 
all'altra  fotte  quella  differenza  ,  che  è  dal  Sole  alla  Luna. 
Ora  poi  che  io  ho  letto  nel  voltro  libretto ,  dove  dite,  che  , 
parlando  filofoficamente  ,  quelle  cofe,  che  hanno  un  mede- 
simo fine,  fono  una  medefima  cofa,  io  mi  fon  mutato  d'op- 
pinione,  e  dico  ,  che  fé  maggior  giudizio,  e  difficultà  ,  im- 
pedimento, e  fatica  non  fa  maggiore  nobiltà  ;  che  la  Pit- 
tura ,  e  Scultura  è  una  medefima  cofa  ,  e  perchè  ella  futte 
tenuta  così,  non  dovrebbe  ogni  Pittore  far  manco  di 
Scultura,  che  di  Pittura  ,  e  il  limile  lo  Scultore  di  Pittura. 
Io  intendo  Scultura,  quella  che  fi  fa  per  forza  di  levare; 
che  quella  che  fi  fa  per  via  di  porre  ,  è  limile  alla  Pittura. 
Bailìa  che  venendo  l'una  ,  e  l'altra  da  una  medefima  intel- 
ligenza ,  cioè  Scultura  ,  e  Pittura ,  fi  può  far  fare  loro  una 
buona  pace  infieme ,  e  lafciar  tante  difpute ,  perchè  vi  va 
più  tempo ,  che  a  far  le  figure.  Colui ,  che  fcritte  ,  che  la  Pit- 
tura era  più  nobile  della  Scultura,  fé  egli  avette  così  ben 
intefe  l'altre  cofe  ,  che  egli  ha  fcritte  ,  l'averebbe  meglio 
fcritte  la  mia  fante.  Infinite  cofe,  e  non  più  dette  ci  fareb- 
be 
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be  a  dire  di  fimili  faenze;  ma  come  ho  detto ,  vorrebbon 
troppo  tempo,  e  io  ne  ho  poco,  perchè  non  foto  fon  ve  e. 
chio ,  ma  quali  nel  numero  de' morti  ;  però  priego,  che 
m'abbiate  per  ifeufato,  e  a  voi  mi  raccomando,  e  vi  rin- 
grazio quanto  fo ,  e  pofib  del  troppo  onor ,  che  mi  fate ,  e 
non  conveniente  a  me  . 

Vojìro  Michelagnolo  Bitonarruoti .  In  I{oma  • 


*A  Cofìmo  Trimo  Duca  di  Firenze, 

Illuftriflimo  Sig.  Duca  di  Firenze . 

I  Fiorentini  hanno  avuto  già  più  volte  grandiflìmo  desi- 
derio di  far  qua  in  Roma  una  bella  chiefa  di  s.  Gio. 
Ora  in  tempo  di  V.  S.  Il!ma  fperando  averne  più  comodità 
fé  ne  fono  rifoluti  ,  e  hanno  fatto  cinque  uomini  fopra  di 
ciò  ,  i  quali  m'  hanno  più  volte  richielto,  e  pregato  di  di- 
fegno  di  detta  chiefa .  Sappiendo  io  ,  che  Papa  Leone  det- 
te già  principio  a  detta  chiefa  ,  ho  rifpoito  loro ,  non  ci 
volere  attendere  fenza  licenza  del  Duca  di  Firenze .  Ora 
come  fi  fia  flato,  ho  avuto  una  lettera  molto  graziofa  da 
V.  S.  la  quale  la  tengo  per  comandamento  efprelfo ,  che  io 
attenda  a  detta  fabbrica  ,  che  n'  avrà  piacere  grandiffimo . 
Honne  fatto  di  già  più  difegni  ,  fra' quali  a' fopraddetti  De- 
putati n  è  piaciuto  uno  (1)  ,  il  quale  fi  manderà  a  V.S.  e 
tanto  s  efeguirà ,  quanto  piacela  a  quella.  Duolmi  affai  es- 
fere vecchio  ,  e  sì  maldaccordo  con  la  vita,  che  poco  pos- 
to prometter  di  me  per  detta  fabbrica .  Farò  per  V.  S.  con 
tutto  il  cuore  quel  poco ,  che  potrò  ,  e  a  quella  mi  rac- 
comando .    Roma  .  Michelagnolo  Boriarmi . 

Signo- 
(i)  Il  modello  di  legno  era  in  S,  Gio,  de' Fiorentini.  Ora  perito  » 
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Signore  J^overendiJJimo . 

Oliando  una  pianta  ha  divcrfe  parti ,  tutte  quelle ,  che 
fono  a  un  modo  di  qualità,  e  quantità,  hanno  a  es- 
iere  adorne  in  un  medeumo  modo ,  e  d' una  medefima 
maniera  ,  e  fimilmente  i  loro  rifeontri .  Ma  quando  la  pian- 
ta muta  del  tutto  forma ,  è  non  folamcnte  lecito ,  ma  ne- 
ce flario  mutare  dal  detto  ancora  gli  adornamenti,  e  fimil- 
mente i  loro  rifeontri;  e  i  mezzi  fempre  fono  liberi;  co- 
me vogliono  .  Siccome  il  nafo ,  che  è  nel  mezzo  del  vi- 
te» ,  non  è  obbligato  né  all'  uno,  né  all'altro  occhio ,  ma 
T  una  mano  è  bene  obbligata  a  eflere  come  l'altra  ,  e  l'uno 
occhio  come  l'altro  per  rifpetto  degli  lati ,  e  de' rifeontri  ; 
e  però  è  cofa  certa  ,  che  le  membra  dell'  architettura  dipendo- 
no dalle  membra  dell'uomo.Chi  non  è  ftato,o  non  è  buon  mae- 
ftro  di  figure,  e  maflìme  di  notomia,  non  fé  ne  può  intendere . 

Micbelangnolo  Sortanoti. 


Signor  Marche/e . 

E' Non  pare  ,  fendo  io  in  Roma  ,  eh' egli  accadefic  lafcia- 
i  re  il  crocifiuo  a  M.  Tomao  ,  e  farlo  mezzano  fra  V.  S. , 
e  me  fuo  fervo  ,  acciocché  io  la  ferva,  e  maflìme  avendo  io 
defiderato  di  far  più  per  quella  ,  che  per  uomo  ,  che  io  cono- 
feeffi  mai  al  mondo.  Ma  l'occupazione  grande  ,  in  che  fono 
flato  ,  e  fono ,  non  ha  lafciato  conefeer  queflo  a  V.  S.  E. 
perchè  io  fo  ,  che  ella  fa,  ch'amore  non  vuol  màeftro,e 
che  chi  ama  non  dorme, manco  accadeva  ancora  mezzi .  E 
benché  parefle  ,  che  io  non  mi  ricordarti,  io  faceva  quello  , 
che  io  non  diceva  per  giungere  con  cofa  non  afpettata.  E'  fla- 
to guaflo  il  mio  difegno . 

Mal  fa  chi  tanta  fé  si  torto  oblia . 

Micbelangnolg  Bonarroti . 
B  Ma 
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sAlla,  Cornelia,  (i) 

IO  m'  ero  accorto  ,  che  tu  t'eri  fdegnata  meco  ,  ma  non 
trovavo  la  cagione.  Ora  per  l'ultima  tua  mi  pare  aver 
intefo  il  perchè  •  Quando  tu  mi  mandalti  i  caci  ,  mi  {crive- 
lli ,  che  mi  volevi  mandare  più  altre  cofe ,  ma  che  i  fazzo- 
letti non  erano  ancor  forniti  ;  e  io  perchè  non  entrarti  in 
ifpefa  per  me,  ti  ferirti ,  che  tu  non  mi  mandarti  più  niente, 
ma  che  mi  richiederti  di  qualche  cofa  ,  che  mi  farciti  gran- 
dirtimo  piacere  ,  fappiendo  ,  anzi  dovendo  elTer  certa  dell1 
amore,  ch'io  porto  ancora  a  Urbino  (2)  benché  morto ,  e 
alle  cofe  fue.  Circa  al  venir  colta  a  vedere  i  putti ,  o  man- 
dar qui  Michelangnolo  (3)  ,  è  biibgno  ,  eh'  io  ti  feriva  ,  in  che 
termine  io  mi  trovo.  Il  mandar  qua  Michelagnolo  none 
al  propofito  ,  perchè  fto  fenza  donne  ,  e  lenza  governo ,  e 
il  putto  è  troppo  tenero  per  ancora  ,  e  potria  nafeere  cofa  , 
eh  io  ne  farei  molto  malcontento  ,e  dipoi  e' è  ancora  ,  che  '1 
Duca  di  Firenze  da  un  mefe  in  qua,  fua  grazia,  fa  gran 
forza  ,  eh'  io  torni  a  Firenze  con  grandiflìme  "offerte.  Io  gli 
ho  chielto  tempo  tanto,  che  io  acconci  qua  le  cofe  mie,  e 
che  io  lafci  in  buon  termine  la  fabbrica  di  s.  Pietro  ;  in  mo- 
do che  io  (timo  flar  qua  tutta  quella'  Hate;  e  acconce  le  co- 
fe mie ,  e  le  voltre  circa  al  monte  della  Fede  ,  quello  ver- 
no andarmene  a  Firenze  per  fempre  ,  perchè  fon  vecchio, 
e  non  ho  tempo  di  più  ritornare  a  Roma  ;  e  palferò  di  co- 
lta,  e  volendomi  dar  Michelagnolo,  lo  terrò  in  Firenze 
con  più  amore,  che  i  figliuoli  di  Lionardo  mio  nipote  ^in- 
fognandogli quello  che  io  lo  ,  che '1  padre  defidera va,  ch'e- 
gli im  paratie.  Jeri  a  dì  venti  fette  di  Marzo  ebbi  l'ultima 
tua  lettera . 

Michelagnolo  Buonarruoti .    B^oma  . 

^i  M. 

(0  Forfè  moglie  d' Urbino  fervitore  di  Michelagnolo  ,  e  fua  comare  . 
(»>  Urbino  fuo  fervitore  diletto.  (jy  Figlioccio  .del    Bonarroti . 
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<A  Af.  Benedetto  Varchi, 

ER  la  voftra  gratiffima  intendo,  come  arefte  piacere, 
che  ci  trevaflìmo  in  Venezia  riifpetto  all' effervi  un 
poco  più  comodo;  e  io  vi  dico,  che  tutti  i  voitri  piaceri 
non  fono  manco  piaceri  a  me,  che  a  voi  ;  e  al^  tempo  ,  che 
-deputeremo,  verrò  in  Venezia  ,  e  in  tutti  que'  luoghi ,  che 
vi  piacerà;  ma  bene  m'  increfee  affai,  che'l  noltro  caro 
.Luca  (i)  non  poffa  venire  ,  fecondo  che  ei  mi  fenve.  Re- 
ita  perilfuo  piato.  Di  grazia  vedete,  fé  lenza  fuo  feomodo 
ipotelte  venire  alla  fine  di  quello  ,  che  anche  a  me  farà  affai 
a  propofito  iltare  infino  al  detto  tempo,  perchè  allora  vie- 
.ne  Aibertaccio  del  Bene  a  Audio  a  Padova,  mio  cariffimo 
amico;  talché  alla  fine  di  quello  monteremo  a  cav  allo ,  .e  vo- 
gliamo andare  da  Loreto  infieme  ;  efenon  ve  lo  troverre- 
iiuo,  lafceremo,  che  quando  torna,  li  .fia  fatto  l'imbafciata. 
M.  Benedetto  mio  caro,  voi  mi  dite,  che  il  noltro 
M.  Pietro  Bembo  fi  lafcia -crefeere- la  barba,  che  per  certo 
aliTai  mi  piace,  che  faremo  cofa  con  molto  più  bella  forma. 
Ora  per  dirvi  la  cofa  come  ella  ita,  avendo  quella  fantasia 
di  lafciarfi  crefeere  la  barba,  vi  fo  intendere,  che  in  due 
mei!  non  farà  tanto  grande  ,  che  llia  bene  ,  che  non  farà 
più  che  due  dita  lunga,  e  farà  imperfetta,  a  tale  che  fa- 
cendo la  fua  tetta  in  medaglia  in  quello  modo,  quando  la 
barba  venga  poi  al  fuo  dovere,  la  mia  medaglia  non  fomi- 
glierà:  e  radendoci ,  manco  fondigli  era  la  detta  medaglia 
con  la  barba  corta.  Ora  a  me  parrebbe ,  che  volendo  fare 
cofa,  che  flette  bene,  doveflìrno  lafciare  venire  (2)  la  bar- 
ba al  fuo  dovere  ,  e  quello  farà  infino  a  Quarefima,  e  fare- 
fi  2  m° 

(1)  Luca  Martini .  Di  lui  fi  fa  menzione  nelle  Rime  del  Berni ,  nelle 
notizie  dell'  Accademia  Fiorentina ,  e  ne'Falh  confolan  del  Canonico 
Salvino  Salvini.  .  ujt    hf,| 

(2)  Cosi  fece  il  Bembo  ,  -e  i  fuoi  ritratti  fono  con  lungmflirrra  barba  , 
de*  quali  uno  di  Giorgio  Vafari  ne  poflìede  il  Sig.  Cardinal  Valenti  Ca- 
merlengo di  S.  Chiek  fatto  da  dio  iatjfgliaifi  in  Jttn*><faGi0iG(QSgi9 
Seutcr ,  iì  C-0 
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mo  cofa  più  laudabile.  Quefto  non  penfiate,  che  io  dica 
per  mettere  tempo  in  mezzo,  che  vi  giuro  ,  che  a  tuttora, 
che  con  un  minimo  verfo  mi  avvitiate,  fubito  monterò  a  ca- 
vallo cosi  volentieri,  quanto  cofa,  che  io  face  ili  mai,  e  co- 
si vi  do  mia  fede  ;  fé  ei  vi  pare  ,  che  quefta  cofa  iftia  ben  co- 
sì ,  e  a  propofito  fuflfe  ifcriverne  a  S.  Signoria;  e  fé  ei  vi  pa- 
rere ,  che  io  ifcriveffi  così  male  un  verfo  di  quello  mio 
parere  a  S.  Signoria,  avvifatemi ,  e  tanto  farò,  e  tìate  fen- 
2a  fofpetto  del  mio  venire  ,  che  fono  in  tutto  paratiflìmo 
ai  comandi  voftri  . 

11  mio  da  bene  vecchione  Piloto  (i)  a  que(t'  ora  deees- 
fer  morto  ,  fecondo  che  mi  fcrive  il  mio  Luta.  Per  certo, 
che  m'ha  dato -affai  difpiacere:  pazienza.  Non  dirò  altro. 
Sono  alli  comandi  voiiri  :   irtate  fano  ,  che  Dio  vi  guardi. 

Di  I{oma  a  dì  q.  di  Settembre  M.  D.  XXXVI. 

Vojtro  Benvenuto  Celimi  orefice  . 


Molto  mio  onorando  M.  Benedetto  Parchi. 

MOJto  (2)  meglio  faprei  dir  le  ragioni  di  tanta  valoro- 
fa  arte  a  bocca  ,  che  a  fcriverle  ,  sì  per  effere  io  malo 
dettatore  ,  e  peggio  fcrittore  .  Ma  pure  quale  io  fono ,  ecco- 
mi.  Dico,  che  l'arte  della  Scultura  in  fra  tutte  l'arti,  in 
cui  interviene  difegno,  è  maggiore  fette  volte,  perchè  una 
ftatua  di  Scultura  deve  avere  otto  vedute  ,  e  conviene  , 
che  elle  fieno  tutte  di  cgual  bontà;  il  perchè  avviene  che 
molte  volte  lo  Scultore  manco  amorevole  a  tale  arte  fi 
contenta  d'una  bella  veduta,  infino  in  due;  e  per  non  du- 
rare fatica  di  limare  da  quella  bella  parte  ,  e  porlo  in  fu 
quelle  fei  non  tanto  belle ,  glivien  fatta  molto  {cordata  la 
lua  ftatua ,  e  per  ognuno  da  dieci  gli  è  biafimata  la  fua  fi- 

(1)  Il  Piloto  orefice  famofo.V.  il  Vafari  part.  ?.  a  e.  fS7.ed«.  ^G^ntK  • 
(1)    mprefla  dietro  alle  due  Lezioni  del  Varchi  fopra  in  fonetto  di  Mi- 
chelagnolo  &c,  come  alcune  della  feguenu ,  ma  molto  fcotiette . 
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gura ,  girandola  intorno  di  quello  die  alla  primi  veduta 
ella  fi  d i inoltra  ;  dove  qui  fi  inoltrò  l'eccellenza  di  Mi- 
chelangnolo  per  avere  olTervato  ,  quanto  tale  arte  merita  ,  e 
per  molirar  maggiormente  la  grandezza  di  tale  arte.  Oggi 
fi  vede  Michelagnolo  elferc  il  maggior  Pittore,  che  mai  ci 
fia  fiato  a  notizia  né  in  fra  gli  antichi,  né  infra  i  moderni,  fo- 
lo  perchè  tutto  quello,  che  fa  di  Pittura,  lo  cava  dagli  fiu- 
diatifiìmi  modelli  fatti  di  Scultura;  né  fò  conofeere  chi  più 
s'appretti  oggi  a  tale  verità  d'arte,  che  il  virtuofo  Bronzi- 
no (i).  Veggio  gli  altri  immergerli  infra  fiorai  ifi,  e  di  ve- 
derli con  molte  compofizioni  di  varj  colori,  i  quali  fono 
uno  ingannacontaaini  (2)  .  Dico  ,  che  per  tornare  a  tal 
grand'  arte  della  Scultura,  che  fi  vede  per  ifperienza,  fé  voi 
volete  fare  folo  una  colonna,  o  fia  veramente  un  vaio,  le 
quali  fon  cofe  molto  iemplici  ,  facendole  difegnate  in  carta 
con  tutta  quella  miiura,  e  grazia  che  in  difegno  il  può  mo. 
itrare,  e  poi  volendo  da  quel  difegno  colle  medefime  mi- 
fure  fare  o  la  colonna,  o  il  vafo  di  Scultura,  diviene  ope- 
ra, che  non  ha  grazia  ,  come  inoltrava  il  difegno  ,  anzi  par 
falfo,  efeiocco.  Ma  facendo  il  detto  vafo,  o  colonna  di 
rilievo,  e  da  quelia,  o  con  mi  fu  re,  o  fenza,  mettendolo 
in  difegno,  diviene  foprammodo  graziatiifimo.  E  per  ino- 
ltrarne uno  grand'  elfempio  eleggerò  il  gran  Michelagno- 
lo (non  avendo  mai  avuto  in  tale  arti  maggiore  maeitro) 
che  volendo  inoltrare  a  i  fuoi  fquadratori  ,  e  fcarpellini 
certe  fineltre  ,  fi  meiTe  a  farle  di  terra  piccole,  innanzi  che 
venilfe  ad  altre  raiiure  col  difegno.  Non  dico  di  colonna, 
o  d'archi,  e  d'altre  molte  belle  opere,  che  di  fuo  fi  vedo- 
no, le  quali  fon  tutte  fatte  prima  in  quello  modo  .  Gli  altri , 
che  hanno  fatto,  e  fanno  profeflione  di  Architetto,  tira- 
no (3)  le  opere  loro  da  un  piccol  difegno  fatto  in  carta,  e 
di  quello  fanno  il  modello,    e  però  fono  manco  fufncienti  di 

que- 

(0  Agnolo  detto  il  Bronzino  vecchio  . 

U)  Nome  comporto ,  come  ingannamatti  &c. 
.  (3)  Cioè  ricavano.  Franzefifmo  apprefo  dal  Celibi  nella  dimora  fatta 
in  Francia . 
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quello  Angiolo.  Ancora  dico,  che  quella  maravigliofa  arte 
dello  Statuario  non  fi  può  fare,  fc  lo  Statuario  non  ha  buo- 
na cognizione  di  tutte  le  nobiliflime  arti;  perchè  volendo 
figurare  un  milite  con  quelle  qualità,  e  bravure,  che  fc 
gli  appartiene,  convien,  che  il  detto  maeitro  fia  braviffi- 
ìno  con  buona  cognizione  dell1  armi  :  e  volendo  figurare 
uno  oratore,  convien,  che  fia  eloquentiffimo ,  e  abbia  co- 
gnizione della  buona  feienza  delle  lettere:  volendo  figura» 
re  un  mufico,  conviene,  che  il  detto  abbia  mufica  diver- 
fa ,  perchè  fappia  allafua  (tatua  ben  collocare  in  mano  un 
fonoro  iftrumento,  e  che  gli  fia  di  ncceffità  l'elfer  poeta, 
di  quello  penfo,  che  il  valente  Bronzino  ve  n'averà  fcrit- 
to  a  pieno.  Ci  faria  molte  infinite  cole  da  dire  fopra  ta- 
le grande  arte  della  Scultura,  ma  aliai  balìa  a  me  a  tanto 
gran  virtuofo  ,  qual  voi  liete,  l'avergliene  attenuato  una 
piccola  parte  ,  per  quanto  può  il  mio  ballo  ingegno.  Vi  ac- 
cordo ,  e  dico  come  di  lopra,  che  la  Scultura  è  madre  dì 
tutte  Parti,  dove  interviene  difegno;  e  a  quello,  che  farà 
valente  Scultore,  e  di  buona  maniera,  farà  facili/lìmo  Pes- 
fer  buon  Prospettivo,  e  Architetto,  e  maggior  Pittore, 
più  che  a  quelli,  che  bene  non  poifeggono  la  Scultura.  La 
Pittura  non  è  altro ,  che  o  albero  ,  o  uomo  ,  o  altra  cofa ,  che 
fi  fpecchi  in  un  fonte.  La  differenza,  cheèdalla  Scultura 
alla  Pittura ,  è  tanta  ,  quanto  è  dall'  ombra,  alia  cofa  che  fa 
l'ombra  .  Subito  ,  che  io  ebbi  la  votlra  lettera,  con  quel  pu- 
ro ardore,  che  io  vi  amo,  corfi  a  Scrivere  quelti  parecchi 
/corretti  verfi ,  e  così  in  furia  fo  fine,  e  mi  vi  raccoman- 
do. Farò  le  raccomandazioni  voltre  .  State  fano ,  e  vo- 
gliatemi bene.  Sempre  paratiffìmo  ai  comandi  voflri « 
Di  Firenze  il  dì  28.  di  Gennaio  1 546. 

■ 
Benvenuto  Celimi. 


*^> 
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*Al  mt de fimo  . 

IL  diletto,  che  io  fo,  che  voi  ,Mag.  M.  Benedetto,  piglia- 
te di  qualche  bella  Pittura,  o  Scuitura,  e  inoltre  l'amo- 
rfe ,  che  voi  a  gli  uomini  di  dette  profeflìoni  portate,  mi 
fa   credere  ,  che  il  fottiliffimo  intelletto  vollro  fi  muova  a  ri-  . 
cercare  la  nobiltà,  e  ragioni  di  ciafeuna  di  quelle  arti  ,  dis- 
puta certo  bella,  e  difncii'ilima,  e  ornamento  proprio  del 
v olirò  sì  raro  ingegno.  E  per  etfer  ricerco  con  tanta  be- 
nignità da  una  voltra  de1  di  paflati  di  dette  ragioni  non  fa- 
p-erò  ,  o  poterò  forfè  con  parole  ,  e  inchiollro  efprimcre  in- 
teramente le  fatiche  di  chi  opera  ;  pure  per  qualche  ragio- 
ne ,   e  esempio  lemplicemcnte  (  fenza  concluderne   nondi* 
manco  )  ve  ne   dirò  quello ,  che  mi  occorre .  La  cofa  in 
fé    è  tanto  difficile  ,  eh'  ella  non  fi  può  difputare ,  e  -man- 
co  rifolvere  ,  perchè  una  cofa  fola  e1  è,   che  è  nobile  ,  che 
è  il  fuo  fondamento,  e  quelto  fi  è  il  difegno,  e  tutte  quante 
Ta;! tre   ragioni  fono   deboli,   rifpetto  a    quelto  (vedetelo, 
che  chiunque  ha  quello,  fa  l'ima  ,   e  l'altra  bene)  e  fé  tut- 
te   l'altre  arguizioni   fono  deboli ,    e   mefehine  rifpetto  a 
quello  ,  come  fi  può  ella  difputare  con  quello  folo,  fé  non- 
laLTare  Ilare  quello  da  parte,  non  avendo  fimile  a  fé ,  e 
produrre  altre  ragioni  più  deboli  fenza  fine  ,  o  concluso- 
ne ?  Come  dire  una  figura  di  Scultura  faboricata  a  torno, 
e  da  tutte  le  bande  tonda,  è  finita  per  tutto,  con  ifcarpel- 
li  3  e  altri    itrumenti   faticofi  ritrovata  in  certi  luoghi  da 
non  potere  penfare   in  che   modo  fi  polfa  co'  ferri  entrarvi 
o  finirvi,  emendo  pietra,  o  cofa  dura;  che  a  fatica  nella   te- 
nera terra  farebbe  fattibile  ,  oltre  alle  difficultà  d'un  brac- 
cio in  aria  con  qualche  cofa  in  mano,  malagevole,  efottile 
a  condurla  che  non  fi  rompa;  oltre  di  quello  non  potere 
rimediare,  quando  è  levato  un  poco  troppo.  Quello  è  ben 
vero  ;  ma  oltre  averla  accordata  beniilìmo  per  un  verfo, 
è  poi  neceflario  accordarla  per  gli  altri,  il  che  talora  non 

ve 
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ve  lo  faprà  ritrovare,  per  mancamento  di  pietra  in  qual- 
che lato  ,  per  la  difficultà  grande  che  è  in  accordare  pro- 
porzionate tutte  le  parti  infieme  a  tondo  ,  non  potendo  ben 
mai  vedere  come  eli*  ha  a  Hate  ,  fé  non  fatta  che  ciré;  e  fé 
elle  non  fono  cofe  minime,  non  ha  rimedio.  Ma  chi  non 
averà  fondamento  di  difegno,  incorrerà  in  errori,  o  inav* 
vertenze  troppo  evidenti ,  che  le  cofe  minime  fi  poffono 
male  fuggire  nell'una,  e  nell'altra.  Ecco  ancora,  varjmo* 
di  di  fare,  come  di  marmo,  di  bronzo,  e  tante  varie  forte 
di  pietra,  di  ftucco,  di  legno,  di  terra,  e  molte  altre  cofe, 
che  in  tutte  bifogna  gran  pratica  ;  oltre  alla  fatica  della 
perfona,  che  non  è  piccola;  ma  quella  tiene  l'uomo  più 
fano,e  fagli  megliore  compiendone;  dove  che  il  Pittore  è 
il  contrario,  male  difpolto  del  corpo  per  le  fatiche  dell' 
arte  ,  piuttotfo  fallidi  di  mente  ,  che  aumento  di  vita  ; 
troppo  ardito,  e  volenterofo  d'imitare  tutte  le  cofe,  che 
ha  fatto  la  Natura,  concolori,  perchè  elle  paj ano  effe  ,  e 
ancora  migliorarle  per  fare  i  fuoi  lavori  ricchi  ,  e  pieni 
di  cofe  varie,  facendo,  dove  accade»  come  dire  fplendo- 
ri ,  notte  con  fuochi,  e  altri  lumi  limili»  aria,  nugoli,  paefi 
lontani  ,  e  d'appreffo:  caiamenti  con  tante  varie  offervan- 
ze  di  profpettiva  ,  animali  di  tante  forte,  di  tanti  vari 
colon  ,  e  tante  altre  ;  che  è  potàbile ,  che  in  una  ilioria  , 
che  tu  facci  ,  vi  intervenga  ciò,  che  fé  mai  la  Natura; 
oltre  a  come  io  dilli  di  l'opra  ,  migliorarle  ,  e  coli'  arte 
dare  loro  grazia,  e  accomodarle,  e  coni  porle,  dove  elle 
ftanno  meglio;  oltre  a  quello  i  varj  modi  di  lavorare,  a 
frefco,  a  olio,  a  tempera,  a  colla,  che  in  tutto  bifogna 
gran  pratica  a  maneggiare  tanti  varj  colori  ;  fapere  cono- 
scere i  loro  effetti,  medicati  in  tanti  varj  modi ,  chiari , 
fcuri ,  ombre,  e  lumi,  refleflì,  e  molte  altre  appartenenze 
infinite.  Ma  quello,  ch'io  dilli.,  elfere  il  pittore  troppo  ar- 
dito, fi  moltra  dal  pretendere  di  fuperare  la  Natura  in  vo- 
lere dare  fpirito  a  una  figura,  e  farla  parere  viva,  e  farla 
in  piano;  che  fé  almeno  egli  Avclfe  confiderato,  che  quan« 

do 
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do  Dio  creò  l'uomo,  lo  fece  di  rilievo  ,  come  cofa  più  fa- 
cile a  farlo  vivo  ,  e' non  fi  averebbe  prefo  un  (oggetto  st 
artifìziofo ,  e  piuttoflo  miracolofo,  e  divino. 

Dico  ancora  per  gli  efempi,  che  fé  ne  può  dare;  Mi- 
chelangelo non  aver  potuto  motlrare  la  profondità  del  di* 
ifegno  ,  e  la  grandezza  dell'  ingegno  fuo  divino  nelle  liu- 
pende  figure  di  rilievo  fatte  da  lui;  ma  nelle  miracolone 
opere  di  tante  varie  figure,  e  atti  belli  e  f'eorci  di  pittura  sì  > 
avendo  quella  fempre  più  amata,  come  cofa  più  difficile,  e 
più  alta  all'ingegno  fuo  foprannaturale  ,  non  già  per  quello 
che  ei  non  conofea  la  fua  grandezza ,  e  eternità  dependere 
dalla  Scultura ,  cola  si  degna  ,  e  sì  eterna ,  ma  di  quella  eter- 
nità ne  è  participe  più  le  cave  de'  marmi  di  Carrara  ,  che 
Ita  virtù  dell'  Artefice  ,  perchè  è  in  miglior  foggetto  ,  e 
queflo  foggetto ,  e  rilievo  appretto  di  gran  maeftri  è  ca- 
gione di  grandinimi  premi,  e  molta  fama  ,e  altre  digni- 
tà in  ricompenfo  di  sì  degna  virtù.  Penfomi-  dunque,  che 
15a  come  del  veflire,  che  quella  fia  panno  fine  ,  perchè  dura 
pnù ,  che  è  di  piùfpefa;  e  la  Pittura  panno  accotonato  dell'in- 
ferno (i)  che  dura  poco  ,  ed  è  di  manco  fpefa ,  perchè  le- 
vato, eh'  egli  ha  quel  ricciolino ,  non  fé  ne  tiene  più  con- 
to; ma  dovendo  ogni  cofa  aver  fine,  non  fono  eterne  a  un 
modo.  E  ci  farebbe,  che  dire  in  buondato,ma  abbiatemi 
p<er  ifeufato,  che  non  mi  dà  il  cuore  feri  ver  più  a  quella 
penna,  oltre  che  la  importanza  di  tutta  quella  lettera,  è 
larvi  noto,  che  io  vi  fono  olfequentc  ,  e  a'piaceri  volìri 
parati/fimo.  Sonmi  avveduto,  che  eli' ha  riprefo  vigore  , 
e  non  le  ballerebbe  quaderno  di  fogli,  nonché  tutto  que- 
llo, perchè  eli' è  ora  nella  beva  fua,  ma  io  perchè  elle 
ii'On  vi  parelfero  cerimonie  troppo  llucchevoli ,  per  non 
vrnfailidire  non  la  intingerò  più  nello  inchiòliro  , pure  che 
la  mi  ferva  così  tanto,  che  io  noti  idi  del  mefe  che  fono 
1 8 .  di  Febbraio .  Voflro  ìacomo  (a)  in  Caj'a  „ 

C  M 

CO' Panno  dell'inferno,  forta  di  panno  ordinario. 

X*)  Jacopo  da  Pomormo  pittore,  di  cui  fciille  la  Vita  i\  Vaiati* 
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*Al  medefimo . 

OUanto  contento  io  abbia  avuto,  M.  Benedetto  mio, 
d'avere  ricevuto  la  voftra  lettera  ,  e  villo  quanto  vi 
duole  quello,   che  duole  a  chi  ama  gli  uomini  buoni  ,   e 
fanti  come  voi  >  Dio  fa  ,  e  vede  il  tutto,  ma  di  tutto  ci. 
abbiamo  a  contentare  .  So  anche  quanto  vi  fiate  rallegrata» 
del  divino  Michelagnolo  ,  che  ne  fiate  ragguagliato  dal  no- 
ftro  Luca  Martini ,  e  io  infieme  con  elfo  voi  mi  rallegro  • 
B  fpero  in  Dio  certo,   elisegli  abbia  a  tornare  ,  il  che  a  Dio 
piaccia.  Io  desidererei  affai  potervi  rifolvere  quello,  che 
defiderate  da  me  ,.  e  mi  dolgo  effere  ron  atto  al  voltro  de- 
fìderio  ,  ma  non  mancherò  per  voltro  amore  dire  brevemente 
quello  ,  che  mi  pare,  che  voi  cerchiate  ;  perchè  veggo  ,  che 
voi  non  cercate  altro,  c.he  di  trovare  il  vero  di  quella  co- 
fa,  perchè  m'immagino,,  che  le  difiìcultà  le  conoscete  dall' 
una ,  e  dall'  altra  par-te  ;  t  per  quello  ,mi  pare  ,  cioè  che  la 
Scultura  fia  nel  concetto  dell'  operatore  di  inoltrare  manual- 
mente quello  ,  che   il  vero  è,  non  ingannare  la  Natura;  e 
che  l'abbia  a  conofeere  ogni  fpecie  d'  uomini,  cioè  in  queltq- 
modo,  fé  fuife  un  cieco  ,  e  non  avelfe  mai  vifto  non  che 
toccato,  fé  coi  giudizio  ino  ,  egli  trovaffe  una  figura  di  mar-: 
mo  ,  o   di  legno,  o  di  terra,  che  confeflatfe  :  eli' è  una  fi- 
gura d'uomo,,  di  donna,  di  bambino.  E  all' incontro  fulfe 
la  pittura,  e  cercando  non  vi  trova  nulla,  efifendovi  pure,  la 
confelfa  bugia,  perchè  è,  cola  falfa  inoltrare  quello ,    che 
non  fa  il  vero,,  perchè  la  Natura  non  inganna  gli  uomini. 
Se  uno  è  zoppo*'  ella  lo  moftra  ,  fé  è  bello  ,  bello  ve  lo  ino- 
ltra ;  tale  che. a  memi  pare,  che  la  Scultura  fia  la  cofa 
propria  ,  e  la  Pittura  fia  la  bugia.  E  volendo  avere  a  con- 
traffare la  bugia,  contraffarei  in  quanto  .a  me  un  pittore. 
Edi  quefto  ho  detto, quella  ,  che  mi  pare , circa  alla  Scul- 
tura ».  Tengo  certo ,  che  pigliando  il  primo  fcultore ,  che 
operate  bene,  e  il  primo  pittore,  che  dipigneffe  bene  ,  e 
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òli  cmal  forma  facelfe  o  linee,  o  tette  d  i-fegna  te ,  troverete 
{Tempre  nello  Scultore  più  firllanzia  ,  che  naice  ,  e  ch'ope- 
ra più  il  vero .  E  ancora  per  un  altro  verfo  fate  la  com- 
parazione ,  pigliate  il  più  golfo  fcultore,  e  il  limile  il  pit- 
tore :  e  fate  fare  le  medefime  cofe  dette  di  (opra,  fempre 
v/i  conofcerete  la  medefima  fultanzia  ;  a  tale  che  fé  io  vi 
wolefli  fcrivere  la  difficultà  della  Scultura  ,  e  i  fuoi  prin- 
cipi >  e  moftrarvi  molte  cerimonie,  farei  come  fa  chi  la 
v/uole  o  ciurmare,  o  abbellirla,  perchè  in  fé  fi  fa  conofce- 
r*e  ,  così  nella  nobiltà ,  come  nell'  eifere  perpetua.  E  fé  be- 
rne io  mi  ricordo,  in  Roma  ho  villo  fìnto  la  Scultura,  e 
ha  Pittura  fatta  in  quello  modo,  la  Scultura  d'oro,  e  la  Pit- 
tura d'argento  ,  e  in  fu  la  mano  delira  la  Scultura  ,  e  in  fu  la 
ffiniltra  la  Pittura:  perchè  io  potrei  fcrivere  affai ,  ma  in 
uiltimo  dal  dire  in  fuora  ,  tornerebbono  in  eguale  forma 
T'una  ,  e  l'altra  ,  e  per  quello  fo  fine,  e  mi  vi  raccomando, 
e;  fiate  fano . 

Fatta  a  dì   ij.  di  Febbraio  MDXLVL  a  Cajìello . 

Vojiro  Tribolo, 


jll  medeftmo  . 

MAgnifico  M.  Benedetto  da  bene  ,  ftafera  ,  che  fiamo  al- 
li  ié.  di  Febbrajo  MDLXVI.  Luca  Martini  m'ha 
inoltrato  una  lettera ,  dove  voi  dite  di  quella  torraccia, 
eh'  andò  per  tutto  Firenze  ,  fatta  da  queir  amico  ,  dove 
m'ha  fatto  per  filo  mettermi  a  fcrivcrvi  f opinione  mia  cir- 
ca alla  Pittura,  e  la  Scultura,  come  mi  domandavate  per 
la  voftra  lettera,  alla  quale  non  avevo  dato  rifpolta  ,  per- 
chè quando  l'ebbi  trovai  la  maggior  parte  di  quelli  noltri 
valenti  {cultori ,  e  pittori  tutti  iollevati  dalle  voflre  let- 
tere, e  maflìmamente  li  pittori,  che  fra  loro  era  qualche 

C  2  d'uno 
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cT  uno ,  che  vinto  dalle  vere  ragioni  della  Scultura  -voleva 
fare ,  come  fece  Antonio  del  Giangi  a  Andrea  del  Sarto , 
che   avendoli  moftrato  un  fuo  quadro,  perchè   gliene. di- 
cette  l'opinione  Tua,  e  gli  av verti tte  ,  fé  vi  erano   errori, 
pregandolo  erettamente,  che  lo  dovette  in  ciò  compiace- 
re; Andrea,  che  non  era  manco  cortefe  ,  che  valente, gli 
moftrò  amorevolmente  attai  cofe,  che  non  gli  Satisfaceva- 
no ,  dandogliene  le  ragioni  ;  al  che  non  fapendo  Antonio  ri- 
fpondere  altro ,  né  volendo  a  patto  alcuno  aver  fatto  male  , 
vinto  dalla  collera  motta  dall'ignoranza  fua  ditte  ».  Andrea , 
io  fon  uomo  da  moftrarvi  con   Tarmi  in  mano ,  che  que- 
llo è  un  bel  quadro  .  Alle  quali  parole  rifpofe  Andrea ,  che 
era  ito  quivi   per  dirgli  gli  errori  del  quadro,    come  da 
lui  n'  era  flato  pregato ,  e  che  del  menar  le  mani  un'  altra 
volta  lo  rivedrebbe.  Ma  tornando  a  propofito  per  non  pa- 
gare cinque  foldi ,  con  tutto  che  io  non  fia  tale  da  dare  giu- 
dizio fopra  una  si  fatta  queltione  ,  come  è  quella  della  Scul- 
tura ,  e  Pittura,  dirò  in  poche  parole   l'oppinione  mia, 
come  me  ne  richiedete ,  non  potendo  mancare  alle  doman- 
de voftre  ,  volendo  piuttollo  etter  tenuto  da  tutti  in  quello 
arrogante ,  e  prefontuofo  ,*  che  da  voi  fconofcente  ,  o  infin- 
gardo .  E  fé  farò  breve  ,  io  fo  ,  perchè  l'oppinione  mia  rifo- 
lutamente  è  quella,  e  balteravvi  ella  fenza  ragione,  perchè 
ettendo  tanto  chiara ,  ed  avendone  voi  avuto  da  altri  tutte 
le  cofe  in  prò,  e  in  contro,  tutto  farebbe  fuperfluo .  Non 
ragionerò  ancora  dell'eternità,  della  fatica,  e  della  diffi- 
cultà,  ma  folo  della   nobiltà,  nella  quale  giudico,  che  la 
Scultura  tenga  il  primo  grado,,  rappreientando  la  cofa  pro- 
pria ,  e  cTeffere  quello ,  che  eli'  è ,  e  non  quello ,  che  ella  pa» 
re  ,  come  fa  la  Pittura. Guardate  per  tutti  i  verù  la  Scultu* 
ra ,  fempre  parteciperete  più  cofe  del  vero,  e  toccandola, 
ia  fentirete  ;  dove  nella  Pittura  non  è  cosi  ;  fé  bene  anco- 
ra ella  dà  piacere  ,gr&ndiflìrao  nel  vederla.  E  che  egli  fia  il 
vero ,  fé  lo  conosce  ognuno ,  e  voi  bene  avete  veduto  Ro- 
ana, dove  fono  tante  pitture   eccellenti,  e  la  volta   de' 

Ghi- 
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GhigICi) ,  eie  camere  (2)  del  Papa  ,  e  la  cappella  di  Miche- 
lagnolo,  e  dove  fono  tante,  e  il  fatte  Sculture,  come  lì 
veggono  nel  cortile  del  Cardinale  della  Valle,  nel  giardi- 
no del  Cardinale  Cefis,  in  Belvedere  ,e  nelT  opere  di  Mi* 
chelagnolo,  delle  quali  qui  ancora  fono  quelle  divine,  che 
voi  vi  fapete  ;  e  di  Donato,  e  d'altri  uomini  valorofi,  che 
fé  bene  quelle  pitture  vi  danno  contento,  e  piacere,  non 
manco  lo  fanno  le  Sculture,  oltra  che  vi  rapprefentano  il 
vero  della  Natura,  dove  ha  l'artefice  la  fua  fine,  la  quale 
dà  più  nobiltà  all'  arte  apprettandoli  più  ,  e  più  felicemen- 
te  confeguendo  l'intenzione  fua  ,  la  quale  è  d*  imitare  in 
tuttto  quello,  che  può  la  Natura,  la  quale  m'ha  fatto  co- 
si ,  come  voi  vedete.  V'ho  fcritto  quella  lettera  in  fretta, 
e  in    furia  ,  e  mezzo  per  filo  ,  mediante  la  vollra  lettera 
mandata  a  Luca  Martini  dove  dite,  che  non  mi  volete  più 
chiamare  maellro,  e  però  mi  chiamerò- io  da  me  da  me. 

Maeflro  Taffo  (3)  a  comandi  voliti . 

1 
((1)  Loggia  dc'Ghigi  alla  Lungara ,  ora  del  Re  di  Napoli. 
*ìu  D  pirite  da  Raffaello  da  Urbino  come  la  detta  Loggia. 
Ì3)  Intagliatore  in  legno  ecccllentiffimo ,  e  architetto. 


oil  me  de  fimo, 

IL  proponimento  mio,  M.  Benedetto  virtuofiffimo,  è"' di 
fcrivervi  in  quel  modo,  che  io  faprò  più  chiaro, e  bre- 
ve , 'quale  delle  due  più  eccellenti  arti  ,  che  con  le  mani  fi 
facciano,  tenga  il  grado  principale;  e  quelle  faranno  la  Pit- 
tura ,  e  la  Scultura  .  E  prima  ponendo  le  ragioni  dell'  un$ 
e  poi  quelle  dell'altra,  te  verrò  comparando  infieme  ,  e 
così  fi  potrà  vedere  ,  a  quale  di  loro  fi  debba  l'altra  prepor- 
re. E  perchè  io  intendo  d'accodarmi  dall'una  delle  due, 
come  in  verità  mi  pare  accollarmi  alla  più  vera  parte  ,  cioè 
lalla  parte  della  Pittura  ,  piglierò  per  ora  la  fua  difefa,  po- 
tendo nondimeno  le  ragioni  della  parte  oppofita  fedelmen- 
te > 
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te ,  e  con  quanta  verità  più  per  me  fi  potrà  ;  materia  in 
vero  molto  diffìcile  ,  e  che  avrebbe  bifogno  di  lunga  ,  e  di- 
ligente confiderazione.  Né  io  prometto  però  parlarne  a  pie- 
no ,  ma,  come  io  dilli,  più  chiaro,  e  più  br-eve,  che  io 
potrò  .  Sogliono  adunque  quelli ,  che  della  Scultura  fono 
o  artefici,  o  partigiani ,  addurre  tra  l'altre  loro  ragioni ,  la 
Scultura  eflere  più  perpetua,  che  la  Pittura ,  e  per  quefto 
volere  ,  che  ella  fia  molto  più  bella,  e  più  nobile,  perchè 
dicono  ,  che  quando  dopo  lunga  fatica  fi  conduce  aibmm» 
perfezione  qualche  opera,  durando  lungo  tempo  ,  tanto  più 
li  viene  a  godere  ,  e  così   viene  più  lungamente  a  rinfre- 
fcare  la  memoria  di  quelli  tempi ,  ne'  quali ,  o  per  gli  qua- 
li ella  fu  fatta;  adunque  è  più  utile  che  la  Pittura  .  Dicono 
ancora  ,  che  con  molto  maggior  fatica  fi  fa  una  ihtua,  che 
una  figura  dipinta  per  rifpctto  del  fubietto  dunfiìmo ,  co- 
me farebbe  marmo  ,  o  porfido ,  o  altra  pietra  ,  e  ancora 
aggiungono  ,  che  non  fi  potendo  porre,  onde  fi  leva;  tal- 
ché avendo  ftroppiato  una  figura,  non  fi  può  racconciare; 
e  la  Pittura  potendoli  infinitamente  e  cancellare,  e  ritare, 
effere  di  molta  più  induiìria,  e  aver  bilogno  di   molto  più 
giudizio,  e  diligenza,  che  la  Pitturale  per  quello  efiere 
e   più   nobile,  e  più  degna.   Aggiungono,    che    dovendo 
ambedue  le  dette  arti   imitare  ,  e  affomigliarfi   alla  Natu- 
ra lor  maefira  ,  e  la  Natura  facendo  le  lue  operazioni  di 
rilievo,  fi  pofi'ono  toccare  con  mano,  e  cosi  dove  la  Pit- 
tura iolo  è  obietto  del  vedere, e  non  d'altri  fenfi  ,  la  Scul- 
tura per  efiere  cofa  di  rilievo  altresì  ,  in  che  molto  forni- 
glia  la  Natura,  non  folo  della  veduta,  ma  è  ancora  {ab- 
bietto del  toccamento  ,  e  per  quello  etfendo  conolciuta  da 
più  fenfi  farà  più  univerfale  ,  e  megliore  .  Dicono  appretfb, 
che  dovendo  farli  dagli  Scultori  quali  fempre  le  tlatue  ton- 
de, e  fpiccate  intorno,  o  velìite  ,  o  ignude  ,  che  fieno,  bi- 
fogna  aver  fornirlo  riguardo  ,  che  ftiano  bene  per  tutte  le 
vedute,  e  fé  ad  una  veduta  la  lor  figura  averi  grazia ,  che 
non  manchi  nell'  altre  vedute  ,  le  quali  rivolgendoli  l'oc- 
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chi  io  intorno  a  detta  fìatua  fono  infinite  ,  per  efiere  la  forma 
ciiurcolare  di  tal  natura,  dove  così  non  avviene  al  pittore, 
il  quale  non  fa  mai  in  una  figura  altro  ,  che  una  fola  veduta, 
lau  quale  fcieglie  a  fuo  modo  ;  e  ballandoli  che  per  quel  ver- 
fo>  ,  che  ella  mollra ,  abbia  grazia  ,  non  il  cura  di  quello  ,  che 
awrebbe  nelP  altre  vedute  ,  che  non  apparifcono  ,  e  per  que- 
fì<co  elfer  di  nuovo  più  difficile.  E  feguitando  alla  foprad- 
fltfdtCOa  ragione  dicono,  che  molto  è  più  bello,  e  dilettevo- 
le trovare  in  una  fola  figura  tutte  le  parti,  che  fono  in 
uni  uomo,  o  donna  ,  o  altro  animale  ,  come  il  vifo ,  il  pet- 
to', e  i'altre  parti  dinanzi,  e  volgendoli  trovare  il  fianco, 
e  le  braccia  ,  e  quello  che  l'accompagna,  e  così  di  dietro 
le  fchiene,  e  vedere  corrifpondere  le  parti  dinanzi  a  quel- 
le del  lato  ,e  di  dietro  ,  e  vedere  come  i  mufcoìi  comincia- 
no) ,  e  come  fornifcono  ,  e  goderli  molte  belle  concordan- 
ze:; e  infomma  girandoli  intorno  ad  una  figura  avere  inte- 
ro» contento  di  vederla  per  tutto  ,  e  per  quello  elfere  di  più 
dialetto  che  la  Pittura.  Vogliono  ancora  inalzarla  con  dire, 
la  Scultura  elfer  molto  magnifica ,  e  di  grandiffimo  orna- 
m cento  nelle  cittadi,  perchè  con  quella  fi  fanno  coloni ,  e 
fìaitue  sì  di  bronzo,  e  sì  di  marmo,  e. d'altro,  che  fanno 
oniore  agli  uomini  i  1  i  nitrì ,  e  adornano  le  terre,  e  pongono 
voglia  negli  uomini  ,  che  le  veggono  ,  di  feguitar  l'opere 
virrtuofe  per  avere  limili  onori;  onde  ne  fegue  grandiffi- 
riiaa  fama,  e  giovamento.  Né  mancano  di  dire,  che  bifo- 
gma  elfere  molto  avvertito  nelle  Sculture  d'olTervare  tut- 
te le  mifure ,  come  di  tetta  ,  e  braccia  ,  e  gambe  ,  e  di  tutte 
Patltre  membra,  per  efiervi  la  riprova  fempre  in  pronto, 
ne  li  potere  defraudare  mifura  alcuna,  come  lì  può  nelle 
Pittture  ,  dove  non  è  tanta  riprova,  né  elfere  di  manco  con- 
temto,  che  difficultà  trovarle  in  elfere  reale,  e  da  poterle 
miifurarea  fua  voglia,  il  che  della  Pittura  non  avvien  lem- 
prte ,  e  per  quello  la  Scultura  elfer  cofa  manco  fallace,  e 
veira.  Moflrano  ancora,  che  la  Scultura,  oltre  alla  gran- 
dezza dell' artifizio  Ha  di  non  piccolo  utile,  potendoli  fer- 
vi- 
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vire  di  fue  figure  per  reggere  in  cambio  di  colonna  ,  o  di 
menfole ,  o  Copra  fontane  per  gittare  acqua ,  o  per  fepol- 
ture,  o  per  infinite  altre  cofe  ,  che  fi  veggiono  tutto  il 
giorno,  dove  dalla  Pittura  non  può  farfi  altro,  che  cofe 
finte  ,  e  di  niuna  utilitade,  fuori  che  di  piacere,  e  per  que- 
fio  etferc  più  utile  la  Scultura. 

Dall'  altra  parte ,  cioè  dal  canto  della  Pittura ,  non  man- 
cano le  rifpolle  a  tutte  le  ragioni  addotte  dalla  Scultura , 
anzi  pare  a  quelli ,  che  la  Pittura  favorifeono,  averne  mol- 
te più,  e  dicono  rifpondendo,  quanto  alla  prima  ragione, 
dove  fi  dice  la  Scultura  etfere  più  durevole  per  elfere  in 
più  (aldo  fubietto  ;  che  quello  non  fi  debbe  attribuire  ali* 
arte  ,  perchè  non  è  flato  in  poter  dell'  arte  il  fare  il  marmo, 
oil  porfido,  o  l'altre  pietre,  ma  della  Natura;  né  in  que- 
llo fi  conviene  all'arte  lode  alcuna  di  più,  fé  non  come  fé 
il  fuo  fubietto  folte  terra  ,  o  cera,  o  llucco,  o  legname,  o 
altra  materia  manco  durabile ,  efercitandofi ,  come  ognuno 
fa,  lolo  l'arte  nella  fuperfìcic.  Rispondono  ancora  alla  fe- 
conda ragione  in  quello  modo,  dove  gli  Scultori  adduco- 
no ladifficultà  tanto  divulgata,  cioè  di  non  poter  porre  ,ma 
folo  levare,  e  effer,  gran  fatica  a  far  tale  arte  per  avere  le 
pietre  dure  per  fubietto}  rifpondono,  dico,  che  fé  voglia- 
no dire  della  fatica  del  corpo  circa  lo  fcarpellare  ,  che  que- 
llo non  fa  l'arte  più  nobile,  anzi  più  prello  le  toglie  di- 
gnità; perchè  quanto  l'arti  fi  fanno  con   più  efercizio  di 
bracciolo  di  corpo,  tanto  più  hanno  del  meccanico  ,  e  per 
conleguente  fono  manco  nobili  ;  che  fé  ciò  non  fofle ,  fa- 
rebbero da  lodarli  per  arti  belle,  infinite,  che  fono  tenu- 
te  a  vile  j  come  gli  fcarpeliini ,  che  lavorano  alle  cave  ,  o  che 
fcarpellano  le    llrade  ,  o quelli  che  zappano  :  o  Incarnatini, 
o  i  manìfcalchi ,  o  limili.  Ma  fé  vorranno  dire  della  fatica 
dell'animo,  dicono,  che  non  folo  la  Pittura  le  è  eguale, 
ma  la  trapalfa  di  gran  lunga,  come  fi  dirà  più  difotto :.>e  do- 
ve dicono  ,  non  fi  poter  porre ,  quando  fi  fia  troppo  Jcvato , 
dicono,  che  quando  fi  dice  fcultore,  o  pittore,  s'intende 
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eccellentiflìmo  maeftro  o  in  Pittura,  o  in  Scultura,  per- 
cihè  non  fi  deve  ragionare  di  quelli  ,  che  (blamente  fon 
n.ati  per  vituperare  o  l'una  ,  o  l'altra  arte  ,  onde  non  Ci 
•dice  credere,  che  uno  Scultore  eccellente  levi  ,  dove  non 
Ibiifogna ,  perchè  altramente  non  farebbe  quello,  che  ricer- 
ca l'arte;  ma  farà  il  fuo  modello  tanto  fornito,  dove  po- 
ltra aggiungere  ,  e  levare  molto  più  facilmente  ,  che  il 
dipintore;  e  dipoi  trafportandolo  all'opera  con  fedeli  mi- 
111  re,  non  averà  di  biiogno  di  porre  per  aver  levato  troppo; 
ima  quando  pure  volefle ,  o  gli  bifognalfe  porvi,  chi  non 
ffa  ,  che  acconciamente  poffono  ?  Or  non  fi  fanno  i  colofl] 
di  molti  pezzi?  e  a  quante  figure  fi  rifanno  i  bulli,  eie 
braccia,  e  quello  che  manca  loro;  fenza  i  taflelli  ,  che  fi 
ve:ggiono  in  dimolte  figure,  che  fono  ufcite  nuove  (i)  con 
firn  ili  toppe  di  mano  del  loro  artefice;  ficchè  in  quello 
confitte  l'arte,  perchè  quando  una  figura  fia  d'infiniti  pez- 
zi.,  purché  (Ha  bene,  non  dà  noia  alla  bontà  dell'arte. 

Dicono  rifpondendo  alla  terza  ragione  ,  che  bene  è 
vero ,  che  ambedue  le  dette  arti  fi  fanno  per  imitare  la 
Natura;  ma  quale  delle  due  più  confeguifca  l'intento  lo- 
ro, rifponderanno  piùdifotto  ;  folo  dicono,  che  per  que- 
llo non  imitano  più  la  Natura  per  far  di  rilievo  che  altri- 
menti; anzi  tolgono  la  cola,  che  già  era  di  rilievo  fatta 
dalla  Natura;  onde  tutto  quello,  che  vi  fi  trova  di  tondo  , 
o  di  largo  ,  o  d'alto,  non  è  dell' arte,  perchè  prima  vi 
erano  e  larghezza,  e  altezza,  e  tutte  le  parti ,  che  fi  dan- 
no a'corpi  folidi ,  ma  folo  è  dell' arte  le  linee,  che  circon- 
dano detto  corpo,  le  quali  fono  in  fuperficie;  onde,  com'è 
detto,  none  dell' arte  l'edere  di  rilievo,  ma  della  Natu- 
ra, e  quella  medelìma  rifpolla  ferve  ancora,  dove  dicono 
del  fenfodel  tatto,  perchè  il  trovare  la  cola  di  rilievo  di 

già  è  detto  non  ettere  dell'arte 

T^pn  fornita  .  /.  Bronzino  (2)  . 
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CO  Due  ftatue  in  Campidoglio  fono  fatte  di  due  pezzi. 
AO  Agnolo  Bronzino  pittore . 
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\Al  mtdefìmo. 


AL  Molto  mio  onorando  M,  Benedetto  falute .  Emen- 
do V.  S.  tanto  bene  (trutta  in  ogni  feienza ,  bcnifli- 
mo  da  voi  potevate  fenza  il  mio  parere  dichiarare  la  verità 
non  folo  di  quello  ,  che  mi  domandate  ,  ma  di  molto  mag- 
gior dubbio ,  fé  dubbio  è  in  tal  cafo  ,•  avvegnaché  dubbio 
ci  fia ,  benifCmo  quello  averefti  rifoluto,  e  terminato.  Ma 
ufando  quella  tanta  benignità  a  richiedermi,  non  poffo  fa- 
re, che  in  parte  a  sì  nobile  fpirito,  a  sì  onorata  dimanda 
io  non  rifponda  quello,  che  in  rne  ne  fento.  Ma  certiflì- 
mamente  che  non  è  piccol  pefo  alle  mie  sì  debili  fpalle  > 
talché  meglio  faria  il  tacere  ,  che  poco  dirne  .  E  per  fodis- 
farc  in  parte;  primieramente  fapete,  la  Pittura  eflere  ar- 
te nobile,  e  dagli  Antichi  affai  apprezzata,  rifpetto  alle 
molte  difficultà,  che  in  quella  fi  comprendono  per  quelli, 
che  in  quella  s'affaticano.  E  fapete,  che  ogni  cofahain  fé 
due  contrari,  che  avendo  la  Pittura  certe  difficultà,  an- 
cor tiene  in  fé  qualche  dilettazione  ,  la  quale  porge  affai 
piacere  a  un  pittore  ,  che  avendo  nella  idea  lafua  invenzio- 
ne, con  pochi  danari,  e  con  non  molto  tempo  può  sfoga- 
re il  fuo  penfìero  fenza  richiederne  troppe  o  nulla  perfo- 
na.  Quella  proprietà  d'arte  porge  al  pittore  un  gran  con- 
forto; e  appreffo  ancora  tiene  non  poco  contento  il  pitto- 
re, e  quello  fi  è  delli  colori,  i  quali  fi  maneggiano,  che 
ordinando  quelli  A  pittore  ,  e  maneggiandoli ,  ne  piglia 
piacere  ,  perchè  danno  diletto  alla  villa ,  e  così  ancora  quel- 
li, che  non  intendono  molto,  ne  pigliano  diletto.  Anco- 
ra tiene  il  pittore  un  altro  piacere  ,  il  quale  è  grandini- 
ma,  e  quello  fi  è,  che  quando  una  opera  non  foddisfà  né 
alla  prima,  né  alla  feconda,  tante  volte,  quanto  quello  vuo< 
le,  la  fa  rinafeere  in  fui  fuo  quadro,  o  muro.  Quello  è 
quello,  che  ha  confortato  affaiffimi  pittori  con  quella  fpe- 
ranza,  i  quali  non  che  una  volta,  ma  molte  hanno  fatto, 
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e  rifatto  le  loro  opere  ,  infino  che  a  loro  hanno  fodisfatto; 
e   cosi  vivono  opere  onorate  ,  e  laudevoli ,  folo  caufate  da 
toenigna  proprietà,  e  benignità  di  natura  di  ella  arte,  del 
potere  disfare,  e  in  brieve  potere  rifare.   Che  ancora  han- 
no un  altro  diletto,  il  quale  none  piccolo,  che  facendole 
loro  pitture ,  Tempre  hanno  da  attendere  a  una  fola   vedu- 
ta; elfempligrazia  quel  pittore,  che  fa  un  fuo  ignudo,  fé 
Ili   verrà  bene  tare  in  faccia,  non  ha  mai  a  penfare   alle  par- 
tii uè  da  lato,  né  di  dietro;  e  quella  proprietà  d'arte  dà 
grandifiìmo    contento  ,   e  facilità  alla  Pittura  :    che  come 
ogn'  uomo  ben  può  fapere ,  rariiTime   volte  accade,  che 
un'  attitudine  di  uno  ignudo  faccia  bene  per  ogni  villa  ; 
e   perciò  il  pittore  fa  la  fua  attitudine,   e  di  quella  elegge 
tempre  il  meglio,  cioè  la  più  graziata  villa;  talché  tutte 
quelle  cofe  danno  grandifiìmo  piacere  al  pittore,  e  gli  tol- 
gono  molte  fatiche  .   Senza  che   l'arte  pulitamente  u  può 
esercitare;  e  dato  che  uno  maturo  fìa  mal  compleffionato, 
p»er  non  elfere  fatica   corporale ,  può  esercitarla  con  fuo 
a.gio .  £gli  è  ben  vero  ,  come  di  fopra  diffi  ,  che  tutte  le 
cofe  hanno  il  fuo  dolce,  e  il  fuo  amaro.  Appretto  a  quelli 
tali  piaceri,  e  facilità  ci  fono  le  difficultà,  che  non  fono 
piccole,   le  quali  portano  non  poca  noia,  e  difpiacere  :   e 
quello  fi  è  il  maneggiare  delli  colori,  e  aver  quelli  a  me- 
fticarc  infieme,  e  con  quelli  accozzare  l'ombre,  e  i  lumi, 
i    quali  fono  quelli  ,   che  hanno  a  fare  parere  quello  ,  che 
none.  Talché  in  fu  la  tavola,  che  è  piana  ,  e  ben  pulita, 
per  mezzo  di  quella  mellicazione  de'  colori  colf  ombre  , 
e  i  lumi , quella  tavola  perde  in  villa  la  fua  proprietà,  cioè 
che  elfendo  piana  appanfee  non  piana  ;  ma  con  varie  for- 
me, fecondo  che  al  pittore  è  venuto  bene  dentro  formar- 
vi in  modo,  che  l'arte  sforzala  Natura.  E  quella  è  la  mas- 
ilma  generale ,  e  la  flrema  loro  fatica ,  ed  in  quello  confi- 
tte il  tutto,  e  per  quello  ogni  pittore  s'affatica;  che  cer- 
tamente non  è  piccola  difficultà  ,  e  merita  gran  commen- 
dazione, e  fama:  non  dico  ciò  degli  ottimi  pittori,  maan« 

D  z  co- 
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cora  de'  mediocri  ,  e  perciò  quelli  da  me  affai  fono  com-t 
mendati,  e  laudati  ,  e  onorati.  Ma  non  fono  più  li  tempi  de* 
Mecenati  ,  che  le  opere  della  Pittura ,  e  Scultura  erano 
pagate  con  tanto  pefo  di  talenti  d'oro;  e  nafee,  che  gli 
uomini  penfano  la  loro  fama  avere  per  altre  vie,  le  quali 
tendono  più  al  vizio,  che  alla  virtù. 

Avendo  parlato,  M.  Benedetto ,  della  Pittura,  e  vo- 
lendo in  parte  ragionare  di  quello  ,  di  che  mollra  il  voltro 
defiderio,  m' è  uopo  il  trattare  adelfo  dell'arte  dclli  ila- 
ruarj,  che  così  dagli  Antichi  chiamati  erano  quelli  ,  che 
oggi  il  volgo  chiama  fcultori.  Certamente  arte  nobiliflì- 
ma,  dico  arte  rifpetto,  che  eli' è  faticofiflima  di  corpo, 
ma  feienza  più  predo  dirli  potria,  conllderando  alle  cofe 
dell'anima,  e  quanto  fempre  bifogna  avere  lo  fpirito  le- 
vato, e  deliro.  Evi  dico,M.  Benedetto,  che  dapoi,  che 
la  voiira  umaniflima  ricevetti,  foventemente  ho  penfato  , 
quale  piacevolezza  ha  in  fé  quell'arte  della  Scultura,  e 
ravvolgendomi  col  penliero  in  una  parte,  e  in  un'altra  per 
raccontare  di  quella  qualche  benignità  ,  come  nella  Pittu- 
ra li  trova,  io  in  quella  nulla  ne  ritrovò.  Talché  bifogna 
raccontare  tutte  fatiche,  tutte  difficultà  ,  tutte  rigidità, 
tutte  fcabrofìtà ,  tutti  difpiaceri ,  tutti  fofpctti  ,  tutte  ge- 
lolie  ,  e  malinconie,  che  quella  porge  quali  per  infino  al- 
la fine,  talché  dal  fuo  principio,  e  mezzo,  o  quali  inlìno 
al  fine  poco  dolce  ,  o  contento ,  o  diletto  ci  trovo ,  falvo 
che  nella  fua  line  apparifee  un  certo  contento,  e  lungo  ri- 
pofo  di  tante  ellreme  fatiche.  E  per  narrarvi  parte  di  elfe 
avete  primieramente  a  fapere  ,  che  a  qualunque  llatuario 
bifogna  avere,  non  come  al  pittore  boniihmo  difegno  ,ma 
più,  fé  più  poflibile  folle,  rifpetto  alla  diverlità  delle  ila« 
tue  che  egli  fa;  che  come  dilli ,  l'ignudo,  che  tara  il  pittore, 
volendo  lo  fcultore  fare  il  medelìmo  ,  gliene  conviene  fa- 
re molti  in  un  iolo  .  Rifpetto  alle  molte  ville,  che  ha,  in 
ogni  voltata  d'occhio,  la  ftatua  tonda  diventa  un'altra  in 
modo,  che  il  pittore  in  una  {ola  villa  fa  una  fola  figura ,  e 

lo 
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lo  fcultore  in  una  fola  figura  ne  fa  molte  rifpetto  alle  mol- 
te vide,   come  fopra  narrai .  E  tornando  dico,  che  allo  frui- 
tore faria   neceffario   avere   più  difegno  ,  il  quale  per  es- 
fere il    fondamento   d'ogn'  arte,  non  folo  di  quello  ne  te- 
gmjta  che  la  kultura  in  ciò  è  più  difficile,   ma  lafciando 
cnuelto  ilare,  volendomi  fare  dal  fuo  principio,  dico,  che 
lai  prima  fua  difficultà,  che  ha  lo  fruitore,  fi  è  il  provvedere 
la   materia ,    cioè   il   marmo  ,   e  gli  linimenti  per   lavorar 
quello;  perchè   parlando  della  Scultura  bifogna  parlare  del 
nniarmo  ,  e  non  del  bronzo,  o  altre  materie  ,  che  fono  tutte 
inferiori  al  marmo;  e  perciò    dico  ,  che   bifogna  provve- 
dere  il  marmo,   il  quale  colla  affai  danari,  e  non  può  ciò 
confeguire  fenza  l'aiuto  di  una  repubblica,  o  di  un  Prin- 
cipe. E  fé  per  fua  difgrazia.  lo  fcultore  non  ha  favore  >o 
dall'una,   o  dall'altro,   che  li  vede  avvenire  fpeffo,  che 
qualcheduno  per  fofpetto  di  fé  fleffo ,  o  per  invidia  non  Io- 
di ,  e  commendi  quello  fcultore,  quel  Principe,  o  repub- 
blica,  che   non   può  vedere  il  vero  d'ogni   cola,  né  fare 
fpenenza  d'ognuno,  creda  a  quello  invido,  e  maligno,  che 
ce  n'è  pure  affai ,  che  fanno  profeffione  d'intendere  ,  e  Io- 
damo ,  e   biafimano,  come  fé  proprio  dell' arte   tufferò,  e 
per  avere  veduto  quattro  medagliucce,  e  imparato  qualche 
vocabolo  dell'arte,  fanno  tanto  con  varie  adulazioni  (  per- 
chè non  fono  flati  corteggiati ,  e  non  hanno  avute  le  sber- 
rcttate,  e  per  non  effere  cacciati  di   quei  luoghi ,  che  par 
loro  avere  appretto   a  quel  Principe)  che  mai  rellano  di 
biafimare  altri,  e  lodare  fé:  ovvero  accade  fpeffo ,  che  fa- 
ranno alami,  che  hanno  convenienza,  e  fimilitudine  di  po- 
vertà d'ingegno,  e  abbondanza  d'invidia ,  e  malignità,  che 
per  quella  convenienza  diventano  amici  ,  la  quale  amici- 
zia non  partorifee  fé  non  male,  ed  è  falfa  amicizia,  per- 
chè è  fondata  in  fui  vizio,  e  non  fu  la  virtù.  E  che  fan- 
no quelli  cali?  fanuo  fette  infìeme  ,  e  lodano  tempre  fé, 
e   biafimano  fempre  altri,  e  tutto  quello  nafee  da  debolez- 
za ,  ch'è  in  loro  ;  che  fé  fi  tenti  ffero  fufficienti  da  per  loro,  at- 
teri- 


30  Lettere  su  la  pittura 

tendercbbono  a  fare  quello,  che  fapeflero ,  e  non  cerche- 
rebbono,  che  altri  gli  puntellale  ;  e  generofamente  ,  e  ve- 
ramente ,  e  virtuofamente  loderebbe  il  bene,  e  ogni  var- 
tuofa  opera  :  e  odierebbero  ogni  vizio  ,  e  vorrebbero  c$-  . 
fere  uomini  da  per  loro  pur  facendo  piacere  a  ogn'  uo- 
mo ,  e  così  facendo  fi  mollrerebbero  uomini  virtuofi.  E  vi 
parrà  ,  M.  Benedetto  ,  che  io  fia  ufeito  di  materia  ,  ma  non 
fi  può  fare ,  che  col  ragionare  alcuna  volta  l'uomo  non 
trafeorra  in  cofe  ,  che  a  propofito  fono  per  mofirarvi  quella 
Scultura  a  quante  cofe  è  fottopolta.  E  ritornando  dico,  che 
fé  quella  repubblica,  o  Principe  non  dà  facultà  allo  (cul- 
tore di  fare  dell'  opere  ;  da  per  fé  egli  proprio  non  può 
rifpetto  alle  difficulta  dette,  alle  quali  non  è  fottopofto  un 
pittore  :  talché  fé  lo  fcultore  non  ha  quelle  comodità ,  bi- 
sogna che  rinneghi  l'arte  ,  e  la  Natura,  che  gli  ha  fatto  tan- 
ta fatica  durare;  o  che  gli  faccia  quello,  che  già  fece  un 
noftro  pattato ,  che  lungo  faria  a  raccontare,  e  troppo  mi 
dipartirei  dal  fuggetto.  O  felicitimi  poeti,  e  filofofi  ,  che 
fenza  l'ajuto  d'altri  li  vottri  altiflìmi  concetti  efprimere  po- 
tete' E  fé  pure  avviene,  che  il  marmo  fia  concerto,  per 
effere  materia  ponderofa  ,  bifogna  avere  affai  uomini  ,  e 
ilirumenti  per  maneggiarlo  ;  e  di  poi  bifogna  avere  una 
coftanza,  una  perfeveranza ,  e  pazienza  di  più  anni  fecon- 
do l'opera,  e  continuare  in  quel  penfkro  infino  alla  fine, 
alla  quale  è  molta  laboriofa  cola  arrivarvi  ;  e  il  pittore  in 
un  annodi  "tempo  efee  d'ogni  opera,  e  alla  Scultura  bifo- 
gna molto  più  di  tempo  fenza  comparazione,  talché  quella 
è  cofa  incomprenfìbilc  ,  che  fé  quelli,  che  non  operano  , 
fapelfero  le  difficulta,  che  è  a  condurre  una  llatua ,  rette- 
rebbono  ftupefatti .  E  di  poi  che  tutto  ha  ordinato ,  e  fia 
concelfo  il  marmo  allo  fcultore,  e  comincia  a  lavorare, 
rellrema  fatica  corporale  non  fi  può  narrare  .  Oltre  a  che 
all'uomo  bifogna  Ilare  in  terra  rovefeio  ,  ginocchioni ,  in  va- 
rj  modi  pure  tenendo  fempre  unpefante  mazzuolo  in  ma- 
no, e  lo  fcarpello,  la  qual  cofa  a  ogni  ben  complefiìonato 

uo- 
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molno  fpeffo  rincrefce  ;  che  fpeflfo  V  uomo  è  pieno  di  faiH- 
diio ,  e  di  polvere  ,  che  altri  fi  vergogna  di  fé  ltelfo.  Que- 
fftii   tali   diletti,  e  piaceri  dà  la  Scultura   parlando  delle  cofe 
corporali;  e  venendo   alle  cofe  mentali,  la  continua  gelo- 
fn-Ji  ,  che  regna  nello  fcultore,  che  la  materia  non  gli  man* 
chi ,  o  per  difetto  fuo  ,  o  per  difetto  di  elfa  materia ,  co- 
nne  fpeffo  avviene:  e  mancando  o  per  l'un  conto,  o  per 
l'altro,  lo  fcultore   non   può  più  finire  la  fua  ltatua ,  fé 
già  qualcheduno,  come  temerario  non  lafcia  la  ftatua  con 
quello  evidente  difetto,  ovvero  vi  rappicca  un  pezzo, co- 
line voi  avete  villo  ,  dove  è  peccato  per  troppo  avere  le- 
vato del  marmo  ,  che  vi  apparifee  difetto  grandifiimo  ,   e 
fi   vede   appretto  per  le    pubbliche  fìatue  ,    che  moderna- 
nncnte  fon  fatte,  cheli  vede,  che  di  una  un  pezzo  di  me- 
nnoria  (i)  manca,  e  il  paragone  al  lato  a  efla  inoltra,  come 
debbano    etfere  le  ritondità  de' capi  delle  Itatue,  e  tutto 
avviene  per  avere  prima  troppo  levato  del  marmo;  e  non 
patendo  ricorreggere ,  bifognò  fare  con  manco  un  quarto 
di    braccio,  o  di  capo;  e  talvolta  penfando  fare  meglio 
con  r&ppiccare  de' pezzi  al  marmo,  hanno  vituperato  loro, 
e    tolto  ali'  arte  la  fua  proprietà  .  Or  dico  del  buono  fculto. 
r<e  ,  che  è  fempre  in  lui  una  continua  gelofia  ,  che  la  materia 
non  manchi;  e  al  pittore  quello  non  avviene,  perchè  Can- 
cellando il  difetto,  e  rifatto  ,  nullo  s'avvede,  che  difetto 
vi  fia;  ma  lo  fcultore,  quando  rappicca  il  marmo,  volen- 
doli feufare  con  rappiccare  il  marmo,  o  il  pezzo,  a  tutto 
il   Mondo  s'accufa  per  iiìolto  ,  e  inetto  maeltro.  Or  guar- 
date, che  difficile,  e  laboriofa  proprietà  tiene  in  fé  quella 
profeflione,  fenza  che  dopo  quefta  ne  feguita  appretto  la 
durezza  della  materia,  donde  ne    nafee   quella  iunghezza 
del  tempo,  che  bifogna  a  condurre  un'opera;  perchè  fape- 
te,  che  tutte  le  cofe  hanno  bilogno  del  loro  principio,  e 
poi  del  mezzo  ,  che  da  quello  ne  feguita  la  fine  ;  che  avan- 
ti che  a  efla  fine  s'arrivi,  vi  bifogna  quella  fermezza  d'ani- 
mo ,  quella   affiduità ,  quella  pazienza  ,   tanto  che  a  fine 

s'ar* 
(i)  Per  memoria ,  intende  la  parte  di  dietro  del  capo . 
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s'arrivi ,  non  altrimenti  che  fa  la  Natura  a  poco  a  poco, 
che  nulla  produce  di  fatto, e  tutto  fa  con  tempo,  e  prin- 
cipio ,  e  mezzo  ,  e  fine  ;  che  ben  quello  ilatuario  ,  anzi  pro- 
prio filofofo  ad  Alelfandro  Magno  rifpofe  ,  quando  lo  do- 
mandò, che  cofa  era  la  Scultura,  ed  egli  dille  a  lui,  che 
altro  non  era,  che  una  feconda  Natura;  e  affermando  que- 
lla fentenza ,  in  pietra  fi  Scolpirono  tai  parole  ,  e  in  pub- 
blico rimafero,  e  al  li  nollri  tempi  oh  quanti  pochi  di  quelli 
iìatuarj  11  troverebbero,  che  una  minima  parte  di  filofofia 
in  loro  regnaffe,  anzi  inumani»  fuperbi ,  avari,  invidio!!, 
maldicenti,  talché  non  virtuofi  dir  fi  polTono ,  ma  l'illelfò 
peflìmo  vizio,  e  tutto  nalce  da  un  poco  di  rialzamento 
di  fortuna,  che  a  ognuno  dimollrano  la  loro  povera  natu- 
ra, povera  dico  di  giudizio  ,  e  di  configlio  ,  e  d'animo  no- 
bile. Or  ritornando  alla  Scultura  dico,  che  eli' ha  in  fé 
un'altra  difficultà,  che  fé  pure  avviene,  che  un  maellro 
per  fua  inavvertenza  troppo  leva  della  fua  materia,  e  che 
voglia  in  qualche  modo  rimediare ,  quanto  egli  più  leva 
della  materia,  e  quella  fempre  diminuifee  ,  o  racconci,  o 
guaftij  talché  quella  è  una  difficilifllma  cofa,  non  che  al- 
tro a  immaginarla,  la  quale  non  cade  nella  mente  di  mol- 
ti, falvo  che  in  quelli,  che  operano  nell'arte.  Or  quelli 
elempi  vi  faranno  certo  ,  che  ellreme  difficultà  fono  in 
quella  profondi  fiìma  arte,  che  ne  feguitano  da  quello,  che 
dove  fi  leva,  non  fi  può  porre.  Or  lafcerò  a  voi  giudi- 
care con  le  difficultà  intefe  ,  e  dell'una  ,  e  dell'  altra  pro- 
fe filone,  qual  fia  più  nobile,  e  virtuoia.  Egli  è  ben  vero 
che  con  tutte  quelle  molte  fatiche  la  Scultura  porge  ,  ^ 
promette  un  conforto  al  maellro  di  una  eterna  fama,  e  con 
elfa  immortale  lo  rende  a  i  futuri  fecoli  ,  perchè  fé  nul- 
la al  Mondo  è  perpetuo ,  fono  le  (culture  ,  perchè  di  tut- 
te l'altre  opere  ,la  materia  fi  trafmuta  in  altra  forma:  fo. 
lo  la  Scultura  quelto  male  agevolmente  comporta,  e  quel- 
la né  ghiaccio,  né  fuoco  non  l'offende,  foloil  lunghiflimo 
tempo  diitruggitore  di  tutte  le  cofe  quella  con  gran,  fin- 
ca 
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est  rifolve.  Di  modochè  elfendoci  tante  difficultà a  condur- 
re tali  opere,  e  tante  fatiche  d'animo  ,  e  di  corpo  ,  se  il 
fcnte  poi  la  dolcezza  di  quella  eternità,  in  pace  comporta- 
re fi  debbon  molte  fatiche;  talché  mi  pare,  chea  propo- 
li to  ci  lìa  la  fentenza  del  noftro  divin  Dante,  dove  dice, 
clhe  vuol,  che  quanto  la  cofa  è  più  perfetta,  più  fenta  il 
b<enc ,  e  cosi  la  doglienza  .  Che  certamente  ella  rende  di 
tamte  fatiche  giudo  guiderdone  nel  mantenere  vivo  altrui 
ira  fecoli  de'  iecoli  :  tanto  che  ogni  pena ,  ogni  fatica  ,  ogni 
diifagio  ,  ogni  difpiacerc ,  e  difficultà  ,  e  paflìone  quella  fpe- 
rainza,  che  nel  principio  ci  promette ,  cioè  dell' immortali- 
tà ,  in  pace  fa  comportare  ogni  cofa,  tanto  che  conclu- 
dendo dico,  che  la  Pittura  ha  la  difficultà  dell'ombre, 
e  lumi:  e  la  Scultura  ha  la  difficultà  del  lavorare  la  mate- 
ria: la  Pittura  ha  la  difficultà  delli  feorci ,  e  la  Scultura 
ha  difficultà,  che  dove  il  pittore  nel  fare  una  figura  ha 
una  fola  vifta ,  lo  fcultore  ne  ha  da  fare  molte  ,  per  le 
ragioni ,  che  fopra  dette  fono  :e  la  Pittura  ha  in  fé  la  ta- 
vola ,  che  è  piana  ,  e  vi  ha  a  far  parere  fu  varie  cefe  ,  e 
lo  fcultore  non  può  ,  dove  leva  ,  mai  fare,  che  non  appari- 
fca,  né  cancellare  tale  difetto,  né  queir  opera  vale  più 
nulla:  la  Pittura  tempo  brieve ,  il  fuoco,  l'acqua  il  ghiac- 
cio, mina  ,  e  confuma,  e  rifolve,  la  Scultura  con  gran  fa- 
tica folo  il  tempo  la  fpegne  :  di  modochè  mi  pare  ,  che  con- 
cluder fi  poflfa  ,  la  Scultura  ,  aver  in  fé  più  difficultà  in  ogni 
cofa  di  gran  lunga  ,  e  per  confeguenza  effere  molto  più  no- 
bile ,  che  per  l'eternità  fi  fa  cola  divina ,  cioè  immortale; 
chele  altra  nobiltà  non  avefle  ,  che  quella  fola  parte  ,  ella 
eccede  fopra  a  ogni  altra  arte  fenza  comparazione  :  e  que- 
llo fla  quel  che  fganni  ogni  perfona .  E  per  non  multiplica- 
re  nel  dire,  lafcerò  molti  elfempi ,  che  dir  fi  potrieno.  Io 
non  vi  voglio  ragionare  de'  modi  del  fare  lavorare  il  mar- 
mo fuora  delle  itatue  tonde  :  la  difficultà  del  fare  i  baffi  ri- 
lievi, e  poi  quelli  che  fono  di  mezzo  rilievo;  dipoi  uno 
altro  modo ,  che  è  più  che  mezzo  rilievo ,   che  ne  vien 

E  poi 
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poi  la  flatua  tonda.   Quefte  cofc  lafcerò    indistinte,  per- 
chè in  altro  luogo  n'  ho  fcntto  ,  che  un  dì  vi  farò  vedere  , 
che  a  propofito  mi  viene  in  ciò  molto  il  dilatarmi ,  dove 
io  averò  bifogno,  fé  degnarvi  vorrete  d'  udirmi  a  lungo. 
E  tornando  alla  prima  materia,  folo  un  effercpio  addurre 
vi  voglio  alla    memoria;  che  io  fo ,  che  dovete    fapere, 
quante  donne  fono  per  la  Fiandra  ,  e  per  la  Francia  ,  e  an- 
cora in  Italia,  le  quali  dipingono  in  modo,  che  in  Italia 
i  loro  quadri  di  pittura    ìono  tenuti  in  buon  pregio  :  ma 
in  luogo  neffuno  per  tempo  alcuno  iì  trovò  mai  ,  che  don- 
na alcuna  lavorafie   di   marmo.  Quello  non  già  il  dico  in 
difpregio  dell'arte,  ma  per  dirvi  della  facilità,  e  termine, 
che  ha  in  fé  la  Pittura ,  la  quale    ha  terminata  fine.  La 
Scultura  dir  fi   può  infinita  per  le   ragioni  fopranarrate  . 
Ma  crediatemi ,  M.  Benedetto,  che  non  un  folo  foglio  è 
baftevole  a  raccontare  della   Scultura  le  proprietà  ,  e  diffi- 
cultà  ,  e  nobiltà,  ma  un  quaderno  poco  faria  :  e  perciò  non 
vi  fia  maraviglia,  fé  io  fono  fiato  troppo  proliffo  ,  che  voi 
come  vero  poffeflbre   d'ogni   virtù  e  verità  da  me   accet- 
terete come  amatore  di  virtù,  e  verità  ,  e  come  diffe  quel 
fìlofofo  a  Ottaviano  Augnilo,  quando  prefc    Alexandria  : 
a'  virtuofi  piace  chi  è  di  virtù    amatore  ;  talché  Augurto 
rivolto  alle  parole,  volfe  fapere  chi  parlato  aveva,  e  co- 
nofciutolo,  quello  appreifo  di  lui  volle.  Così  voi,  M.  Be- 
nedetto, fo,  che  non  mancherete  a  quei  tempi  ,  che  avopo 
vi  parria  ,  voi  come  vero  figliuolo  d'  ogni  virtù  ,  me  come 
amatore  di  effe  tenere  nel  voftro  fccreto   del   cuore,  che 
fon  certo ,  che  farete  appretto  ad  ogni  perfcna  ,  di  me  come 
voftro  caro  fo  che  parlerete  ,  che  così  par  che  voglia  la  vera 
filofofia  ,  che  in  voi  regna  ,  e  la  voitra  liberali/lima  lettera 
mi  promette  ,  che  altrimenti  far  mi  pare,  non  poflìatc  .Non- 
dimeno con  voi  fempre  mi  obbligo  tenerne  ,e  da  voi  pi- 
glierò  licenza  di  fermar  la  voglia  ,  e  la  penna ,  e  come  pru. 
dentiflìmo ,  e    intendentiflìmo    me    ifcufare  doverete    del 
difetto  di  lingua,  e  dell'ortografia,  e  del  mal  continuato 
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Soggetto,  e  degli  altri  difetti ,  che  troverete  in  quello  mio 
rozzo  fcritto  j  pregandovi  che  mi  affatichiate  in  quelle  co- 
ite ,  dove  io  vaglio  qualche  poco  ,  che  grata  mi  ria  per  voi 
O'gni  fatica.  Io  avevo  penfato  con  pochiiTimi  veni  dirvi 
quello,  che  mi  fovvenne  in  mente  in  principio;  ma  poi 
la  mente  ,  che  è  mofla ,  non  fo  da  chi  ,  m' ha  fatto  trascorre- 
re tanto,  che  m'  è  venuto  più  d'un  foglio  Scritto  ,non  già 
ciac  di  quello  io  mi  penta ,  confidandomi  nella  voltra  urna* 
n  i  tà  ,  fé  vi  ho  dato  lungo  fatfidio  .  Pregovi  ,  che  quello  mio 
rriaiio  fcritto  appretto  a  voi  il  vogliate  tenere  a  caufa ,  che 
a.l  tri  piacere  di  ciò  a  pigliare  non  fé  ne  abbia  ,  che  per  mol- 
te ragioni  io  non  averci  forfè  con  nelTuno  altro  tanto  lar- 
gamente fcritto.  Pregovi,  che  mi  amiate  di  cuore  ,  come 
io   voi  amo. 

Bene  valete . 

Volito  Francefto  Sangdlo 


xAl  mede  fimo . 

IL  volere,  M.  Benedetto  mio  onorandi/fimo,  diman- 
dare a  me  di  quel,  che  intendo  circa  la  maggioran- 
za;, e  difficultà  della  Scultura,  e  Pittura,  io  non  vorrei 
farli  ,  per  P  animo  ,  che  tenuto  ho  ,  e  tengo  ,  ancora  in  verfo 
le  dottissime  azioni,  che  voi  conofcefte,  che  per  il  primo 
Servizio  ,  che  chiello  mi  avete,  io  non  volerti  farlo  ,  anzi  ho 
di  grazia  a' cenni  voitri  d'etfere  ubbidientiflìmo  ;ma  mi  è 
parfo,che  vi  fiate  fondato  molto  male  a  dimandar  me  di 
tal  cofa;  e  Dio  il  voleflfe  ,  che  io  folli  abile  a  Soddisfarla  , 
per  potervi  nel  gran  giudizio  voilro  riufeire  quel, che  di 
me  vi  promettete  ,  e  non  quello  ,  che  fo  d'  clfere  io  licito  . 
lì  per  dirvi  ritrovandomi  in  Roma  ,  dove  fi  fece  feom- 
mea'a  fra  due  noilri  cortigiani  di  Farnefe  (i)  della  me- 
desima difputa ,  in  me  tal  cofa  rimeffono  ;  che  per  rima- 

E  2  ne? 

(»)  U  Cardinal  Jarnefc  nipote  di  Paolo  III. 
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nere  più  impacciato ,  che  non  fono  adell'o  nello  fcrivervi 
quelh  ,  andai  a  trovare  il  divino  Michelagnolo  ,  il  quale, 
per  elTere  in  tutte  due  quelle  arti  periti/Timo  ,  mi  diceffe 
l'animo  fuo.  Hi  ghignando  mi  rifpofe  cosi:  La  Scultura, 
e  Pittura  hanno  un  fine  medesimo  difficilmente  operato 
da  una  parte,  e  dall'altra;  né  altro  potei  trarne  da  etto  . 
Ora  avendomi  voi  metto  in  quefta  fagiolata,  che  fono  di 
tal  cofa  digiuno,  fé  non  fotte  il  pericolo,  che  non  facen- 
do quello  incorrerei  nella  difgrazia  voftra  ,  la  quale  lfimo 
più  ,  che  fé  io  goffo  appretto  delle  voltre  virtù  farò  tenu- 
to ,  vi  giuro  ,  che  ero  risoluto  mandarvi  un  foglio  bianco  , 
che  voi  come  fpirito  purgato,  e  di  feienza  pieno,  ed  in 
ogni  cofa  divino, di  quello  la  fentenza  fu  vi  fcrivefte  ,co-> 
me  di  me  ,  e  delli  altri  noftri  artefici  giudice  migliore  . 
Orsù  dacché  volete  ,  che  io  rider  vi  faccia  ,  dico  quello  per 
prova  di  quel, che  io  fento  operando  in  tal  arte.  Quello 
artefice  ,  in  che  feienza  fi  fia,o  virtuofo  ,  che  più  perfet- 
tamente alla  Natura  fi  accoda  ,  quello  effere  più  vicino  al- 
la prima  caufa  fi  comprende;  e  quegli  ,  che  giovano  a  effa 
Natura  nel  confervarla  in  ogni  Audio  o  feienza  cosi  intel- 
lettuale ,  come  manuale  .  E  quelle  più  perfette  diciamo  ef- 
fere ,  come  l'Architettura  più  della  Scultura,  e  Pittura, 
la  quale  a  giovamento  e  ornamento  della  Natura  vediamo 
i  fuoi  fini  intendere  .  Ma  della  Scultura  non  vi  prometto 
voler  parlarne  ,  atiefo  che  s'appiccherebbe  una  lite ,  che 
durerebbe  quanto  quella  tra'  frati  bigi,  e  neri  della  Con- 
cezione,  &  oltre  che  fon  pure  invidiato  ,  cosi  finirei  di  da- 
re il  relio  alle  carte .  Ma  parliamo  dell'  arte  (i)  mia  ,  ed 
eccellenza  ,  e  perfezione  di  quella .  Dico  quello,  che  tut- 
te le  cofe,  che  facili  all'  ingegno  fi  rendono  ,  quelle  meno 
artifiziofe  fi  giudicano  effere .  E  per  voler  inoltrarvi  l'ec- 
cellenza di  tutte  e  due ,  voi  di  effe  effere  giudice  potrete 
piacendovi  far  così.  Pigliate  una  palla  di  terra  ,  e  forma- 
te 

(1)  Intende  della  pittura,  benché   foffe  più  eccellente   architetto, 
%nzi  maraYJgliofo .  -  *> 
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te  un  vil'o,o  un  animale  di  man  votlra,  o  d'altro  incer- 
to ;  nella  quale  mentre,  che  ciò  farete,  non  areteacerca. 
re  riè  del  colore,  né  de' lumi ,  o  dell'  ombre;  e  finito 
quello  pigliate  una  carta ,  e  difegnatevi  fu  il  medeOmo, 
e  quando  dinEornato  avete  le  prime  linee  voi  con  lo  itile  , 
o  penna  ,  o  matita  ,  o  pennello  ,  cominciate  a  ombrarla  ,  e 
fatto  quello  vi  fi  renderà  nell' opera  vollra  tale,  che  voi 
giudicherete  fa  facilità,  e  bontà  dell'  una  e  dell' altra  ,  e 
quella  che  vi  farà  più  facile  a  efercitarla  ,  troverete  man, 
co  perfetta.  Oltreché  troviamo  nella  Pittura  difficilitfì- 
ino  molto  il  contornare,  &  ombrare  le  figure,  dove  veg, 
giamo  molti  artefici ,  che  le  contornano  perfettamente  - 
e  ombrando  le  guaftano  :  alcuni  altri  male  le  dintornano - 
&  ombrandole  con  gli  abbagliamenti  e  lumi  le  fanno  pa- 
rer miracolo.  L'arte  noflra  non  la  può  far  neffuno  ,  che 
non  abbia  difegno  grandi/lìmo,  ed  un  giudizio  perfetto  * 
attefo  che  fi  fa  in  un  braccio  di  luogo  Tcortar  una  figura 
di  ki  :e  parer  viva,  e  tonda  in  un  campo  pianiamo ,  che 
è  grandiflima  cofa;  e  la  Scultura  è  tonda  perfettamente 
in  f e  3  e  quel  che  ella  pare  ;  e  per  quello  dilegno, &  archi- 
tettura nell'idea  efprime  il  valor  dell' intelletto  in  quelle 
carte,  cheli  fanno,  e  nelli  muri, e  tavole  di  colore,  e  di- 
fegno ci  fa  vedere  gli  (piriti  e  fenli  in  effe  figure,  e  le  vi- 
vezze di  quelle  .  Oltre  che  contraffa  perfettamente  i  fiati , 
i  fiumi,  i  venti ,  le  tempelìe  ,  le  piogge,  i  nuvoli  ,  le_* 
grandini  ,  le  nevi  ,  i  ghiacci ,  i  baleni  ,  i  lampi  ,  Tofcura 
notte,  i  fereni ,  il  lucer  della  luna ,  il  lampeggiar  delle 
fteile,il  chiaro  giorno,  il  Sole,  e  lo  fplendor  di  quello. 
Formali  la  Ituitizia  ,  e  la  faviezza  nelle  felle  di  Pittura  ,  ed 
in  effe  Ci  fa  le  mortezze  ,  e  vivezze  di  quella:  variafi  il  co- 
lor delle  carni  ,  cangiano*  i  panni ,  fafll  vivere  e  morire  > 
e  di  ferite  co.ifangui;fi  fa  vedere  i  morti  ,  fecondo  che 
vuole  la  dotta  mano  ,e  la-  memoria  di  un  buono  artefice  • 
Ma  dove  Iafcio  i  fuochi^  che  fi  dipingono:  la  limpidezza 
dell'  acque,  ed  inoltre  veggiamo  dare,  anima  vivente  di 
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colore  all'immagine  de' pelei  vivi  vivi,  eie  piume  degli 
uccelli  apparire .  Che  dirò  io  più  della  moflra  de'  capelli» 
e  della  morbidezza  delle  barbe;  i  colori  loro  sì  vivamen- 
te ftilati ,  e  lulìri  ,  che  più  vivi  che  la  vivezza  lomigliano  ; 
dove  qui  lo  {cultore  fui  duro  ,  e  falfofo ,  pelo  fopra  pelo 
non  può  formare  ?  Oimè,  M.  Benedetto  mio,  dove  m'ave* 
te  voi  fatto  entrare?  in  un  pelago  di  cofe,  che  non  ne 
ufeirò  domane  ;  comprendendoli  fotto  quell'  arte  tutto 
quello  ,  che  la  Natura  fa,  poterli  d'animo  e  di  colore  imi- 
tare .Dove  lafcio  la  prolpettiva  divinifltma  ?  che  quando 
confiderò,  che  è  da  noi  operata  non  folo  nelle  linee  de' ca- 
famenti  ,  colonne  ,  mazzocchi ,  palle  a  fettantadue  facce  , 
eipaeli  co  i  monti ,  e  co  i  fiumi  pervia  di  prolpettiva  fi- 
gurandoli ,  a  tanta  dilettazione  reca  gli  occhi  di  quelli  ,  che 
ìi  dilettano  ,  che  non  è  cala  di  ciabattino  ,  ove  paeli  Te- 
defehi  non  fieno, tirati  dalla  vaghezza,  e  profpettiva  ci 
quelli;  che  i  lontani  de'  monti,  eie  nuvole  dell'  aria  la 
Scultura  non  fa  fé  non  con  duro  magitlero .  Dove  mi  farà 
mai  da  loro  figurato  una  terribilità  di  vento,  che  sfron- 
dando un  albero  delle  foglie  ,  la  faetta  il  percuota  ,  l'accenda 
il  fuoco,  dove  fi  vegga  la  fiamma,  il  fumo,  il  vento  ,  e  le 
faville  di  quello  >  Figuratemi  in  Scultura  una  figura  ,  che 
mangiando,  fu  d'un  cucchiaio  abbia  un  boccon  caldo  col 
fumo  di  quello  ,  ed  il  loffiar  del  fiato  ,  che  efea  di  bocca  di 
qucll'  altro  per  freddarlo.  Gli  fcultori  non  faranno  mai 
torcere  il  fumo  della  caldezza  dal  lòffio  freddo  in  alcuna 
parte  .  Ma  lafciamo  ftar  quello  .  Ha  in  fé  la  pittura  il  di- 
pingere in  muro,  che  è  difunito  dall' olio -.ha  la  tempera 
con  l'uovo;  che  è  dall'olio  ,  e  dal  muro  un'altra  arte  fe- 
parata ,  e  pajon  tutte  tre  una  medefima  :  ìi  fé  un  pittore 
non  difegna  bene,  &  i  colori  benillimo  non  adoperi,  ha 
perfo  il  tempo  in  tal'  arte  :  e  fé  ben  colorifca  ,  e  difegno 
non  abbia,  il  fine  fuo  è  vanifiìmo  ;  oltre  che  fé  fa  bene 
quelle  cofe  tutte  ,  e  non  fia  buonifiìmo  architetto  ,  non  può 
tirar  profpettiva ,  che  buona  fia ,  perchè  la  pianta ,  e_>  'J 
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profilo  fono  cagione  delle  alcezze,  larghezze  ,  e  fpprta- 
mento ,  e  lineamenti  di  quella.  Appretto  ha  il  ritrarre 
le  perfone  vive  di  naturale  famigliando  ;  dove  abbiamo 
villo  ingannar  molti  occhi  a  dì  nolìri  ;  come  nel  ritratto 
di  Papa  Paolo  Terzo  ,  metto  per  verniciarli  in  fu  un  ter- 
razzo al  Sole  ,  il  quale  da  molti,  che  pattavano  veduto  ,  cre- 
dendolo vivo,  gli  facevan  di  capo,  che  quello  a  fculture 
non  vidi  mai  fare.  E  perchè  il  difegno  è  padre  di  ognuna 
di  quelle  arti  ,  ettendo  il  dipingere  e  difcgnare  più  noftro 
che  loro  ,  attefo  che  molti  fcultori  eccellentemente  ope- 
rano,  che  non  difegnano  in  carta  niente:  ed  infiniti  pit- 
tori, che  non  han  difegno,  come  hanno  a  fare  un  qua- 
dro, fé  è  da  eccellente  maeftro  dipinto  , lucidando  i  con- 
torni,  ei  lo  contraffanno  di  coloritosi  limile  a  quello,  che 
molti  ingannati  fi  fono, che  da  per  fé  non  avendo  difegno 
far  non  lo  potriano ,  nafeendo  quello  dalla  diflìcultà  dell' 
arte  .  Abbiamo  villo  nel  divin  Michelagnolo  a  dì  nollri 
uno  fquadratore  di  cornice,  che  ha  in  pratica  i  ferri ,  di- 
fegnando  in  fui  fattole  dir  leva  qui,  e  leva  qua,  aver 
condotto  un  termine  nella  fepoltura  di  Giulio  Secondo 
Pontefice  ,  per  la  facilità  dell'  arte  condotto  ;  onde  veden- 
dolo aver  finito  ,  ditte  a  Michelagnolo  ,  che  gli  aveva  ob- 
bligo, avendogli  fatto  conoicere ,  che  aveva  una  virtù, 
che  niente  ne  fapeva  .  Infomma  una  minima  parte  della 
pittura  è  un'  arte  iltelTa  da  noi  tenuta  ,  tutta  inlieme  una 
cofa  grandiilìma  ;  donde  fecondo  il  mio  poco  fapere  rifoi- 
vomi,che  pochi  rari  e  perfetti  di  quell'arte  11  conduco- 
no, che  in  quell'arte  a  imparare  Difognino  ;  di  che  pen- 
fato  ho  meco  qualche  volta  dicendo,  che  fé  lo  Audio» 
tempore  fuggezione,  che  a  quell'  arte  ho  metto  per  far 
quei  quattro  berlingozzi,  che  io  fo,  a  un'altra  feienza 
l'avcflì  donato,  credo,  fé  io  non  m'inganno  , che  vivo  ca- 
nonizzato ,  e  non  morto  farei .  Tanto  più  vedendo  quello 
fecol  d'oggi  ripieno  di  tanti  ornamenti  nelle  figure,  e 
neU'  altre   appartenenze  ,  delle  quali   mi  pare ,  quando  un 
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pittore  ne  fia  privo,  effer  privo  dell'invenzione  d'ogni 
cofa  madre  onoranda,  la  quale  con  dolci  tratti  di  poefia 
fotto  varie  forme  conduce  l'animo  ,  e  gli  occhi  prima  a 
maraviglia  ftupenda.  E  vedendo  nelle  antichità,  nelle 
iitorie  di  mirino  le  fughe  degli  armati,  ma  non  il  {udore  , 
la  (puma  alle  labbra  e  i  lulìri  de*  peli  de' cavalli,  e  i  cri- 
ni ,  e  le  code  di  quelli  sfilate,  e  lo  abbagliamento  dell'ar- 
mi, e  i  riverberi  delle  figure  in  elle,  la  Scultura  mai  lo 
farà;e  di  più  il  rafo  ,  il  velluto  ,  l'argento  ,  e  l'oro,  e  le 
gioje  con  i  luftri;  delle  quali  pitture  a  quelli  artefici ,  che 
perfettamente  le  operano  ,  io  chiamo  gli  ornamenti  dora- 
ti come  cartoni  ,  le  eccellenti  pitture  come  gioje  dal  mon- 
do veramente  tenute  ,  maflìme  da  belli  ,  e  dotti  ingegni, 
come  il  voitro  raro  e  divino;  al  quale  fé  non  hofoddisfat- 
to  perdoni  a  me  ,  che  la  penna  non  m'è  sì  facile,  come  mi 
fuole  il  pennello  effere.  Dicendovi ,  che  volentieri ,  e  pia 
vi  averei  fatto  un  quadro, che  quella  lettera  .State  fano, 
e  amatemi . 

Dì  Firenze  alti  12.  Fearajo  1547. 

//  <voftro  Giorgio  Vafari    d'orezzo 


*A  Mejjer  Francefco  Sonarmi 

Segretario  di  S.  Ecc.  Firenze. 

IO  per  una  fcrittami  dal  riveritiiììmo  M.  Piero  Vettori , 
per  aver  raccomandato  anch'  egii  la  caufa  mia  al  mio 
Gran  Duca  ,  mi  diedi  certo  in  nome  voiiro  il  buon  anno  , 
che  narfo  dalle  fatiche  Papali ,  mi  rmfrefcò  lo  fpiritoa  (èn- 
t.r  dire  l'animo  buono  ,  che  tien  S.  Ecc.  verfo  di  me  ,che 
l'adoro;  e  che  voi  gentiliiTimo ,  ed  amorevole  de' poveri 
vertuofi,  abbiate  fatto  sì  pietofa  limoiìna  per  me,  che  s'io 
fuili  furfante,  come  ion  fìiavo  de1  galantuomini ,  vi  di. 
rei:Iddio  vel  meriti.  Ma   io  avrò  ben  obbligo  eremo  alla 
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voftra  cortesia,  come  farò  Tempre  immortale  filavo  ,  e 
devotiflìmo  del  Gran  Cofimo  de'  Medici  ,  quale  ardo  in 
fcrvirlo  ;  e  Dio  il  voleffe  >  eh'  io  venifii  un  di  tale  cojn 
le  mie  fatiche  nella  Pittura,  ch'io  poteflì  fervir  l'om- 
bra de*  fuoi  cenni .  Certo  tanto  raro  è  fra  quefii  Princi- 
pi ,  che  fi  dilettano  più che  di  rimune- 
rarci; che  fc  non  fu  (Te ,  che  la  fperanza  di  molti  di  noi  è 
fìtta  nel  fuo  fano ,  e  giulìo  giudizio,  co  come  egli  folo 
le  rimunera,  tutti  infieme  andremmo  dimenticando  tan- 
to ,  quanto  fi  cerca  acquiftare  ,  non  eflendo  mai  adopera- 
ti da  loro  .  Or  Dio  gli  dia  vita  ,  acciocché  così  come  egli 
gli  avanza  di  giudizio,  di  liberalità,  e  di  merito,  egli 
abbi  tutti  noi  uniti  a  farli  tante  memorie ,  che  refii  mag- 
gior ricordo  nelle  opere  delle  noitre  arti  ,  che  nelle  penne 
degl' inchiofiri  eterni;  che  così  verrà  il  fuo  fatto  guida- 
to da  Iddio  ottimo  per  falutc  de' fuoi  popoli.  E  perchè 
non  bafta,chcvoi  abbiate  dato  principio  alia  cofadiFrasi 
fìneto ,  afpetto  ,  che  con  felicità,  e  contento  mio  ,  e  fa- 
tisfazione  di  S.  Ecc.  (che  dovevo  dir  prima)  le  diate  fi- 
ne .  Ed  io ,  che  fono  obbligato  ai  Ritratto  ,  ho  già  più  vol- 
te fuplicato  S.  Santità  (1)  a  ftar  ferma;  e  fé  la  gotta  non 
gli  aveflc  fatto  un  vifo  amaro  dal  male,  egli  n'era  con- 
tento .  Così  afpetterò  la  occafione  ,  è  giulta  mia  pofla 
farò  ,  che  S.  Ecc.  farà  e  dalla  fervitù  ,  e  dal  mio  pen- 
nello fatisfatto  per  ciò  ;  e  maffime,  che  Sua  Beatitudi- 
ne comincia  ad  aver  caro  ,  che  fé  ne  faccia;  ficchè  Iliadi 
buono  animo,  che  il  primo  o  di  mia  mano,  o  d'altri  , 
farò  sì  ,  che  li  farà  obbediente  in  venire  a  darfeli  in  pre- 
da.  In  tanto  non  mancherete  offerirmi  a  S.  Ecc.  ,  e  che 
fé  bene  ho  fitto  il  capo  ne'  fervizi  del  Papa  ,  in  luogo  fuo 
nel  cuor  mio  non  ci  può  entrare  nò  altra  maggior  gran- 
dezza,  che  la  fua ,  né  altra  cofa  più  degna,  perchè  fen- 
do per  lui  quel  tanto,  eh'  io  fono  , debbo  efler  fuo,  e  cpfa 
creata  da  eflò,    infin   ch'io  duro,  ficche  li  farete   fede, 

F  quan- 

0)    Giulio  IH. 
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quanto  io  lo  adoro  ,  e  li   bacio  le  mani  .  E  voi   comanda- 
temi ,   che  le  ben  fon:)  dipintore,  vaglio  in  qualche  altra 
cola  forlc  meglio;  e  reilo  vofiriflìmo  . 
Di  ì\omn  all'i   18.  di  Maggio    1550. 

Giorgio  Vajarì  pittore  ^Aretino  . 


sA  M,  Jacopo  Guidi .  tAl  "Poggio  (1). 

ONorando.  M.  Jacopo  (2) }  da  poi  che  fedelmente  fono 
per  ubbidire  co'  fatti ,  mi  ila  lecito  dire  in  beneficio 
dell'opere  (5) ,  perchè  Sua  Eccellenza  di  continuo  mi  fol- 
Jecita  di  finire  3  e  di  ifeoprire  ,  acciocché  io  lo  polla  ubbi- 
dire ,  ho  ifcritto,  e  vi  prego  ,  che  li  ricordiate  ,  che  fé  quel- 
li due  marmi ,  e  '1  Criito"  dell'  altare  non  vengono  quella 
vernata  al  porto  di  Signa  ,  mentre  che  Arno  è  grotto  ,bi- 
fognerà  indugiare  all'altra  vernata ,  né  potrà  venire  in 
Firenze  in  fino  a  quella  iilate ,  che  dipoi  verrà  ;  che  oggi 
ho  avuto  lettere  da  Carrara,  che  non  fono  ancora  parti- 
ti dall'alpe,  e  lafciaili  del  tutto  ifgroflati,  e  acconci ,  che 
non  s'aveva  a  far  altro,  che  condurli  alla  marina.  E  in 
Firenze  non  è  ancora  comparfo  nelTuno  pezzo  d'  arco  dell' 
altare,  he  le  predelle,  che  ancora  fono  a  Fifa;  e  tutto 
s'ha  a  murare  prima  che  le  ftatue;  che  volelfe  Iddio  ,  che 
li  adornamenti  fulfono  in  ordine  ,  quando  avrò  finito  quel- 
le; eh' io  non  ebbi  mai  di  nulla  maggiore  desiderio  ,  che  di 
finire  quell'opera,  che  io  conofeo  beniflimo,  che  tutta 
la  città  defidera  vedere  quello  onore  in  quella  chiefa  ,  e 
di  levarne  quello  impedimento  ;  ma  non  è  poflìbile,  fé  -io 
non  ho  altri  ajuti,  che  per  non  infaftidire  non  potfo  dire. 

tut- 

(0  Poggio  a  Cajano  villa  tra  Firenze,  e  Prato  della  Cafa  Medici .. 
(2)  Jacopo  Guidi   Volterrano  Segretario    del  Granduca.  . 

(S;  Paila  del  Coro  del  Duomo  deferitto    minutamente    dal  Valan 
pai  t,  j,  a  e,  441.  ediz.  de'  Giunti * 
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ttlWe  le  difficoltà,  che  io  ci  ho,  e  umilmente  n'ho  efcla- 
mato  a  Sua  Eccellenza,  e  lumini  contentilo;  maiminiftri 
non  hanno  nullo  a  effetto  i  modi;  tal  che  ifpelfo  i  meglio 
maeliri  ,  che  fieno  nell'opera,  m'abbandonano  le  pietre, 
che  non  fi  può  far  peggio,  né  cofa  di  maggior  danno  all' 
opera;  e  fo  e  cognofeo  i  rimedj,e  non  m  è  creduto,  che 
dovete  penfare ,  che  nefluno  ci  ha  più  amore  con  vera 
ifpericnza  ,  né  ufa  più  indulìria  di  me  .  E  con  fopportazione 
mi  voglio  dare  quella  loda,cne  ne'  moderni  nell'uno  Prin- 
cipe abbia  mai  avuto  del  meltiero  uomo  più  pronto  ,  e  ub- 
bidiente a  operare  di  me  .  E  che  fìa  il  vero  ,  Sua  Eccellen- 
za non  mi  ha  mai  avuto  a  follecitare,e  per  ogni  invenzio- 
ne o  in  difegni  5o  in  modelli  gnen1  ho  fatti  aliai  più,  che 
non  m'ha  ricerco;  e  hammi  melìb  un'  opera  in  mano  de- 
gna di  glorioio  Principe ,  e  d'uno  disegnatore  come  me  . 
E  fé  mi  lafcia  iinvecchiare,  o  morire  innanzi  ,  che  io  la  fini- 
fca  i  figliuoli  de"  figliuoli  fuoi  non  la  vedranno  ;  che  mor« 
to  io  in  quella  «età  in  tutto  èifpento  il  difegno,  chefempre 
furono  rarifiimi  i  difegnatori ,  e  non  Ci  vede  venire  fu  per- 
fona  ,  che  punto)  rifplenda  .  E  quando  li  piacerà  far  la  pruo- 
va  di  quelle  ifioine ,  vedrà, che  io  dico  il  vero.  E  arden- 
tifiìmamente  lo  fupplico,  che  non  li  paja  grave  quella 
ifpefa  ,  che  mai  pju  ja  fua  Sereniffima  Cafa  l'ha  a  fare  in 
sì  gloriofa  opera  ;  c  io  m'offero  farla  di  forta  ;  che'l  nome 
fuo  farà  Tempre  ornato;  e  tolto  vedrà  una  figura  grande 
finita,  e  lultrata  ,  che  |a  voglio  mandare  in  chiefa  .  Appref- 
fo  ricordo  quella  albero  (i)  d'Adamo  ,  che  Sua  Eccellen- 
za mi  determina  di  bronzo  , che  dovrebbe  ora  etfer  fatto, 
perchè  va  incalvato  colle  fue  armadure  ne*  marmi  neri  , 
e  fotto  l'arco;  ed  è  neceffario  ,  che  fia  fatto  al  medefimo 

F  2  tem- 

CO  Dietro  all' altare  erano  Adamo  ed  Eva  ,  e  tra  elfi  l'albero  del  po- 
mo vietato  .  Furono  levaci ,  e  meflbvi  un  gruppo  di  Michclagnolo  I! 
penderò  del  Bandinelle)  era  piii  giufto  ;  poiché  dietro  l'alrare  fi  rappre- 
fentava  il  peccato  d'Adamo  ,  e  full'  altare  il  miftero  della  Redenzione, 
cioè  il  vecchio  ,  e  il  nuovo  Adamo.  Ora  poi  davanti  ,-  e  di  dietro  è  lo 
ftetfo  miftero  ,  cioè  un  Cùfto  morto  , 
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ttmpo  dell'  altre  pietre .  E  fé  io  guidaiTì  quelle  cofe  a  ca- 
io, calcherei  in  tanta  difficultà ,  che  altri,  ne  io  non  ufci- 
rebbe  mai  più  di  quella  opera,  che  eli'  è  tanto  terribile, 
e  piena  di  cofe  diverfiiTìme  ,  che  non  è  poflìbile  per  let- 
tere intenderli ,  e  fono  diliberato  un  dì  pigliare  comodo 
di  Sua  Eccellenza  ,  e  li  porterò  qualche  difegno  del  pavi- 
mento del  rialto  dell'altare,  e  ancora  di  quelli  riquadra- 
ti ,  acciocché  del  tutto  refolutamente  mi  rifolva,  che  fé 
Voftra  Signoria  fapelfe  delle  mille  una  delle  fatiche  di 
quello  lavoro  ,  e  della  fua  infinita  gloria,  certo  che  al  Si- 
gnor Duca  non  parrebbe  grave  un  poco  di  fpefa  de'  gar- 
zoni,  ne  anche  della  grazia  ,  che  io  li  domando  .  Ma  di  tut- 
to mi  tratti  a  modo  fuo ,  che  io  lavoro  con  più  follecitu- 
dine,epiù  contento,  che  mai  io  faceti!  ,  come  per  l'ope- 
re vedrà;  e  a  voftra  Signoria  mi  raccomando. 
In  Firenze .  Dì  7.  Dicembre  1 547. 

Baccio  Bandi  ne  Ili . 


M( 


*Al  Magnifico  come  fratello» 

Olto  m'allegro  con  la  Signoria  Voftra ,  che  fiate  a  i 
i  fervigi   di  Sua   Eccellenza  in  Firenze,  come  mi  ha 
riferito  il  Caflana  qua  in   Bologna ,  che  Iddio  vi  dia  tutto 
il   voftro  intento,  &  lunga  vita. 

M.  Jacomo  (1)  mio,  io  ho  fatto  ritrarre  una  anco- 
na (2)  ,  che  è  qua  in  fasto  Giovanni  in  Monte,  di  mano 
del  divino,  e  rarifTimo  Raffaello  d'Urbino,  la  qual_  tavo- 
la il  pittor  l'ha  imitata  tanto  bene,  che  quafi  par  la  inetta  , 
&  avevo  fatto  penfiero  di  condurla  a  Roma  per  darla  a 
Farnefe  (3)  per  riaver  4.  feudi  il  mefe  ,  che  già  ho  godu- 
to 

(1)  Iacopo  da  Pontormo  pittore  eccellente  . 

(i)  Cioè  tavola  ,  ed  è  quella  di  S.  Cecilia  ,  intagliata  da  Marcantonio ,. 
e  di  cui  è  una  copia  in  S.  Luigi  de'  Franzefi  di  mano  di  Guido  Kenu 
(?)  Al  Cardinale  Farnefe  . 
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to  per  Breve  di  Sua  Santità  più  di  fei  anni  ;  e  in  detta  ta~ 
vola  vi  è  dipinto  un  fan  Pavolo ,  &  un  fan  Giovanni ,  & 
in  mezzo  fanta  Cicilia  con  un  organo  in  mano,  e  molti 
ftromenti  fòtto  i  piedi  ;  poi  un  la  rito  Agofìino ,  &  una 
Maddalena,  cola  rara;  che  vi  giuro,  che  Raffaello  non 
fece  mai  meglio  di  detta  opera  .  Vorrei  condurla  a  Firen- 
ze ,  e  darla  al  Duca ,  ovvero  a  Madama  ,  ma  ne  vorrei  elfer 
premiato  Tonello;  e  vorrei ,  che  la  fignon'a  Voftra  mi 
deffe  favore  ,  e  ajuto  ,  e  lo  domandane  a  un  Tuo  ,  che  ruffe 
appreffo  a  S.  Ecc.  ,  &  ancora  non  (aria  male,  che  quel  tale 
lo  diceffe  al  Duca  ;  e  vorrei ,  che  la  S.  V.  mi  fcrivelle  di  tal 
cofa;  e  non  mancate  così  ,  come  ho  fede  in  voi ,  dirizzando 
la  lettera  al  Campana ,  ower  in  cafa  il  Signor  Giampaolo 
Pucci ,  che  quivi  ito;  offerendomi  a  voi  paratiflìmofempre. 
Di   Bologna  all'i  7.  di  Giugno  1547. 

Servitore  Gio.    Zucchi  Scultore  . 


sAl  Duca  Cojimo  de''  Medici  . 

MAndo  a  Voftra  Eccellenza  il  ritratto  del  Langravio 
con  i  quattro  veriì ,  che  mi  ci  ha  fatto  far  lòpra  , 
ancorch'  io  non  tenga  a  tal  fetta,  ne  è  la  importunità  della 
fetta  Luterana,  che  mi  ha  rotto  la  tefta  ,  ma  Fonor,chc 
mi  par  ,  che  ne  riporti  lo  Imperadore  ,  in  contrattar  con 
sì  mìrabil  forta  di  capitano.  Quello  del  Signor  Giovan- 
ni (1)  s'intaglia  tuttavia,  la  quale  immagine  ha  tolto  Ti- 
ziano e  dalla  medaglia,  e  dal  getto  della  faccia  propria  ; 
e  tolto  ,che  ila  fornito  ,  con  le  parole  compoìtegii  fotto  ,fì 
manderà  a  V.S.  Illuitriflìma,  col  farne  poi  parte  al  Mondo, 
e  li  bafeio  la  mano,  con  la  folita  riverenza. 
Di  Venezia  il  dì  iodi  Dicembre  1546. 

Inutile  Servo    Tietro  aretino  . 

*A 
(1)  Giovanni  delle  Bande  nere, padre  di  Cofimo  prima. 


t» 
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*A  M.  Antonio  Gìanfiglìazzi . 

NON  prima  da   noi   partirti  alla  villa  colla  tua  famiglia 
inficine,  che  la  Pittura  dell'Aretino  (i)   nella  via  de* 
Servi,  qual  tu  tanto    desideravi  vedere,  fi  fcoperfe .    Là 
dove  tanta  ,  e  così  bella  varietà  di  materie  ho  conofciuto  , 
che  villania  non    piccola  ,  e  fcortefia  giudicherei^  grandif- 
fìma,  ie  non  avelli   prefa  la  penna    a  lcrivertene  cosi  fuc- 
cntamente  alcuni  particolari  .  Ma  ,  fé  Dio  mi  guardi ,  mol- 
to  mi  era  malagevole  il  rifolvermi ,  qual  delle  due  lodare 
fi  dovette  ,  e  per  confeguenza  delcrivere ,  o  la  gentil  leg- 
giadria,  e  vaghezza   dell'arte  da  una  maeftrevol  diligenza 
accompagnata  ,  ovvero   il  bello  ,  e  nobil  lignificato  in  tanta 
opera  con   ingegno  ,  e    accortezza    tale  {partito  a'  luoghi 
fuoi,  che  e'  fembra    nulla  poterli    deliderare  meglio.  Im- 
perocché nella  parte  fuperiore    vi  fi   veggono    (2)   i  fette 
pianeti  con  i  loro  fegni  appretto  del  ZoJiaco,    che  atribui- 
ti  gli   fono,  figure  non  men  belle  ,  e  pronte,  che  colla  loro 
fituazione  fignificatrici    di  quel  ,  eh'  elleno    ci    rapprefen- 
tano;  Cotto  alle    quali  fi  feerne  le  fette  Età  con  varie  atti- 
tudini ,  e  getti  dalla  dotta   dia  mano  difegnate ,  colle    loro 
proprietà  inlieme,che  qual  le  prime,  rendono  di  Ce  chia- 
ro teltimonio  .  Seguono  appretto  le  Cette  Virtù,  le  tre_> 
Teologiche  ,  e  quattro  Morali  con  i  loro  annetti  elegante- 
mente compolii:   a  cui  ,  feendendo  all'  interior  parte  fono 
aggiunte  le  fette  Arti  liberali  con  intermedi  d'alcuni  fiu- 
mi, l'imprefa,  e  l'afcendente  della    noiìra  Città,  la  aual 
pittura  fotto  di  fé  tiene  e  nel  fenfo  ,e  nell'  operazione  me- 
ritamente il  più  bello  ,  e  quello  è  la  Vita  attiva  ,  e  contem- 
pla- 
ci) Cioè  Giorgio  Vafarì  d'Arezzo. 

(2)   Quella  pittura  è  nella  facciata  della  cafa  de'  Medici  in  via   de' 
Sem  fui  canto  ,  che  va  al  Caltdlaccio . 
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piativa  ,  lignificate    Furia    per   Lia  ,  l'altra    per    Rachele  , 
dimollrandone  l'una  fatica   fenza  fine  ,  l'altra  diletto  dell' 
animo,   e    amendue    iniìeme    varietà    d'ingegni:   l'una  di 
follecitudine,   e    fervili  operazioni   piena ,  l'altra    compia- 
cendofi  di  penfare   ai  fuo  fine,  cioè  alla  morte,  fondamen- 
to di   tutta  la  vera  filofofìa;  e  quella  in  tre  maniere,   ma 
fempre  implacabile    (come    nelle    Sacre  Scritture    leggia- 
mo a   David   cflere  fiato  pronunziato  per    fodisfazione ,  e 
pena  del  fuo  delitto  )  cioè  di  ferro  ,  fame  ,e  pelle  :  non  len- 
za fjperanza    della    refurrezione  ,  quale    la  mano  dell'  arte- 
fice ,  fopra  una   piccola  fineiìra  ,  a  guifa ,  che  forgente   da 
un   fepolcro,hafigurata.Il  qual  foggetto,il   mio  M.  An- 
tonio, così  tutto  infkme  raccolto,  che    altro    ne   rappre- 
fenta  ,  falvo  che  tutta    la  vita   dell'  uomo  ?  che  in  verità 
fendo  uomo ,  per  tutti   quelli  fuddetti  luoghi  palTando ,  e 
dalia  vita  attiva  di  follecitudine  piena   (  come  quella  che 
non  per  fé  ,  ma  per  la  virtù  (tar  11  dice  )alla  cognizione  di  fé  , 
del    fuo    Creatore   conseguentemente   venendo ,  pieno    di 
giocondità,  e  diletto  dell'animo,  per  lo  quale  veramen- 
te fiarno  uomini,  penetra  ,  dipoi  quelle  lucenti  sfere  ,  dalle 
quali    il    qui    terminato    ragionamento    incominciò .    Per 
il  che  di  lode  in  più  maniere  conofeo  degno  elfere  il  no- 
bile  artefice,  né  meno  appretto  la  liberalità   del  magnani- 
mo ,e   generofo  Ipirito,  il  quale  non  ha  perdonato  a  fpe- 
fa,  purché  di  nobili,  e  famoli  ingegni  l'opera  condur  po- 
tette. Sta  fano  . 

Di  Firenze  il  giorno  28.  dì  Settembre    1554. 

Frojino  Lapini . 


Ul  Sereni  (fimo  Signor  Duca  di  Firenze  . 

Lluftriflìmo  Duca  ,    per  .y  olirà   intelligenza   cognofeete 
meglio  di   me  ,  che  tante  lhtue,  e   si  grandi,  che  di 

mar- 
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marmo  v'ho  fatte  ,  non  è  poffibile  eflere  di  mano  de' gar- 
zoni ,  che  l'arelle  cognofeiute ,  né  vi  farebbono  fiate  co- 
si accette ,  ma  una  lunga  ifpcrienza  dell'arte  m'ha  fatto 
domandare  ajuto  di  due  garzoni  ,che  fono  niente  a  quel- 
lo ,  che  bifognerebbe  ;  e  a  V.  Eccellenza  n'ho  dato  vero 
efemplo  della  Porta  di  S.  Giovanni  (1)  ,  raccordandomi , 
che  alcuni  ,  che  fletterò  con  Donato  (2)  ,  mi  ditfero ,  che 
fempre  aveva  nella  fua  bottega  diciotto ,  o  venti  garzoni; 
altrimenti  non  arebbe  mai  fornito  un  altare  di  fanto  An- 
tonio da  Padua  ,  con  altre  opere  .  E  in  Roma  le  colonne 
inoriate,  che  ciafeheduna  è  l'età  di  venti  maettri  ;  dove 
fi  vede  chiaro,  che'l  difegno ,  e  la  invenzione,  che  tie- 
ne il  principato  d'ogni  eccellenza ,  viene  da  un  folo  in- 
gegno ;  nientedimeno  le  figure  per  edere  infinita  quanti- 
tà fono  lavorate  di  molte  maniere,  e  tutte  buone  ,  e  bel- 
le, perchè  un  valente  difegnatore  guidò  tutti  quelli  mae- 
firi ,  in  altro  modo  non  fi  potrebbe  mai  fornire  fimili  ope- 
re .  E  mi  ricordo  ,  quando  flavo  con  Papa  Leone  .  Sua  San- 
tità in  Firenze  mandò  per  Raffaello  da  Urbino,  e  pel 
Bonarroto  ,  e  conclufe  la  facciata  di  fan  Lorenzo  ,  e  fi  de- 
terminò ,  che  egli  facelfe  i  modelli  delle  flatue  ,  e  delle  iflo- 
rie  grandi  come  li  marmi,  e  lotto  la  fua  guida  fi  faceffono 
lavorare  a  più  giovani.  E  fappia  Voflra  Eccellenza,  che 
la  caufa ,  che  e' non  ha  mai  fornito  nell'una  opera  di  mar- 
mo, è  folo  italo  ,  perchè  non  ha  mai  voluto  ajuto  di  per- 
fona  per  non  fare  de'  maeftri  ,  perchè  la  voflra  Cafa  non 
abbia  quefta  memoria  ,  e  così  mi  dille  la  felice  memoria 
di  Papa  Clemente ,  che  non  lo  potette  mai  difporre  a  fa- 
re quelli  modelli  grandi.  Circa  alle  illorie  del  bronzo, 
giufla  caufa  m'ha  fatto  parlarne,  perchè  non  voglio,  che 
m'intervenga    con    Voflra   Eccellenza ,    come     intravenne 

al 

(0  Le  due  porte  più  belle  di  S.  Gio.  di  Firenze  furono  fatte  di  bron- 
zo da  Lorenzo  Ghiberti  con  1'ajuto  di  molti  garzoni ,  che  poi  li  acco- 
modarono con  Donatello . 

(*)  Donatello  fcultore  cclebratiffimo .  Yedi  la  fua  vita  nel  Yafari , 
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al  vecchio  Cofimo  di  Donato  ,  che  li  fece  (i)  i  pergami , 
e  le  porte  di  bronzo  in  fan  Lorenzo  tanto  vecchio  ,  che 
la  villa  non  Io  fervi  a  giudicarle ,  né  a  dar  loro  bella  fine ,  e 
ancoraché  fiano  buone  invenzioni  ,  Donato  non  fece  mai 
Ja  più  brutta  opera.  E  quello  non  penfo  ,  che  vogliate  di 
me  in  sì  celebrato  luogo,  e  come  voitro  fedeliffimo  vi 
metto  innanzi  ordini  da  farvi  in  quello  lavoro  immortale 
onore  con  tanto  rifparmio  ,  e  brevità  di  tempo  ,  quanto 
fìa  poffibile . 

E  perchè  la  Eccellenza  Voftra  ,  com'  è  giudo  ,  m'am- 
moniice ,  che  io  voglio  più  guadagnare,  che  lavorare, 
umilmente  v'ho  detto,  che  quando  non  mi  delle  mai  al- 
tro io  fono  contentiflìmo  ;  e  hovvi  a  fervire  mentre  eh'  io 
vivo;  cosi  difpongo  tutti  ìi  miei  figliuoli,  e  li  miei  di- 
scepoli. Ma  feparandomi  a  opere  tanto  onorate,  e  grandi, 
che  ogni  uomo  confefla,  che  fé  Iddio  ne  da  grazia  ,  che  fi- 
niate quefio  Coro  ,  farà  una  rifplendente  corona  alla  vo- 
flra  Città,  dalla  quale  fapete  certe,  ch'io  non  poffo  go- 
dere per  giudo  merito  d'alcuna  fua  degnità ,  però  con 
tanta  fede,  e  buona  fperanza  v'ho  addimandato  quella 
grazia,  che  già  da  Papa  Clemente  fu  fatta  al  Bonarroto  . 
Or  fendo  fuperiore  l'opere  voftre  a  tutte  l'altre  ,  meri- 
tando io  tal  grazia  per  la  voftra  giuda  ,  e  fanta  liberalità, 
non  penfo  che  m'abbia  a  mancare,  e  come  fedel  fervo 
umilmente  vi  bacio  la  mano. 

Di  7.  Dicembre  1547. 

Baccio  Bandinelli. 


>A  M,  Jacopo  Gnidi .  *A  Tifa  . 

ONorando   M.  Jacopo  ,  pollo   che   per   lettere   non    fi 
polla  terminare  alcuna  cofa  di   lavori  tanto  difficili, 

G  nicn- 

(1)  Cofimo  de' Medici  detto  Pater  patriae 


jo  Lettere  su  la  pittura 

nientedimanco  io  defìdero  il  giudicio  di  S.  Eccellenza  ,  che 
io  me  lo  trovo  molto  utile  }  però  fi  ricordi ,  che  io  ho  par- 
lato più  volte  di  quello  albero  di  bronzo  ,  il  quale  farà  dif- 
fìcile ,  e  pericolofo  a  metterlo  ,  quando  ci  farà  l'Adamo , 
ed  Eva  .Ora  fé  li  piace  dare  ordine  ,  che  fi  faccia  ,  farebbe 
molto  a  propofito  ;  e  di  marmo  non  bifogna  penfarci,  che 
non  è  poffibile  farlo  . 

Ma  elegga  Sua  Eccellenza  uno  de'  due  modi  ,  ovvero 
buttarlo  di  bronzo  ,  o  farlo  tutto  di  piatirà  di  rame,  che 
farebbe  molto  più  facile ,  e  di  manco  ifpefa  ,  e  eccellente- 
mente fi  dorerebbe,  e  vi  itarebbc  fempre  ,  che  nel  bronzo 
Toro  è  buttato  ,  perchè  poco  tempo  vi  durale  quello  al- 
bero dorato  ha  da  eflerc  grandifiimo  adornamento  a  tutta 
la  chiefa ,  e  all'opera  .  Or  penfi  Sua  Eccellenza  quello ,  che 
più  li  piace. 

Appretto  raccomando  a  Voftra  Signoria  la  lettera,  che 
io  ho  fcritto  al  Duca ,  che  in  verità  chi  è  uomo  da  bene 
non  può  comportare ,  che  da  fimili  li  fia  fonato  dietro  le 


.  pi... 

maeftri  ,  come  fempre  ha  fatto  ,  dove  egli  è  fiato .  E  per  le- 
vare  via  ogni  ottafione  fono  fiato  sforzato  cacciar  via  quel 
fanciullo  ,  per  non  vedermi  innanzi  alli  occhi  tale  fcellera- 
tezza;e  fo  certo ,  che  a  quefti  medefimi  coflumi  avvezza 
i  giovanetti  della  fua  guardaroba ,  che  fa  Sua  Eccellenza, 
eh'  io  ho  durato  fatica  a  infegnar  loro  qualche  virtù  folo 
per  potermene  valere  alle  cofe  del  bronzo  ,  mafiìme  alle 
florie  del  Coro ,  e  quello  pefTimo  (1)  mofiro  di  Natura  del 
continovo  li  avvezza  a  flravizi ,  e  va  la  notte  fuora  con 
arme,  cofe  al  tutto  nocive  a  ogni  virtù  ,  e  onefto  vivere: 
e  come  ufa  dire  il  Bonarroto,  mai  può  ftare  il  vizio  con 
tanta  eccelfa  arte.  Ma  per  tornare  alla  mia  opera,  Voftra 
Signoria  domandi  Sua  Eccellenza  fé  vuole ,  che  io  faccia 

ri' 

(i)  Benvenuto  Ccllini , 
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riquadrare  due,  o  tre  pezzi  di  porfidi,  che  mi  faranno 
guida  a  tutti  li  fpazj,  dove  s"hanno  a  mettere,  perchè  la 
ragione  vorebbe ,  che  prima  fufle  aggiuntato  i  porfidi;  e  fe- 
condo quelli  fare  li  sfrondati ,  dove  s'  hanno  a  incavare,  e 
così  fi  fanno  aliai  meglio  ,e  piuttolto;  nientedimanco  m'ac- 
comoderò in  tutti  quc'  modi ,  che  li  piacerà  ,  e  umilmen- 
te li  bacio  la  mano  ,  e  a  voftra  Signoria  mi  raccomando. 
Di  1%. Marzo  2547.  Baccio  Bandinelli. 


*Al  mede  fimo. 

O  Morando  M.Jacopo,  dipoi  ifcritto  ,  Averardo  Zati  , 
ed  io  abbiamo  ricerco  li  orafi  del  prezzo  dell'albe- 
ro fico  ,  e  affrontai!  in  uno  medefimo  dire  ,  cioè  di  fc.  200, 
e  di  più  il  dorato  ,  che  farà  fc.  70. ,  che  facendolo  di  piaftre 
ben  pulite  poco  oro  ci  va .  Ora  mi  diceva  Averardo  ,  che 
non  ha  il  modo  a  metterci  mano ,  però  Sua  Eccellenza  pi- 
gli   lo  fpediente  ,  che  li  piace. 

Appretto  li  reco  a  memoria  un  fuo  belliflimo  concet- 
to circa  all'  opera,  che  già  mi  diiTe  ,  che  quelle  iilatue  ifta- 
rebbono  meglio  traforate  ;  e  perchè  io  l'ho  conferito  a 
qualche  bello  ingegno ,  e  tutti  s'accordano  ,  che  l'opera 
farà  aliai  più  ricca ,  e  magnifica  a  lafciare  del  tutto  trafpa- 
rente  ,  che  a  turare  con  quelli  marmi  neri  ;  nientediman- 
co come  Adamo  ,  ed  Eva  farà  in  opera  ,  una  femplice  tela 
vi  farà  vedere  la  verità;  che  i  marmi  neri  fempre  faremo 
a  tempo  a  metterli. Ma  perchè  Sua  Eccellenza  ha  vifto  , 
eh'  io  duro  fatica  a  finire  le  parti  di  dietro,  come  quelle 
dinanzi,  parrà  peccato  ,  che  fìieno  perfe  ;  e  troverà  fatto 
una  Eva  (?) ,  che  gli  piacerà  molto  più  dell'  altra  ,  perdi'  io 
ho  difpofto  confeguire  in  quelT  opera ,  e  al  fecolo  di  Sua 

G  2  EC- 

CO L'Eva  era  belliflìma  figura,  ma  xiufcl  un  *poco  grande  rifpm*» 
<ur  Adamo  ,  che  le  eia  accanto, 
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Eccellenza,  di  quelli  nobili  effetti  de'  valentifTimi  Greci, 
né  mi  voglio  risparmiare  a  nelfuna  eftrema  fatica.  E  per- 
chè io  cognofeo  ,  che  giustamente  io  mi  guadagno  quello 
che  '1  Duca  mi  dà  ,  mi  dol^o  delle  calunnie,  che  molti  mi 
danno  d'avaro  ,  e  che  io  non  fo  ,  che  domandare;  ma  io 
penfo  quello  ,  che  di  me  direbbono  ,  fé  una  volta  avefli  fat- 
to come  ne' di  pattati  fece  il  Bonarroto  al  rapa,  che  li 
mandò  pel  Melichino  fc.  500.  e  in  modo  iftrano  li  riman- 
dò a  Sua  Santità  ,  e  fubito  gnene  rimandò  più  il  dop- 
pio (1)  ,  e  allora  li  accettò  ;  e  dicono,  che  M  Papa  ebbe 
molto  caro ,  che  and  affé  fuora  boce  d'effere  illato  isfor- 
zato  dalla  eccellentiffima  virtù  di  Michelagnolo  ,  come  in- 
travvenne d'Aleffandro  Magno  con  Apelle;  ma  di  me  non 
fi  può  dire  ,  che  mai  abbia  ufato  uno  minimo  atto  d'avari- 
zia ,  e  fono  iftato  pazientiflìmo  a  ciò  ,  che  ha  voluto  Sua  Ec- 
cellenza. Ma  dove  io  veggo  l'evidente  mia  rovina,  non 
pollo  fare  ,  che  io  non  me  li  raccomandi  ,  perchè  gì'  inte^ 
reffi  ,  eh'  io  ho  addoffo  dell'  Altopafcio,  certo  faranno  cau- 
fa ,  eh'  io  arò  a  vendere  de' beni,  che  la  Sua  Eccellenza 
m'  ha  dato  ;  perchè  io  non  guadagno  con  altri  ,  e  pafifa  dicci 
anni ,  che  con  quefta  fede  io  io  fervo. 

Ancora  dite  a  Sua  Eccellenza ,  eh'  io  ho  murato  tutto 
il  bafamento  di  dietro  ,  e  dinanzi  ,e  quella  altra  fettimana 
metterò  i  pilaltri  con  le  colonne,  e  i  loro  capitelli,  e  anco- 
ra metterò  l'Adamo  nel  cartello  per  portarlo  in  chiefa,e 
metterlo  al  fuo  proprio  luogo,  dove  ha  da  iltare  fempre , 
acciocché '1  medefimo  tempo,  e  fatica  non  s'abbia  a  fare 
più  che  una  volta ,  perch' è  figura  di  grandilTimo  perico- 
lo. E  come  arò  finito  l'Eva,  che  farà  tolto,  leveremo 
tutto  quell' affito  ;  cofa  ,  che  farà  molto  grata  al  popolo; 
e  io  per  la  opera  non  ho  più  bifogno  ,  che  beniftìmo  ci  fer- 
ve lo  fpazio  di  drento  nel  coro,  dove  comporremo  lepre- 
delie  ,  che  ne  voglio  fare  più  modelli ,  e  difegni  a  Sua  Ec^- 

cel- 

i.   (0  Quella  cofa  non  e  nella  Vita  feruta  dai  Vafari ,  e   però   può 
effei  fatfa. 
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cellenza  ,  perchè  quello  è  uno  lavoro  più  fantaìlico,  e  di^ 
ficiie  che  quello ,  eh' io  ho  fatto,  e   più  riccamente  vuoie 
andare    adorno ,  come  i  modelli  li  molleranno  ;  e  umilmerv 
te  a  Sua    Eccellenza  mi  raccomando ,  e  a  V.S.il  limile  . 
I  14.  aprile  1548.  Baccio   Bandineìli . 


*Al  medefimo  * 

ONorando  M.  Jacopo,  polìochè  la  ilanza ,  che'l  Sig. 
Duca  mi  fa  conciare,  fia  tutta  fottofopra ,  lappi  Sua 
Eccellenza,  che  io  do  l'ultima  fine  al  fuo  Bacco  (1) ,  che 
vi  reihva  la  capellatura  ,  e'1  vifo  ,  e  le  mani ,  membri  ,  che 
portano  più  tempo  ,  che  nell'uno  altro;  e  lo  lultrerò  quant' 
una  gioja,e  credo  ,  che 'i  fuo  giudicio  farà  vero  ,  che  que- 
llo farà  il  più  bello  ignudo  ,  eh  'io  abbia  mai  fatto  di  mar- 
mo ,  e  fubito  finito  gliene  darò  avvifo  . 

Circa  alle  llatue,  e  adornamenti  dell'altare  (2)  non 
ne  pollo  penfare  ,  né  fare  nula  ,  fé  prima  non  inoltro  a  Sua 
Eccellenza  una  diffìcultà,e  intenda,  che  rimedioci  vuole 
fare  ,  che  non  mi  balla  l'animo  chiarirlo  per  lettere;  e  ul- 
timamente ,  eh' io  gli  parlai ,  mi  dille  ,  che  quando  mi  vo- 
rebbe,mi  manderebbe  a  chiamare  ;  e  quello  afpetto  ;  e  in 
quello  mezzo  gli  apparecchio  un  belliffimo  modello  di  tut- 
to l'aitare  . 

hflì  confegnato  lo  intagliator  a  fcelta  di  Benvenuto  , 
che  giulta  mia  polla  lo  contenterò  fempre  di  ciò ,  che  ha  di 
bifogno ,  ancoraché  ne'.dì  palTati  m  abbia  follevato  il  me- 
glio garzone  ,  eh'  io  avelli ,  e  che  è  llato  meco  otto  anni  , 
perchè  gli  faccia  il  Duca  ,  e  la  Duchelfa  di  marmo,  e  per- 
chè lo  ajuti  all'  opere  del  coro  , che  per  tutto  dice  averne 

avu-    , 

(O  Era  fatto  per  un  Adamo  ,  ma  non  eflendo  riufeito  a  perfezione , 

lo  ridufTe  ad  un  Bacco  .  V.  il  Vafari  Part.  5 .  a.  c.444.  ediz.  de'  Giunti  „ 

(2;  Aitar  maggiore  del  Duomo  di  Firenze  ,  fui  quale  è  un  Dio  Padre 

fedente  ,  e  un  Gesù  morto ,  foitenuto  da  Angioli  di  forma  cotonale  . 
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avuto  la  metà,  che  l'ho  molto  caro,  purché  Sua  Eccel- 
lenza fi  contenti  ;  ma  quello  umilmente  Tempre  appliche- 
rò, che  in  modo  alcuno  non  voglio  guerreggiare  con  Ben- 
venuto. A  me  balla  avere  moftrato  onoratamente  a  tutto 
il  Mondo ,  che   io  ero  per  fare  quello  lavoro ,  fé  fuffe  tre 
volte  maggiore  ;  che  l'ingegno  d'un  buon  difegnatore  du- 
ra eftrema  fatica  a  difporfi  in  trovare   le  belle   invenzioni 
di  quelle  difficiliflìme  imprefe ,  quando  fono  in  quiete,  e  in 
tutta  pace;  ora*  penfate  quello,  che  fi  può  fare  a  aver  per 
emulo  quello  crudeliflìmo  uomo,  che  fon  certo ,  che  m'ha 
follevato  quel  garzone,  perchè  è  animofiflìmo ,  e  pronto 
a  fare  ogni  male,  quanto  giovane  della  città;  e '1  Duca  lo 
fa  ,   che   non  è  molto  ,  che  lo  graziò  della  queiìione  ;  e  que- 
lli   molto   fi  duole  di  me,  che  tutto  nafee  dal  fuo  nuovo 
maeltro,  che  fi  perfuade,  e  gli  ha  dato  ad  intendere,  che 
mancando  io ,  refta  il  primo  uomo  ;  che  per  tale  pazzia  n'  è 
capitato  male  delli  altri  ;   e  Benvenuto  ,  oltre  quelli ,  che 
di  fua  mano  ha  (i)  ammazzati ,  ha  fatto  iftorpiare  parecchi, 
per  avere  meflb  al  punto  i  fuoi  garzoni ,  che  gli  avvezza 
ne'  collumi,  che   la  fua  maligna  natura  dà;  €  di  .qui  nafee, 
che  lietamente  fono  per  concedergli   tutte  l'opere  ,  prima 
che  guerreggiare  feco,  che  come  dice  M.Lelio  ,  in  Firen- 
ze non  manca,  chi  ufi    ogni  indullria  in    rapportar    male 
per  metterlo  al  punto,  perchè  fanno  certo ,  guadando  me, 
per  eterno  guaftano  tutti  quelli  lavori  .  E  a  Vollra  Signo- 
ria affai  mi  raccomando  . 

*Adì  io.   d'aprile  i$49> 

Baccio  Bandindli* 

M 

(0  A  Baccio  non   e  da  creder  così  di  fubito ,  perche  era  nimico 
del  Cd  lini . 
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iAl  mede/imo . 


CAro  M.  Jacopo ,  vi  prego ,  che  mi  aiutiate ,  e  dite  a 
Sua  Eccellenza,  che  M*  Cr/ftiano  follecita  di  colla» 
quanto  può,  che  l'Altopafcio(i)  mi  faccia  gravare,  chea 
M.  Lelio  (2)  increfee  aliai  di  me,  che  in  quello  di  Sua  Si- 
gnoria m'  ha  fatto  accordare  Giovanni  Pitti ,  al  quale  ho 
pagato  fc.  125.  per  conto  d' Altopafcio  ,  e '1  reilante  paga- 
re ne'  modi,  e  tempi,  che  M.Lelio  mi  dirà.  E  fupplico 
Sua  Eccellenza,  che  mi  faccia  redimire  i  fitti ,  e' terreni, 
che  mi  ha  venduti,  che  pollo ,  che  gli  abbia  pagati,  non 
•mai  gli  ho  pofleduti  ;e  di  quella  l'Altopafcio  non  ne  vuole 
fentire  nulla,  che  fé  io  lo  finifeo  di  pagare  innanzi ,  eh* io 
m' accordi ,  non  ne  ritraggo  nulla  mai;  e  io  fon  prontiffi- 
mo  a  pagarlo  ,  come  certo  vede  M.  Lelio  ,  ed  elfendo  vero, 
non  bifogna ,  che  d'ogn'  ora  l'Altopafcio  mi  mandi  lette- 
re ,  eh*  io  fìa  gravato. 

Circa  al  lavoro,  ho  molto  caro  ,  che  Sua  Eccellenza 
lo  voglia  vedere  innanzi ,  eh'  io  lo  feopra  ,  eh'  io  credo, 
che  farà  a  proposito  ;  come  già  mi  giudicò,  di  far  un  po> 
co  di  (leccato  attorno  al  lavoro,  eh' elfendo  tanto  corno*- 
do  alle  mani,  ognuno  giudica,  che  porterà  pericolo, 
perch'  io  ho  traforato  il  ritondo  in  modo  ,  che  le  dita  di  tut- 
te le  mani  reilano  in  aria  come  le  proprie  vive,  che  par 
a  ogn'uomo  cofa  difficiliflìma  ;  e  molto  più  fi  maraviglia- 
no,  che  jo  ho  llaccato  le  gambe  dell'Eva  dai  broncone, 
che  fi  regge  come  una  femmina  viva.  Nientedimanco  d'al- 
cuna bontà  dell'opera  non  voglio  parlare,  ma  il  lavoro 
grandiflìmo  ,  quanto  nelfuno  Principe  abbia  ancor   fatto , 


(0    Mon.  Ugolino  Grifoni  Spedaliere  d'Altopafcio. 
CO    M.Lelio  Torelli  Auditore  del  Duca  Cofirao. 


g»u- 
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giudicherà  Sua  Eccellenza  ,  fé  lo  vede  con  quefta  arrota  (i) 
dell1  albero,  e  del  ferpente,  che  lo  chiarirà  ,  eh'  io  ho  det* 
to  il  vero  di  molte  cofe  in  beneficio  dell' opera.  Et  umil- 
mente a  Sua  Eccellenza  mi  raccomando. 
*Adi  7.  di  Febbrajo  1549* 

Baccio  Bandinelli  Scultore. 
(1)  Cioè  aggiunta . 


*Al  medefimo.. 

IN  tempo  comodo  V.  S.  ricordi  a  Sua  Eccellenza ,  che 
quando  li  parlai  al  Poggio  (1)  mi  domandò  come  an- 
davano l'opere,  &  io  li  rifpofi  come  umil  fervo,  che_> 
in  tanti  gran  lavori  non  ho  che  un  folo  intagliatore  ,  ef- 
fendo  itato  forzaro  cacciar  via  quello  Amaddio  per  li  fuoi 
mali  coltami.  Or  piacendo  a  Sua  Eccellenza,  vorrei  met- 
ter nel  luogo  fuo  quel  Francefco  da  Ficfole  ,  che  tanti  an- 
ni ha  lavorato  alla  villa  di  Cartello  (2)  ,  ed  è  valente  in- 
tagliatore ,  come  Sua  Eccellenza  ha  veduto ,  ed  ha  un 
buon  difegno.  E  ancor  mi  fi  è  partito  in  quelli  dì  il  meglio 
garzone  ,  che  io  averti  ,  per  il  poco  falario ,  che  aveva  ,  qua- 
le era  foldi  xx.  come  il  più.  vile  fquadratore  ;  e  pregai 
moke  volte  Averardo  (3)  che  il  crefcelTe  due,  o  tre  foldù 
Mi  rifpofe,  come  fempre  ufa ,  che  non  aveva  un  quattri- 
no, e  non  voler  crefeer  ìfpefe  ,  ancorché  fieno  le  medefìme. 
Cerca  darmi  difagj,  e  incomodi  ,  come  ne'  giorni  partati  ha 
voluto  a  mio  dispetto  murarmi  quelle  fineltre  ,  che  mi  da- 
vano lume  della  piazza,  che  non  mi  poteva  dar  maggior 
difagio  ,  né  farmi  maggior  difpiacere,  che  fé  io  voglio  ora 
veder  Jume  per  lavorar  la  figure  da  certe  bande,  corro 
gran  pericolo  ,  per    efler  indebolite   le   figure  ;  è  ancora^, 

dan- 

(1)    Poggio  a  Cajano   villa  della  Cafa  de'  Medici . 
{*)  Altra  villa  del  Granduca.  (j)  Averardo  Zatti. 


ICULTURA    ED   ARCHITETTURA  .  $7 

danno  per  aver  ifpeflb  a  perder  quello  tempo  tutti  quelli 
maelìri  ;  e  ancor  che  li  abbia  motìro  tutto  il  danno,  che 
me  ne  fuccede ,  l'ha  voluto  fare  a  mio  difpetto,  e  con 
la  fcufa  ,  e  occafione ,  che  ha  prefo  di  certi  legnami ,  ch£ 
ha  pollo  fotto  il  tetto,  che  fi  bagnavano,  i  quali  fernprc 
s'è  coftumato  metterli  in  chiefa ,  o  dentro  (i)  nelP  Opera. 
Or  vegga  V.  S.  con  che  lieto,  e  fìcuro  animo  io  poffa 
lavorare  ,  avendo  un  provveditore  tanto  traveiTo  per 
firaccarmi ,  e  far  che  l' opera ,  &  io  venghiamo  a  noja 
a  S.  Ecc.  ,  che  prima  vorrei  la  morte  de'  miei  propri  fi- 
gliuoli.  E  fapete  di  quello,  quanto  mi  vi  fono  raccoman- 
dato, come  quello,  che  aliai  ne  temo,  che  me  ne  libe- 
ri ;  e  Iddio  la  confervi  in  buona  grazia  di  S.  Ecc. 
Di  Fiorenza  all'i  6.  dì  Novembre  1550 

Baccio  3  andine  L'i. 


Onorando  M.  Jacopo. 

L'Apportator  di  quella  farà  lo  fcarpellino,  che  mi  ave- 
te domandato  ,  giovane  molto  pratico ,  e  gli  ho  det- 
to,  che  li  difegni  fono  in  mano  di  V.  S.  ,  e  fé  Sua  Eccel- 
lenza ha  bifogno  d'altri  difegni  fatemelo  intendere  ,  ricor- 
dandoli ,  che  più  volte  m'ha  detto  ,  che  desiderava  aver 
di  quelli  mirti  antichi ,  ma  nel  cercar  di  conlolarlo  mi  ha 
parlato  un  vecchio,  che  già  fu  mandato  dal  Duca  Lorenzo, 
quando  fece  il  palazzo  fuo  di  Navona  in  Roma  per  trova- 
re, e  cavare  milii  ,  che  lo  mandarono  al  Porto  vecchio, 
fatto  da  Giulo  Cefari  ,  dove  trovò ,  drento  in  mare  circa 
un  miglio  infinite  rovine  fotto  l'acqua  due  ,  o  tre  braccia, 
e  così  ne  cavarono  molti;  in  fra' quali  una  colonna  di  lun- 
ghezza di  braccia  ledici  ,  e  dice,  che  ve  n'è  affai  ;  e  que- 

H  Ila 

fi)  Opera  s'intendono  alcune  danze,  dove  fi  lavora  tutto  ciò  ,  che 
bifogna  per  la  icllaurazione  del  Duomo  ,  e  dove  Hanno  i  nudili ,  e  i 
«umitri . 
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(la  colonna  la  condullono  in  Roma,  e  la  fpaccarono,  e 
re  feciono  otto  colonne  ,  che  fono  nel  cortile  del  fopra- 
detto  palazzo,  quale  è  tutto  adorno  di  conci  di  pietre 
verdine  roflì  di  più  colori ,  i  quali  fono  più  belli  ,  che  abbia 
Roma. 

Apreffo,  ho  intefo  da  quelli  ,  che  hanno  lavorato  nell' 
Elba  di  Sua  Eccellenza,  come  ci  fono  marmi  cipollini  , che 
fono  molto  belli  per  concidi  ufei  ,  o  cammini,  ma  per  pa- 
vimenti non  vagliano  nulla,  che  pietra  neffuna  non  fi  può 
torre  più  a  propofito ,  che  graniti ,  o  rotti  ,  o  bianchi ,  o 
neri  .  Così  è  comporto  il  pavimento  della  Ritonda,  il  qua- 
le è'1  più  bello,  che  fi  vegga,  che  fu  fatto  di  lapide  tanto 
grandi,  che  fanno  ftupire  ogni  uomo,  e  di  quella  manie- 
ra li  ufarono  i  veri  antichi.  Però  la  conforto,  che  faccia 
cavar  maggior  lapide  ,  che  ella  può  ,  che  quelli  pezzami 
piccoli  fono  da  pavimenti  limili  a  quelli  di(0  S.  Giovan- 
ni ;  e  molte  chiefe  di  Roma;  collano  affai ,  e  fono  brutti 
a  comparazione  delli  belli  antichi  ;  e  a  vollra  Signoria  affai 
mi  raccomando  pregandola  che  mi  comandi. 

Di  Firenze  alli  6\  Dicembre  M.  D.  L. 

Di  V.  S.  Baccio  Bandinella 


M  medefimo. 

ONorando  M.  Jacopo ,  fi  degni  dire  alla  IlluftrifTima 
Signora  Ducheffa  ,  che  io  ho  prometto  fare  il  fuo  Spa- 
gnoletto valente  ,  e  mi  è  riufeito  di  boniffimo  ingegno  ,  co- 
me quella  giudicò;  ma  egli  ha  cominciato  a  voler  fare  a  fuo 
modo, e  difegnare  in  altri  luoghi  fuora  di  me ,  e  così  non 
li  pollo  infegnare  ,  né  ricorregcrli  gli  errori ,  che  h  ,  pero 
non  può  effer  più  nocivo  collume  ;  e  perchè  io  l'amo  ,  e 
gl'infegno  come  al  mio  proprio  figliuolo,  e  fé  lui  m  ubbi- 

di- 

(i)  Bittiftcrio  di  Firenze. 
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dirà,  rendati  certa  S. Ecc. ,  che  io  lo  farò  il  più  valente 
difegnatore,  che  fia  irato  in  Spagna  ;  perchè  l'amore  ,e  de- 
siderio di  infegnare,  e  lavorare  affai  mie  cresciuto  dipoi, 
ch'io  ho  villo,  che  lo  Illuitriflìmo  Signore  Duca  vuole 
efaltar  me,  e  la  Cafamia,  e  vuol  favorir  l'abito  Cefario, 
che  io  tengo  della  SantiiTima  Cafa;  però  umilmente  fup- 
plico  la  Iliuttriflìma  Ducheifa  3  che  è  viva  fontana  d'ogni 
mifericordia,  che  mi  fia  procuratrice  apprettò  a  quello  ,  che 
io  venero  ,  e  riverifeo,  che  fi  degni  dar  fine  alla  buona 
opera,  che  per  me  ha  cominciata,  perchè  io  fono  ormai 
invecchiato  nella  lunga  fervitù  ;  e  difidero  quelli  ultimi 
anni ,  con  Tonor  deìli  altri  cittadini  rifeder  nelli  altri 
magiftrati ,  e  così  potrò  maritar  le  mie  figliuole,  che  ora 
fono  forzato  per  l'età  acconciarne  una ,  che  aiutandomi 
Sua  Ecc.  col  fuo  favore  ,  m'ajuterà  Iddio ,  e  tutti  li  Santi , 
e  a  V*  S.  affai  mi  raccomando. 

Di  Firenze  alli   15»  di  Dicembre  1550. 

Di  V.  S.  Saccio  Bandinelli. 


*A  Monftgnore  Majordomo. 

REverendo  Majordomo,  perchè  Sua  Signoria  contan- 
to mi  ricerca  a  onorare  l'Illullrittìmo  Duca,  e  io, 
che  per  natura  mi  {prono  ,  maggior  onore  non  li  polTofare, 
che  metterlo*  di  marmo  in  fu  quello  altare  ,  com'  han  ufato 
molti  Signori,  e  privati  in  fimili  luoghi  o  in  pittura,  o  in 
{cultura,  che  Io  farei  attaccato  a  quello  Angiolo,  che  mi 
ha  commetto,  che  io  faccia  a' piedi  del  Crifto .  Ancora 
fappia  Sua  Eccellenzia,  che  io  ho  fatto  parecchi  modellettì 
della  figura  di  bronzo  variati  nel  modo  ,  che  mi  commette  , 
in  fra' quali  ce  n'e  uno  molto  conforme  a  lui  d'età,  che 
penfo  li  piacerà  grandemente,  che  fé  fi  vuole  valere  delle 
mie  fatiche >  e  de  i  miei  fìudii,è  neceflario  mi  dia  luoghi 

H  a  ifpe- 
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ifpediti ,  e  fitti ,  acciocché  fatto  eh1  f  ho  la  figura  ,  io  la  pofla 
mettere  fuora  ,  come  usò  il  vecchio  Colimo  ,    eh'  empiè 
molte  nicchie  delle    belluTime    figure  di   D  mato ,    perchè 
cognobbe  la  vera  gloria.  Ma  umilmente  Io  fupplico,chemi 
rifolva ,  e  dia  qualche  buono    ordine  a   quelle   opere,  che 
certo  l'età  mia  arebbe  bifogno  di  brevità,  eh' io  ho  paura 
non  li  mancare  un  di  fra  le  mane  ,  che  farebbe  in  tutto  gua- 
ito quello  coro,  che  non  lo  può  fare  che   uno,   che   pof- 
fegga  bene  il  difegno ,  e  io  non  ce  ne  veggo  venire  fu  nef- 
funo  ;  niente  di  manco  io  feguirò  in  tutt'  i  modi ,  che  li  piace, 
e  come  ho  detto  a  Vottra  Signoria  ,   Sua  Eccellenza  ha  te- 
nere certo,  che  in  eterno  li  ho  da  efiere  come  quelli  pez- 
zuoli  di  cera ,    con  che  fuggellate    le  lettere  ,   checcheiTia 
o  uomo,  o    pefee  ,  che  vi  imprimiate,  quello  vi  fta  ;  eie  io 
mi  dolgo  del  provveditore  non  è  per  alcuno  odio  s  che  io  fo, 
che  la  cafa   ha   avere  provveditore  ,  ma  quelli ,  che  pun- 
to non  fi  diletta  dell'  arte  ,  la  natura  lo  sforza  a  effere  capi- 
tal nimico    dell'  opere,  e  di  me;   folo  attende  acontradir- 
mi  ;  e  per  dire  ogni  mia  cofa ,  io  vi  giuro  ,  come  ei   mi  vede, 
comincia  arricciare  il    nafo,e  contendere  meco.  Ora  penfi 
Voflra  Signoria ,  con  che  animo  buono  io  vadia  a  lavorare  , 
che  per  le  fatiche  ch'io  duro  in  onore   della  Cafa, certo 
che  m'arebbe  avere  più  diferezione  ,  ma    con  verfo  nefluno 
non  l'ho  mai  potuto  aumiliare,  né  mancherò  mentre,  dia 
ci'  (la,  e  a    Voftra  Signoria   umilmente  mi  raccomando  . 

Di   23.  Gennaro  1550.  . 

Baccio  Bandinella 


*A  Mejjcr  Jacopo  Guidi . 

HO  avuto  molto    caro  ,  che   il  Sig.  Majordomo  abbia 
voluto    intendere ,  e   vedere    la  differenza   dell  ope- 
ra, che    vedrà    cofa    brutta,  e   o&ni    di  peggiorerà,  cj- 

hov- 
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hovvene  fcritto  la  verità ,  come  è  mia  natura  ;  e  dipoi' 
le  ingiurie,  e  i  minacci,  che  mi  furono  fatti.  Averardo 
ha  fatto  cofa  da  rifiatarne  molti  fcandoli  ;  non  Tappiamo 
fé  è  per  ignoranza  ,  o  per  malizia,  perchè  quelli  famigli" 
hanno  di  dietro  più  fineltre,  e  più  Sole  da  fciugar  panni, 
che  non  vogliono;  nientedimeno  Averardo,  fenza  dir 
nulla-  a  perfona ,  con  quanta  preltezza  ha  potuto  ,  ha  fatto 
levar  una  finellra  grande  ferrata  ,  che  già  fece  ferrare 
Alelìandro  CJorfini  Operajo  per  un  difordine,  che  fegu!- 
di  certe  femmine  ,  e  uomini  ,  in  modo  che  ha  dato  in 
preda  a  quelle  genti  tutte  li  intagli,  e  lavori  delle  noftre 
opere,  che  tal  finellra  tocca  quelli  tetti  baffi,  dove  fono 
tutti  i  modelli  e  tirari  della  tribuna,  e  di  dì  ,  e  di  notte 
polTono  feendere  nell'udienza,  e  tra' lavori  ;  che  fi  ri- 
cordi S.  Ecc. ,  che  non  è  molto ,  ci  furono  fcantonati  tutti 
i  pezzi  dell'  arcone,  ma  al  fine  mi  contenterò  di  quel- 
lo ,  che  piace  a  S.  Ecc 

Appretto  ,  V.S.  referifea ,  come  è  venuto  iln  beliis- 
fimo  pezzo  di  marmo,  che  lo  fgroffai , quando  mi  mandò 
a  Carrara  ,  ed  è  alto  braccia  cinque ,  e  fé  li  piacerà  ,  ne 
vorrei  far  un  Marte;  ma  io  lo  iupplico,  fc  li  piace,  fi- 
nto che  io  avrò  quelìo  Crifto  ,  che  mi  lievi  di  quella 
(i)  Opera  ,  che  io  veggo  certo  ,  che  quelli  cittadini  non 
mi  ci  vogliono  ,  falò  per  guadarci  quello  lavoro  ,  e  torvi 
quella  fantiflìma  memoria,  che  io  veggo  chiaro,  che 
Averardo  mi  ha  dato  in  preda  a  quello  Rodino  ,  che  è  fu- 
perbiffimo  e  tanto  viziofo  ,  eh'  io  f o ,  che  fa  bottega 
della  moglie,  che  non  ha  pan  da  vivere  ,  e  hannogliene 
vtftita  tanto  pompofa,  che  par  una  bella  Ninfa;  e  così 
va  tutto  ildl  per  quelle  danze  ,  e  di  qui  nalce  gran  parte 
di  quelli  icandoli  :  e  così  è  fuor  la  boce  ,  e  giudica  ogni 
uomo.  Se  S.  Ecc.  non  leva  quella  trefea  , ognidì  peggio- 
rerà, e  fi  dice  eflerci  interelfati  cittadini   di   qualità,  con. 

li 

(r)    Alcune  rtanze  ,  e  cortili   vicini  alla   Metropolitana  di  Eirenze 
ìt  cuiamano  1  Opera ,  come  fi  è  detto . 


6i  Lettere  su  la  pittura. 

li  quali  non  voglio  urtare,  che  aflblutamente  col  mezzo 
di  quello  Roflìno  mi  farieno  rompere  il  collo,  e  cosi 
guattendo  me,  farìa  guadato  i  lavori,  che  è  quello,  che 
vogliono,  e  desiderano  ,  e  a  V.  S.  mi  raccomando  quan- 
to poflb  . 

Di  Firenze  alli  28-  di  Gennaro  1550. 

Baccio  Bandinellì . 


Onorando  M.  Jacopo  Guidi. 

DEfidero,che  Sua  Ecc.  fappi  come  è  finito  i  travati  che 
hanno  a  fervire  per  murare  l'arcone  ,  e  i  cornicio- 
ni ,  e  architravi ,  che  fono  pietre  molto  grandi  ,  però  è 
bifognato  torre  molti  legnami  ,  e  groflì ,  ed  occupano  lo 
fpazio  dall' un  cancello  all'altro,  che  rincontrano  le  por- 
te della  fagreftia  ;  e  perchè  tale  apparato  è  faticofo ,  e  di 
fcompiglio  alla  chiefa,  avverti fca  S.  Eccellenza,  fé  vuo- 
le fare  alcuna  provvisione  per  Io  altare,  innanzi  che  fi- 
mili  macchine  fi  guadino,  che  fé  più  fi  avrà  a  rifare  ,i  pre- 
ti faranno  forzati  di  ufficiare  in  altro  luogo  ;  che  immediate 
che  avrò  melTo  il  Criito  ,  tornerò  lo  altare  al  fuo  antico 
luogo;  però  S.  Eccellenza,  che  è  prudentiffima ,  confide- 
ri  quello  ,  che  vuole  fare  . 

Appretto  ,  afpettavo  con  defiderio  ,  che  mi  faceflfc  (1) 
federe  (  penfando  eflerne  degno  )  come  Bernardone,  o 
Francefco  da  Sangallo,  ma  è  ragionevole  ,  che  Sua  Ec- 
cellenza faccia  grazia  a  chi  più  gli  piace,  e  ,  che  ormai  fono 
tanto  in  là  con  gli  anni,  che  poca  parte  me  ne  tocca,  ma 
io  penfo  ,  come  Signore  giuftiffimo,  che  mi  vorrà  rifer- 
bare  a  grazia  maggiore  ,  e  di  più  utile,  come  fi afpetta  alla 
grandezza,  ed  alle  magnifiche  opere,  che  ei  mi  fa  fare. 
E  fi  degni  notare  i  difegni ,  che  io  gli  ho  mandati,  delle  fonti, 

per- 

(0  Eficrc  di  Magiftrato. 
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perchè  Sua  Eccellenza  più  volte  mi  ha  detto,  che  vuole, 
che  fuperino  tutte  le  altre,  e  per  ubbidirlo,  Voftra  Si- 
gnoria gli  dica,  come  io  ho  diligentemente  inveltigato,  e 
ricerco  de'  maeftri ,  che  hanno  lavora  to  fopra  le  fonti  di 
Meflìna ,  e  truovo,  che  fono  magnifiche,  e  che  fono  fat- 
te lenza  alcuno  rifparmio;  però  il  maeftro  non  ha  guardato 
a  fatica,  ed  ha  fatto  a  ciafeuna  delle  fonti  tre  pile,  che  l'una 
getta  in  nell'altra,  tutte  iteriate,  di  moftri,  e  la  prima, 
che  fi  parte  di  terra ,  è  in  ottangolo  ;  ma  io  prometto  a  Sua 
Eccellenza,  fé  le  mie  fatiche  gli  piaceranno ,  fargli  una__s 
fontana  ,  che  non  folo  fupererà  tutte  quelle ,  che  oggi  fi 
veggono  fopra  della  terra,  ma  io  voglio,  che  i  Greci ,  e 
i  Romani  non  abbiano  mai  avuto  una  Umile  fontana  ;  e  fé  gli 
altri  Signori  hanno fpefo  dieci,  darò  tali  ordini  brievi,  che 
Sua  Eccellenza  non  ifpenderà  cinque,  e  di  quefto  ha  di  me 
vero  efempio  ;  ma  io  lo  voglio  umilmente  fupplicare  ,  che 
fi  degni  mantenermi  la  grazia  ,  che  con  tanta  benignità  mi 
ha  impromeffo  ,  né  altro  da  Sua  Eccellenza  defidero,  e  co- 
sì da  fedel  fervo  gli  baccio  la  mano,  ed  a  Voftra  Signoria-o 
affai  mi    raccomando  . 

Di  Firenze  addì  ij.di  Marzo  1550. 

yoflro  Bartolommeo  Sandindli, 


Onorando  M.  Jacopo . 

PEr  l'ultima  di  V.  S.  mi  fono  molto  rallegrato  del  pia- 
cer ,  eh'  ha  avuto  S.  Ecc. ,  eh'  io  folleciti  il  coro ,  che 
poito  fia  lavoro  grandiffimo  ,  ho  deliberato  innanzi ,  che  ne 
levi  le  mani ,  dar  fine  a  tutto  quel  circolo  di  marmo,  pereti' 
io  voglio  dare  eterna  memoria  alle  degnità,  eh' io  veggo, 
che  S.  Ecc.  mi  vuol  dare  nella  mia  patria  ,  che  è  il  maggior 
contento,  ch'io  pofia  avere,  poiché  io  per  fempre  veggio 
illu  Ararne  la  Cafa  mia  .  E  vi  avvifo ,  che  in  quefto  dì  del- 
la 
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la  Candellaja  fono  flato  al  palazzo  de'  Pitti  ,  eh  è  vicino  a 
trentanni,  che  più  non  l'ho  veduto,  e  certo,  che  n^ 
moderni  non  è  fiato  fatto  edifizio  ,  che  più  s'appretti  a!li 
edifizj  antichi  ,  ma  non  voleva  manco  Principe  ,  né  di  for- 
ze ,  né  d'ingegno.  E  fappi  S.Ecc.  che  diligentemente  ho 
olfervato  lo  fpazio  del  prato  ,  dove  vuol  far  la  fonte  ,'e  fa- 
ronne  qualch'  invenzione,  come  m'ha  comandato  la  noilra_» 
III.  Signora  DuchelTa  :  ed  avendomi  a  difporre  a  trovare_* 
invenzione  di  fontane,  farò  ancora  qualche  difegno  della 
fontana  di  Piazza  ,  come  ini  comando  l'Hl.  Duca  accioc- 
ché pofla  deliberare  a  fuo  piacimento.  E  perché  Luca  Mar- 
tini mi  fcrive  ,  eh'  io  faccia  cola  degna  della  grandezza..* 
del  luogo,  come  fedele  avvertirò,  che  la  fontana  con__> 
ogn'  altro  appartamento  ila  corrifpondente  a  quella  parte_^ 
della  muraglia,  che  s  ha  da  fare  ,  che  vien  rincontro  a 
detto  prato,  che  le  cofe  ,  che  fi  murano,  debbono  elTer 
guida,  e  fuperiori  a  quelle,  che  fi  piantano.  L'altra  par- 
te,  che  de' giardini  debbafi  offe rv are  ,  fi  è,  che  i  parti- 
menti  ,  e  adornamenti  convengano  con  le  falubrità  delle 
regioni ,  acciocché  gli  uomini  ne  pollino  pigliar  diletto 
con  fanità  ;  e  quello  prato,  ch'io  ho  veduto,  parmi,che 
la  natura  l'abbi  pollo  tanto  bene  ,  quanto  nelfuiV  altro  ,  eh'  io 
n'abbi  mai  villo.  E  perché  tutto  non  fi  può  fcrivere  quan- 
do a  S.Ecc.  piacerà ,  un  dì  gli  inoltrerò  li  ordini  che  usò 
Brain,  nte  ne' pratelli  ,  e  fontane,  che  fece  a  Papa  Giulio, 
(i)  dipoi  Raffaello  da  Urbino  Io  imitò  in  quelle  ,  che  fece  a 
Papa  Leone ,  e  Clemente  ;  e  in  queiti  ho  abitato  molt'  an- 
ni,  e  m'offero  per  l'autorità  delh  itudj ,  e  difegno  mio, 
per  onorare  S.  £cc,  ,  fuperarlo  :  e  ricordandomi  d'una_j 
parola,  che  ,  mi  difle  l'Ili.  Principe  ,  che  voleva,  che  que- 
fta  fonte  fuperalfe  tutte  l'altre  ,  a  tanto  mi  difp-rrò,  e  a  S. 
Ecc.   upulmente  bafeio  le  mani  ,  e  a  V.  S.  mi  raccomando. 

Di  Firenze  il  di  n.  di  Febbrajo  MOLI. 

*di  p  aceri  di  V.  S.  Bartolomeo  Bandinclli. 

(i)  Giulio  IL 
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<A  Meffer  Luca   Martini,  Pifa.: 

IO  ho  finito  un  altro  difegno  per  farne  la  voglia  di  Sua 
Eccellenza,  la  quale  fupplico  ,  che  fi  degni  udire  la  caufa, 
perchè  al  prefente  io  non  l'ho  mandato;  fi  è ,  perchè  io  mi 
trovo  molto  difpofto  a  trovar  belliffime  invenzioni,  e  di 
già  ne  ho  cominciato  un  altro,  e  non  reiterò  di  feguitare, 
e  dar  fine  a  tutti .  Ma  egli  è  necelTario,  le  io  voglio  fare 
variate  le  invenzioni,  che  io  mi  vegga  tutti  i  difegni,  che 
io  fo,  innanzi  agli  occhj ,  perchè  l'uno  mi  fa  gran  luco 
all'altro  in  conofeere  la  verità  degli  errori  di  ciafeuno, 
perchè  gli  veggo  al  paragone,  ed  in  quello  modo  varierò, 
e  migliorerò  in  modo,  che  piaceranno  a  Sua  Eccellenza, 
perchè  i  difegni  non  fi  fanno  per  altro  ,  che  per  vederli  in- 
ficine a  paragone.  Niente  di  manco  fono  pronto,  e  defi. 
derofo  a  fare  quel  tanto,  che  mi  comanderà»  e  a  V.S. af- 
fai mi  raccomando. 

Di  Firenze  a  dì  21.  Febbraio  1 5  5 1  » 

Bartolommeo  Bandinelli . 


yAl  medefimo . 

ONorando  Meffer  Jacopo.  A' dì  paffati  io  fcrifll  al  Si- 
gnor Duca  ,e  dubitando,  che'i  troppo  mio  defiderio 
non  li  fia  molefto,  prego  V.  S.  che  in  tempi  comodi  li  mo- 
(ìri  il  mio  animo;  e  perchè  io  l'ho  avvifato  della  difunione 
del  Capitano  ,  (i)  e  Segretario ,  per  effere  continova  malattia, 
mi  difpiace  affai  più,  che  i  difpareri  de'cittadini ,  che  ifpef- 
fo  fi  mutano, e  fé  foffe  poffibile  vorrei  levare  loro  dinanzi 
quello  folazzo ,  e  piacere,  che  fi  pigliano  di  tale  difeordia, 

I  che 

(t)  Cioè  il  Bargello ,  e  il  Segretario  del  Magistrato  degli  Otto  »  che 
4  fopra  le  caule  criminali . 
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che  .con  ogni  aftuzu  cercano  di  crefcerla.  E  perchè  iove^- 
go  chiaro  gPinctìhverrrenti  brutti,  e  fa-ora  d'ogni  ragio- 
no ,  che  ne  rifultano  ,  i  quali  non  veggo  neffuno  /che  cerchi 
rimediarli,  anzi  veggo  ,  che  le  ne  "ridono  ,  e  io  dono  tan- 
to poco  accetto  a  loro  Signorie  ,  che  non  ci  pollo  nulla  , 
però  Tho  conferito  con  (i)  M. Lelio,  che  forte  li  diipia- 
ce  ;  e  perche  il  caio  importa  aliai  ,  quando  piacerà  a  Sua  ec- 
cellenza lì  rimedicrà  ,  perche  io  ho  eonolciuto,  dove  ila 
il  male;  e  nel  ledere  ,  eh'  io  ho  fatto  nel  (2)  magiurato,  e 
certo  ho  trovato  tutt' e  due  que'fuoi  mmiitri  di  tale  virtù, 
ciafeuno  nei  luo  genere  ,  che  loro  degni  d"clfere  confer- 
vati, e'1  Segretario  ci  ha  dati  mólti  beline  utili  indirizzi 
a  giudicare  rettamente  i  malfattori  ;  e  fopra  modo  mj 
piace  ,  che  a' martori  va  molto  ritenuto  ,  e  con  clemenza, 
e'1  bargello  è  alìuto  ,  e  io  gli  accrebbi  la  fu?.  àltuzia.!,' 
con  uno  detto  di  Pi j>&3 Clemente:,  che  chi  voleva  fapere 
i  fegreti  di  tutti  i  cittadini  né  domandale  a'  loro  fervi , 
e  ferve,  perchè  non  è  potàbile  fapere  di  totti  (e  con- 
tefe.  La  più  utile  cola,  che  polla  avere  il  Principe, 
fi  è  fapere  quello  ,  che-irta  nelle  menti,  e  ne'  cuori  de"*  cit- 
tadini ,  però  ufo  dire,  che'i  popolo  vuole  eflere  gover- 
nato in  modo  ,  che  del  tutto  lì  fidi  del  Principe  ,  ma  il 
Principe  non  li  fidi   punto  del  popolo. 

.Appretto,  quando  vi  viene  comodo,  aliai  mi  racco- 
mandi alla  mia  Sign.  Duchelfa  ,  che  beliilfima  copia  d'acqua 
s'è  trovata  nel  mio  podere  di  Fiefole,  certo  degna  di  farne 
uno  eterno  diletto  in  su.  la  piazza  Ducale  a  tutta  la  città, 
che  con  tanto  elemento  in  eterno  facelfe  venerare  i  iuoi 
angelichi  figliuoli,  e  a  V'olirà  Signoria  affai  mi  racco- 
mando. 

Baccio  B-wdinelli. 

'   Orió- 
ni) M    Lelio  Torelli  da  Fano  Auditore  del  Duca  Cofimo . 
(2)   Magiitrato  degli  Geco  di  Balia,  che  giudica  delle  caufe  crimi- 
nali. 
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Onorando  M.Jacopo  Guidi.  A  Prfa. 

IO  follecito  i  difegni  della  fontana,  e  certo  ,  come  ne  ho 
aritto  a  Luca  (i)  Martini  ,  è  necetfario  ,  fecondo  che 
io  gli  f o  ,  che  gli  vegga  al  paragone  l'uno  col  l'altro  ,  per- 
chè ciafeuno,  fatto  che  io  l'ho,  mi  è  uno  maeltro  ,  che 
m'iniegna  fare  l'altro  più  bello  ,  come  fa  chi  fcrive  lette- 
re ,  o  altre  compofizioni.  Nientedimeno,  fé  all'Iliuitriffi- 
mo  Duca  piace  ,  che  io  gli  mandi  più  in  uno  modo  ,  che  in 
un  altro,  facciami  dare  un  minimo  cenno.  Apprettò  pre- 
go Voltra  Signoria  ,  che  mi  raccomandi ,  e  gli  ricordi  ,  che 
mi  facci  federe  a  quella  prefente  Tratta  (2)  ,  perchè  io  iti- 
mo  tanto  queita  grazia,  che  da  me  ne  riceverà  molto  più 
onore,  e  diletto,  cfte  da  molti  altri,  che  n'ha  confolato  ; 
e  ne'  dì  palfati  ne  mandai  una  fupplica,  come  m*impofe_> 
M.  Giovanni  Conti  ;  ed  a  Voiìra  Signoria  aliai  mi  racco- 
mando. 
Di  Firenze  adi  23.  di  Febbrajo  ijyi. 

Bartolommeo  Bandinelli. 


Onorando  M.  Iacopo  Guidi. 

VOP.ra  Signoria  fi  compiaccia  dire  a  Sua  Eccellenza 
come  qui  è  flato  il  Francione  da  Carrara,  ed  ho  ri- 
cordato al  Provveditore  il  marmo  del  Dio  Padre  ,  e  dell' 
albero  fico,  de' quali  marmi  non  gli  ha  voluto  dare  alcu- 
na commeflione  ;  e  perchè  Sua  Eccellenza  con  iitanza  più 
veite  me  gli  ha  follecitati ,  però  ho  voluto  avvifarlo,  ac- 
ciocché'! marmo  del  Dio  Padre  non  ci  elea  di  mano,  eh' è 
un  marmo  sì  grande,  e  laido,  e  bello  ,  che  palfa  gli  anni, 

1  2  in- 

(1)  Vedi  a  cart.  67.  *8 

(0  Cioè  elwione  de'  Magiftrati . 
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innanzi,  che  fi  trovi  un  fimile.  Quanto  al  coro,  feguito 
per  dare  fine  a  tutto  il  recinto  del  parapetto ,  che  (i)  ci  va 
Profeti ,   e  Santi   del    nuovo    e  vecchio   Teftamento ,  che 
vogliono  effere  di  mano  di  buono  difegnatore  ,  e  defidero  , 
innanzi  ,  che  io  muoja  ,  lafciar  finito  quello  recinto  ,  che 
mi  rjufcirà,  fé  io  non  fono  impedito.  Ma  Averardo  Zati 
m  ha  detto  ,che  fra  pochi  dì  vuole  venir  coiti ,  e  so, che 
cerca  tormi  quefti   giovani,  che  fé  l'ottiene ,  quefta  opera 
patirebbe  affai  ,  perchè  io  fono  vecchio;  e  febbene  fono 
profperofo ,  per  le  fatiche  del  marmo  le  forze  ogni  dì  mi 
51?Pcafno ;  E  Perchè  Averardo  più  volte  fi  è  doluto  meco 
delle  fpefe  ,  che  ha  qui  iiraordinarie  ,  e  perchè  io  ci  fono 
flato  vicino  a   cinquanta  anni ,  ed  ho  ardentemente  amato 
tempre  quella  Cafa ,  ho   veduto ,  e  notato  il  procedere   di 
molti  miniftri  ne' tempi,  che  facevano  una  Croce  d'arien- 
to  ,  che  era  la  maggiore  ,  e  di  maggiore  fpefa ,  che  fuire  in 
Cnitianita,  e  così  i  dodici  Aportoli   per  la  chiefa,e  non 
li  lentiva  tanti  difordini .  Vero  è,  che  ci  era  un  Provve- 
ditore ,  che  non  attendeva  ad    altro  ,  e  (lava  tanto  conti- 
nuo,  che  non  bifognava  tante  altre  fpefe  di  miniiìri. 

Appreffo,  raccomando  a  Voftra  Signoria  la  mia  fup- 
plica,  perchè  Sua  Eccellenza  è  di  tanta  benignità,  che  io 
non  credo,  che  mi  abbia  fatto  difmettere  la  degnila  di  uno 
tanto  abito  per  abbandonarmi ,  o  farmi  fìmile  a  uno  Ber- 
r.ardone,  o  a  uno  Sangallo,  perchè  li  miniftri  della  Santa 
Cafa  (2)  hanno  defiderato  le  grazie  loro  metterle  in  perfo- 
ne  ,  che  ne  vadia  il  nome  per  tutto  ;  e  quel  vecchio  ,  e  favio 
Magnifico  Lorenzo  folo  per  vedere  il  Bonoarruoto  fan- 
ciullo,  che  fi  faceva  valente  ,  dette  lo  fiato  al  fuo  Padre, 
e  lo  fece  de' Nobili  Magilìrati ,  porto  che  gli  ufeiife  di  con- 
tado ,  ignorante,  efenza  alcuna  vcrtù  . 

An- 

(*)  Ne'  piedifhalli  delle  colonne  ,  che  circondano  il  detto  coro  ,  fo- 
ro fcolpiti  in  marmo  di  bafforilievo  molti  Profeti  figure  intere  eccel- 
lentiflime  oltre  ogni  credere. 

(1)  Che  fecero  ornare  di  baflirilievi  del  Sanfovino,  e  altri  celebri 
profeffori  la  fama  cappella  di  Loreto . 


SCULTURA    ED    ARCHITETTURA.  6$ 

Ancora  avvifo,  che  accanto  a  fan  Giovanni  fon  circa 
a  quattordici  pezzi  di  marmi ,  che  fono  guaiti  dal  pifcio  ,  e 
altre  fporcizic.Ho  detto  a  Alamanno  de'  Medici  >  che  ce 
gii  dia  per  il  voltro  coro  ,  che  ne  abbiamo  careftia  :  hammi 
rifpofto ,  che  lo  farà  volentieri  con  un  cenno  di  Sua  Ec- 
cellenza, perchè  non  hanno  a  fervire  a  nulla.  Ora,  fé  a 
quella  piace,  che  io  gli  pigli,  ne  avviti* ,  che  ne  farò  le_> 
bali  del  recinto  ,  perchè  fono  lividi ,  e  piccoli,  che  mi  ven- 
gono a  propofito,  ed  a  Voftra  Signoria  affai  mi  racco- 
mando . 

Di  Firenze  il  di  15.  di  Marzo  1552. 

Bartolommeo  Bandinelli . 


Onorando  Meffer  Jacopo . 

SAppi  Sua  Eccellenza  ,  che  '1  fuo  conciatore  delle  pietre 
fina  da  fua  parte  m'ha  detto,  che  m'ha  a  confegnarc 
tutte  quelle  pietre,  che  pel  pavimento  dell' altare  ho  di 
bifogno  ,  e  tutto  s'è  fatto,  e  holle  confegnate  a  Averardo 
Zati ,  e  ho  meffo  mano  nella  predella  di  detto  altare  ,  che 
tornerà  lavoro  belliflimo.  E  quanto  al  coro  (1)  torto  li 
murerà  gran  numero  di  marmi ,  che  fono  finiti ,  e  così  fi 
chiarirà  Sua  Eccellenza,  che  l'onore,  che  mi  fa  ne' magi- 
ftrati ,  affai  mi  crefee  l'animo  e  la  virtù  nelle  mie  opere, 
com'  è  coitume  delli  uomini  da  bene;  ma  e'  mi  duole  ,  che 
la  mia  autorità,  e  le  forze  fono  tanto  deboli ,  che  non  li 
poffo  giovare  nulla  ,  ma  fé  crede  ,  che  io  li  fia  di  neffuno  uti- 
le ,  umilmente  fupplico  Sua  Eccellenza  ,  che  fi  degni  in  que- 
lla prima  Tratta  de'  Magiurati  farmi  grazia  del  Magiftrato 
de'Dugento,  o  fé  altro  li  pare,  perche  i' ho  veduto  i  cit- 
tadini, che  li  fono  più  accetti,  li  cava  dell'  ordinario  con  gran 

fa. 

dì  Parla  del  coro  della  Metropolitana  Fiorentina  fatta  col  disegno 
del  Bandmello. 
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favore;  e  penfando,  che    la  natura,  del  mio    abito,  (v   e 
de'  miei  collumi  lo  meriti  come   moki    altri  ;  e  degnandoli 
Sua    Eccellenza,  (ara    certa,   che    avrà    tra' cittadini    uno 
tanto  fedele  ,  che  li  inoltrerà  d'ogni  cola  la  verità  ,  la  qua- 
le ifpelfo  a1  Principi  è  occultata  ,  da  chi  per  odio,  e  chi  per 
amore  >  e  molti,  per  adulare,  donde   naice   ogni   male.   E 
perchè  tali  difetti    fono  in   tutto  alieni  da  me  pel  granue_j> 
amore,  che  io  porto  a  Loro  Eccellenze ,  in  continova  vigi- 
lanza celebro  in  queili  facri  templi  dedicati  alla  paura  e__? 
timore  di  loro  falute,  che  mi  fa  proteltare  innanzi  ai  fatto 
le  cofe;  e  come  dice   il   Filofofo,  che    lo'ndovinare  naice 
da  natura  maninconica  ,  dove  io  per  natura  fono  molto  in- 
clinato ,  come  ha  villo  voltra  Signoria,  e  Meffere  (2)  Lelio 
in  molti  mia  ragionamenti  eh' i1  ho  iempre  ufato .  Quando 
non  ho  potuto  dire   il  vero  al  mio   principe,  Ilio  detto  a' 
fua  miniltri ,  perchè  lo  referifehino  ;  e  a  quella  affai  mi  rac- 
comando. 

Firenze  dì  6,  Dicembre  155?* 

Bartolommeo  Bandinelli . 


kAI  medefìmo  Sig.  Cavaliere  Gnidi. 

Prefentai  la  lettera  di  S.  Ecc.  al  provveditore  dell'.  Ope- 
ra Averardo  Zati  penfando  d''aver  breve  ifpedizione, 
il  quale  con  promette  ,  e  parole  mi  ha  intrattenuto  parec- 
chi dì;  e  quando  penfo  effe  re  fpedito  ,  mi  ha  detto,  che 
non  vuol  far  nulla  ,  fé  non  ha  un  altro  avvifo  da  Sua  Ecc. 
perciò  Ci  degni  ricordare  a  duella  ,  che  "1  tempo  di  fgrof- 
far  quel  marmo  ,  e  tirarlo  alla  marina  è  ora  ,  perchè  di 
giorni  fono  lunghi  con  frefeo  ,  e  palfato  Maggio  fon  caldi 
di  modo  ,  che  in  queir  alpe  non  fi  può  Ilare  ;  né  uomini ,  né 

buoi 

(1)  Era  Cavaliere  di  S.  Giacomo . 

(2)  Lelio  Torelli  da  Fano  Auditore  del  Granduca. 
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buoipoffo.no  lavorare,  però  la  fupplico,  che  mi  ;:.:cia  fpe- 
dire  ,  per  ina  ,  eh'  io  tomi  a  Sua  Ecc.  per  aver  una 

lettera  a  Luca  Martini ,  che  ci  ferva  di  canapine  (e  altro 
bifogf  alle  ,  che  ha  colhimato  altra  volta;  e  apprettò  una_j 
lettera  a!  Srg  di  Carrara  di  favore  nella  forma  ,  cìm  altre_? 
volte  Sua  Ecc.  mi  ha  fatto,  quando  altre  volte  mi  ha  man- 
dato a  Carrara  ,  perche  que'  Carrarini  ,  quando  veggono, 
che  l'uomo  ha  bifogno  ,  fon  mancatori ,  e  maligni . 

Appreflo  quella  fi  degni  dire  a  S.  Ecc. ,  che  circa '1  pa- 
lazzo ,  di  che  mi  ha  fatto  fcrivere  a  Luca  Martini,  venen- 
do io  coiti  in  Pila ,  vedrò  il  (ito  ,  che  mi  darà  lume  aliai; 
perciò  il  degni  dare  avvifo  a  detto  Luca,  che  mi  moflri  il 
,  e  a  bocca  mi  dirà  qualche  intenzione  di  S.  Ecc., 
co' quali  indrizzi  andrò  più  fìcuro  a  far  la  pianta  per  dar 
principio  all'  imprefa  ;  che  avendo  a  fervir  per  abitazione 
d'un  tanto  Principe  importa  aliai;  ma  ho  fperanza  ,  et  ani- 
mo di  farli  onore ,  perch1  io  penfo,  che  lo  voglia  levar  di 
terra,  e  per  una  ìnclufa  li  do  avvifo  di  tal  difegno;ed  a 
V.  S.  affai  mi  raccomando  umilmente  baciandovi  la  mano. 

Di  Firenze  il  dì  25.  di  Aprile  1558. 

Baccio  Bandi  nel  li . 


iAl  mio  Sig.  e  compare  Majordomo  di  Sua  Eccellenza . 

Signore  Majordomo,  di  nuovo  fono  ricerco  delle  mifu- 
re  delle  iltorie  (1)  di  bronzo  del  cero  ;e  perchè  io  non 
voglio  ricercare,  donde  fi  venga,  ho  rifpoito  ,  che  libe- 
ramente le  faccia  tutte  Benvenuto,  e  non  Ci  guardi  più 
da  me. Ma  fappia  certo  voifra  Signoria,  fé  quefte  ifiorie_* 
non  le  fi  uno  valente  difegnatore  ,  la  chiefa,  e  quella  età 
farà    bruttiflima    memoria   per   l'ecceilenthl'irno  paragone , 

che  • 

(1)  Quefte  iftorie  di  bronzo  non  furono  poi  fatte ,  forfè  per  caufa 
di  queua  emulazione  con  Benvenuto  Celiini , 
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che  Benvenuto  è  molto  più  atto  a  rinettare  fimili  iftoriej», 
che  a  farle  da  fé,  come  in  verità  fi  vede  perlefue  figure, 
che  porto  fieno  piccole,  ufa  farle  piene  d'errori ,  cdenre__> 
caufa  il  non  avere  alcuno  difegno  (i).  E  perchè  Sua  Eccel- 
lenza fappia  il  vero  modo  di  fare  cole  belle  ,  pollo  che  Lo- 
renzo (2)  di  Bartolo  fulfe  valentiffimo  difègnatore  ;  quan- 
do gli  furono  allogate  le  porte  ,  per  fuo  ajuto  prefe  Giovan- 
ni con  ottimo  difegno  ,  e  fece  due  beni,  opera  mirabile, 
e  valenti  rnaeftri  ;  e'I  paragone  apparifee  nelle  porte  ,  che 
le  ftorie  da  ballo  della  porta  dinanzi  furono  le  prime  brut- 
tifiìme  a  comparazione  dell'altre;  ma  nel  fare,  li  giova» 
ni  fi  feciono  tanto  valenti ,  che  (3)  l'uno  fu  Mafo  Fini- 
guerra  ,  l'altro  fu  Diuderio,  Piero ,  e  Antonio  del  Poi- 
lajuolo,e  Andrea  del  Verrocchio  ,  tutti  valenti  e  pittori, 
e  ifcultori.  Ora  vedete,  fé  ciafeuno  di  queiti  è  da  parago- 
nare a  Benvenuto ,  che  dieci  fuoi  pari  non  farebbero  uno 
loro  dito.  Nientedimanco  voglio  avere  pacienza  a  ciò,  che 
vuole  Sua  Eccellenza.  Solo  prego,  che  abbia  tanta  pacien- 
za, che  fi  mettan  fuora  le  mie  Itatue,  e  a  Voltra  Signorile 
mi  raccomando. 

Vojìro  Baccio  Standinelli. 


Magnifico  Sig.  Cavaliere  (4). 

VOftra  Signoria  m'avvifa,  che  io  faccia  un  modello,  il 
quale  in  breve  tempo  farà  fatto,    ma  vorrei  ,  che  mi 
deiie  avvifo ,  fatto  che  io  Tarò  ,  di  quello  ,  che  n'ho  da  fare  ,  fé 
l'ho  a  mandare  ,  o  a  portare  a  Sua  Ecc. ,  perchè  detto  model- 
lo 

(O  Quello  è  falfo  ,  e  detto  per  paffione  ,  perchè  Benvenuto,  co- 
me fi  vede  dalle  fue  opere  ,  dileguava  bene  aliai  ,  benché  non  tanto  per- 
fettamente quanto  il  Bandinelli  . 

l»J  Lorenzo  Ghibcrti .  V.  la  fua  vita   nel  Vafari  part.  2.  a  e.  »7J. 

(j     Notizia ,  che  manca  nel  Vafari . 

U)  Jacopo  Guidi  Segretario  del  Duca  Cofimo  fatto  Cavaliere , 
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lo  farà  in  molti  pezzi,  e  faftidiofo  a  commetterli  ,  e  ritro- 
varli .  Appretto  mi  fono  maravigliato  ,  che  non  m'abbiate 
dato  alcuno  avvifo,  fé  i' ho  a  {'coprire  l'aitare,  o  no  ,  per- 
chè quelli  affiti  ci  ftanno  con  grande  pericolo  ;  e  in  tempo 
comodo  dica  a  Sua  Ecc.  come  ne'  dì  pattati  tutto  quello  la- 
voro fu  per  rovinare  per  caufa  d'una  ifmocculatura  d'uno 
di  quelli  candelieri  gittata  a  caio  da  un  cherico ,  e  in  fui 
ferrare  della  chiefa  fi  vide  il  fuoco  attaccato  a'  drappelloni, 
e  alla  tovaglia  dell'altare,  ma  la  Guardia  corfe  a  fpegner- 
lo;  e  per  toccare  i  lumi  tali  drappelloni,  e  attìto ,  facil- 
mente può  nafcere  fimili  errori .  Perciò  fupplico  ,  che  Sua 
Ecc.  mi  rifolva  l'animo  fuo  ,  che  non  volendo  fare  altro 
per  ora  nell'altare,  e  avendo  ifpedito  le  figure  grandi, 
non  ci  ho  più  che  fare  ;  e  fé  piacctte  a  Sua  Ecc.  risolvermi 
i  due  pergami ,  l'arei  molto  caro  ,  perchè  io  perdo  di  gran 
tempo,  perchè  e' fa,  che  nella  vernata,  per  l'età,  io 
non  poffo  iflare  tra'  marmi ,  e  di  quefìi  tempi  mi  farei  in_«. 
cafa  ie  ftorie  di  bronzo,  e  cere,  e  la  (late  farei  di  marmo, 
e  così  mi  varrei  del  tempo  ,  della  vertù  ,  che  Iddio  m'ha 
Pato  in  onore  del  fecolo  ,  e  dell'Ili.  Sig.  D  uca,  e  della 
latria  con  più  eccellenzia,  che  mai  abbia  fatto  ,  perchè  i* 
fto  in  continuo  timore  ,  che  non  mi  nafca  qualche  acciden- 
te di  malattia,  che  mi  tolga  le  forze,  che  pel  Duca,  né 
per  altri  io  non  poffa  mai  più  fare  nulla,  e  meco  perifca 
tante  belle  invenzioni  ,  che  io  fo  certo,  che  farei;  e  a 
vollra  Signoria  affai  mi  raccomando. 

Baccio  Bandinelli, 


D 


A  poi  che  lo  111.   ed  Ecc.  mio  Signore  e  Padrone  mi 
comanda,  che  io  debba  domandare,  e  porre  pregio 

K  alla 
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alja  mia  opera  del  (i)  Perfeo  ,  la  quale  per  inGno  del  mefe 
d'Aprile  del  1554.  nella  loggia  della  piazza  di  Sua  Ecc.  la- 
fciai  fcoperta  ,  e  finita  del  tutto,  Iddio  Ialdato ,  con  inte- 
ra fodisfazione  dello  univerfale  ,  di  che  mai  d'altra  opera 
di  qualfivoglia  maeftro  per  infino  a  quello  dì  non  v'è  noti- 
zia né  di  tanta  fodisfazione  ,  né  da  pretto  di  gran  lunga; 
dico  che  umilmente  io  priego  Sua  Eccelle  mi  doni  delle 
mie  fatiche  di  nove  anni  tutto  quello,  che  al  fuo  fantini, 
mo  ,  e  difcretitfìmo  giudizio  pare  ,  e  piace  ,  quale  e'  fi  a  , 
venendo  colla  intera  fua  buona  grazia,  farò  contentitfìmo 
con  maggior  mia  fodisfazione,  che  domandando,  fé  bene 
io  ne  avelli  molto  più,  che  la  mia  domanda. 

Ora  per  non  mettere  più  tempo  in  mezzo,  che  trop- 
po lungo  è  fiato  per  il  pattato,  ficcome  sforzato  da  quella 
per  ubbidire,  dico,  che  avendo  a  fare  una  tanta  opera  a 
ogni  altro  Principe  io  non  la  farei  per  il  valore  di  quindi- 
cimila ducati  d'oro,  e  qual  fi  voglia  altro  uomo  non  la 
faprebbe  guardare,  non  che  fare.  Ma  per  ettere  divoto, 
ed  amorevole  vattallo  ,  e  fervo  di  Sua  111.  Ecc.  farò  con- 
tentitfìmo, quando  a  quella  gli  piaccia  di  donarmi  cinque- 
mila ducati  d'oro  in  oro  contanti ,  e  cinquemila  nel  val- 
fente  di  tanti  beni  immobili,  perchè  quello  refio  della  mia 
vita  io  mi  fono  refoluto  di  vivere,  e  morire  al  fervizio di 
quella;  e  fé  io  gli  ho  fatto  una  prima,  e  così  bella  opera, 
queir  altra  fpero  di  farla  maravigliofa  ,  e  di  lafciarmi  e 
gli  antichi,  e  i  moderni  indietro ,  quanto  dal  Mondo  iofa- 
rò  giudicato,  di  che  tutto  ne  proviene  immortale,  e  lai— 
dabile  gloria  a  Sua  111.  Ecc.  Solo  io  la  feongiuro  per  il  valo- 
re, e  potenzia  di  Dio,  che  preititfìmo  mi  fpedifea ,  che 
tenendomi  così  mi  ammazza  :  e  fi  ricordi  ,  ficcome  io  gli  ho 
fempre  detto  ,  di  volergli  dare  in  ferbo  quel  retto  del  mio 
povero  fuifidio ,  che  mi  era  rimafio  del  mio  felicittimo  fia- 
to in  che  io  mi  trovavo,  volendo  contento  correre  feco  la 

fua 

(1)  La  (tatua  di  Perfeo  fatta  di  bronzo  maggiore  del  naturale  ,  del- 
la quale  parla  lungamente  il  Celimi  nella  fuà  vita ,  e  nell'  Onficeria. 
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fu  a  feliciflìma  fortuna.  Confìderi  Sua  Ecc.  fé  io  in  fino  a 
quello  dì  con  le  comodità  grandi  ,  che  io  avevo  con  quei 
barbari,  che  gran  qualità  d'oro  io  arei  mefifo  infieme  ; 
nonolìante  quello  io  mi  contento  molto  più  d'uno  feudo 
con  Sua  Ecc.  che  di  cento  da  ogni  altro  Principe ,  fempre 
pregando  Iddio.,  che  feliciflìma  la  confervi. 

Firenze  1554.  Benvenuto  Celimi, 


Molto  Eccellentiffìmo  virtitofo  M.  Benedetto  Varchi. 

("^Odo  dapoi ,  che  voflra  Signoria  mi  dice  ,  che  coteflo 
T  iemplice  difcorfò  della  vita  mia  (1)  più  vi   fodisfa   in 
coteito  puro  modo,  che  effendo  rilimato,  e  ritocco  da  al- 
tri ,  per  la  qual  cola  non  apparirebbe  tanto   la  verità  in__» 
quant'  io  ho  l'critto ,  perchè  mi  fon  guardato  di  non  dire_» 
nelluna  di  quelle  cofe  ,  che  con  la  memoria  io  vada  a  tento- 
ne ,anzi  ho  detto  la  pura  verità  lafciando  gran  parte  di  cer- 
ti mirabili  accidenti,    che  altri,    che  facelfe  tal  cofa,  ne 
arebbe    fatto    molto  capitale  ;  ma  per  avere  avuto  da  dire 
tante  gran  cofe ,  e  per  non  fare  troppo  gran  volume  ,  ho 
laiciate  gran  parte  delle  piccole  .  Io  mando  il  mio  iervito- 
re ,  acciocché  voi  gli  diate  la  mia  bifaccia  ,  e  il  libro,  e 
perchè  iopenfo,che  voi  non  arete  potuto  finir  di  leggere 
tutto  sì  per  non  vi   affaticare  in  così  baffa  cofa ,  e  sì  per- 
chè quel  che  io  defideravo  da  voi,  lo  ho  avuto  ,  e  ne  fo- 
no fodisrattiflìmo ,  e  con  tutto  il  cuor  mio  ve  ne  ringra- 
zio. Ora  vi  priego ,  che  non  vi  curiate  di  legger  più  in- 
nanzi ,  e  me  lo  rimandiate  ,  ferbandovi  il  mio  fonetto  ,  che 
quello  ben  defidero,  che  fenta  un  poco  la  pulitura  della».» 
voltra  maravigliofa  lima;  e  da  ora  innanzi  verrò  a  vifitar* 
vi,  e   fervirvi   volentieri  di  quanto   io    fappia  ,  e  poffa# 

K  2  Man^ 

(1)  La  vita  del  Cellini  fa  ftampata  in  Napoli  quantunque  fo«o  la 
data  di  Colonia. 
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Mantenetevi  fano ,  vi  priego  ,  e  tenetemi  in  voflra  buonn__j 
grazia  .  Di  Firenze  adì  2.  di  Maggio  1559.  Quando  V.  S. 
penfalfe  di  poter  fare  qualche  poco  di  aiuto  a  quello  mio 
Fratino  con  quei  degli  Agnoli ,  ve  ne  terrò  molto  obbli- 
gato. Sempre  alli  comandi  di  V.  S. 

Benvenuto  Cellini  : 


•sii  molto  Magnìfico  ,  e  Virtuofifjimo  M.  Benedetto 
Varchi  mio  Offerì andijjimo  . 

MAgnifico  M.  Benedetto,  e  molto  mio  otfervanditfì- 
mo  ,  voi  avete  a  fapere ,  come  io  ho  perduto  un__s 
mio  unico  figliuolo  quali  allevato  ,  né  mi  pareva  mai  avere 
avuto  in  tutto  il  tempo  della  vita  mia  cola  ,  che  più  del 
Mondo  mi  piacefie .  Ora  me  lo  ha  rubato  la  morte  in_j 
quattro  giorni,- e  potette  tanto  in  me  il  duolo  ,  che  io  cre- 
detti Sicuramente  andarmene  feco,  perchè  egli  mi  pare 
effere  privo  di  non  ifperare  mai  più  un  tale  teforoper  le 
caufe  evidenti  .  E  perchè  egli  mi  è  piaciuto  fargli  per 
mio  contento  un  poco  di  lume ,  ho  avuto  grazia  da'  Frati 
della  Nunziata  ,  che  mi  hanno  conceduto  ,  eh'  io  faccia  un 
Depofito  di  lui  infino  a  tanto  ,  eh'  egli  piaccia  a  Dio,  che  io 
me  ne  vada  a  dormire  a  canto  a  lui  in  un  poco  di  fepoitu- 
ra ,  quale  potrà  farli  dalla  povertà  mia  a  quel  tempo.  In- 
tanto io  voglio  far  dipingere  quello  Deportino  con  due__? 
Angeletti  con  le  faci  in  mano  ,  e  in  mezzo  a  elfi  uno  epi- 
taffio ,  quale  io  mollro  con  quello  mio  rozzo  modo  ,  e  inetto, 
che  io  fo ,  che  voi  con  quelle  voftre  mirabili  virtudi  molto 
meglio  direte  quello,  che  io  vorrei  dire,  e  piacendovi 
farlo  Latino  ,  o  Tofcano ,  tutto  rimetto  al  voflro  infallibile  ju- 
dicio;  e  le  io  vi  affatico  a  quella  volta,  perdonatemi,  e 
comandate  a  me,  che  fono  per  fervirvi  fempre  parati  liimo. 
Di  Firenze  agli  XXII.  di  Maggio  1563. 
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II  concetto  mio,  eh  e  io  defidero  ,  che  fia   efp  retto  da  voi, 

li  è  tale  : 

Giovati   Cellini  a  Benvenuto  folo 
Figlio,  qui  jace.  Morte  al  Mondo  il  tolfe 
Tenero  d'anni  .  mai  le  Parche    fciolfe 
Tal  fpeme  in  fil  dall'uno  all' altro  Polo . 

Sempre  paratiflìmo  alli  fervizzi  di  V".  S. 

Benvenuto   Cellini. 


;,  Mag.  e  On.  M.  Benedetto  Varchi. 

S7  io  non  faceflì  rifpofta  alla  voftra  ,  potrei  forfè  effere  da_j 
voi  reputato  ingrato ,  e  fuperbo ,  e  rifpondendo  ,  mi 
dubito  effervi  faftidiofo;  né  potendo  futi  de' due  fuggire  , 
m'è  paruto  manco  male  Io  fcrivervi ,  confidando  nella  bon- 
tà voftra,  più  che  in  altra  cofa ,  ch'apprettò  eli  voi  abbia" 
meritato  ;  e  vi  dico ,  che  fommamente  mi  è  piaciuto  l'av- 
vifo,  e  difeorfo  vollro  fattomi  fopra  alla  cofa  di  che  vi 
ferini,  e  tanto  bene  vi  conformate  con  l'animo  mio, che 
io  non  potrei  con  le  parole  farvi  conofeere  ,  quanto  bene 
abbiate  da  voi  dell' effere  mio  giudicato.  Ora  avete  a 
fapere  ,  M.  Benedetto ,  eh'  i'  non  fo  fimulare  (i) ,  e'1 
mio  avere  ricerco  quella  cofa ,  forfè  un  po'  più  ,  che  non 
farebbe  bifognato ,  me  l'hanno  fitto  fare  più  le  perfuafìo- 
m  di  certi  amici  e  parenti  miei  coda  ,  che  fono  certo,  che 
desideravano  il  mio  bene,  e  fecondo  l'animo  loro  aveano 
giudicato ,  che  fuffe  quello ,  non  fapendo  il  mio  .  So  che 
in  tutte  le  mie  cofe  mi  lafcio  consigliare  da  quelli,  eh' i' 
fo  ,  che  mi  voglion  bene  ;  dubitando ,  facendo  il  contra- 
rio, di  non  mancar  di  giudizio  affatto  .  Quello  ,  perchè  in 
quanto  a  mia  voglia  fappiate  l'animo  mio,  è  a  quello  ter- 
mi* 

(i)  Il  Vafari  part.  j.  cap.  129.  dice  di  Raffaello  :  Ma  datofi  poi  a 
una  certa  vita  pia  da  filofofo  t  che  da  fcultoie  &c, 
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mine,  eh' i'non  defìdero   nulla,  e   di   nulla    mi  curo,  né 
ho  voglia,  dico,  di  roba,  gradi  ,  e  di  onori ,  e  mi    rido 
d'ogni  cofa  (1) ,  e  così  come    la  maggior    parte  gli   cerca 
io  gli   fuggo;  né  vi  crediate,  eh' i' vi  dica  quello  per  far- 
velo credere  ,  conofeendo  voi    molto,  che  lo  (tato  ,  in__» 
che  io  mi  trovo,  vi  può  far  fede  di  quella  verità.  Né  vi 
crediate  ,  che  con  tutto  quello  mi  paja  elTer  povero  come 
a  molti  pare  ,  anzi  mi  pare  effer  tanto  ricco  (  vedete  bella 
pazzia  j  eh'  è  la  mia  )  eh'  i'non  cambierei  al  Papato  l'elfer 
mio ,  o  con  qualsivoglia  Signore  ,  né  da   molto  tempo  in 
qua  non  ho  mai  potuto  capire  ,  dove  confilkn  le  felicità  de* 
grandi ,  vedendoli   come  i  minori  alla  morte  obbligati .  E 
per  non  dire  quefte  cofe  a  voi ,  che   l'infegnate  conofeere 
a  gli  altri,  farò  fine,  e  pregovi ,  Tempre  che  vi   accada, 
ricordarvi  di  Raffaello  (2)  amico  voltro ,  che  l'abbiate  per 
tale .  Dell'  altre    virtù  ,  che    voi  dite  ,  credetene   tempre 
manco,  e  non  errerete;  né  voglio  dire    altro,  che  que- 
flo,  che  quando  pure  Iddio  faceffe  ,  che  il  Principe  fi  vo- 
leflfe  di  me  fervire,  farò  fempre  paratiilìmo  come  fuo  fé- 
del  fervitore ,  e  quando  no  ,  lo  reputerò  pel  meglio  ,  che_>, 
fia  fempre,  e  Hate  fano  ,e  amatemi. 
Di  Roma  alli  26.  d'Ottobre  M.DL 

Voflro  Raffaello  Monte  Lupo , 


*A 

(1)  Confronta  con  quello ,  che  ne  dice  il  medefimo  Vafari  nello 
fteflo  luogo:  Ma  Venere  egu  troppo  buono,  e  ri fpeitofo  sfuggendo  le 
noje  y  e  contentandoci  di  Quel  tanto ,  che  gli  aveva  la  forte  prov- 
veduto ,  &c.  E  in  effetto  dopo  aver  lavorato  in  Firenze  ,  e  in  Roma , 
fi  ritirò  a  Orvieto  . 

(2)  Scultore  bravo  ,  di  cui  è  la  ihuu  di  Leon  X.  nel  coro  della 
■Minerva, 
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\A  M.FranceJco  F^ìbolinì ,  detto  il  Francia,  (i) 

MEfier  Francesco  mio  caro,  ricevo  in  quello  punto  il 
voftro  ritratto  recatomi  da  Bazzotto  ben  condizio- 
nato ,  e  fenza  offefa  alcuna ,  del  che  fommamente  vi  rin- 
grazio .  Egli  è  belliflìmo ,  e  tanto  vivo  ,  che  nV  inganno 
talora ,  credendomi  di  eflere  con  elio  voi  e  fentire  le_* 
votlre  parole  .  Pregovì  a  compatirmi ,  e  perdonarmi  la_» 
dilazione,  e  lunghezza  del  mio,  che  per  le  gravi,  e  in- 
cettanti occupazioni  non  ho  potuto  finora  fare  di  mia  ma- 
no ,  conforme  il  noftro  accordo  ,  che  ve  l'avrei  mandato 
fatto  da  qualche  mio  giovane,  e  dame  ritocco,  ma  non 
fi  conviene;  anzi  convermfi  per  conofeere  non  potere^ 
agguagliare  il  vollro.  Compatitemi  per  grazia,  perchè 
vo  bene  ancora  avrete  provato  altre  volte ,  che  cofa  vo- 
glia dire  eflere  privo  della  fua  libertà,  e  vivere  obbligato 
a'padroni,  che  poi  &c.  Vi  mando  intanto  per  lolleffo  ,  che 
parte  di  ritorno  fra  fei  giorni ,  un  altro  difegno ,  et  è 
quello  di  quel  Prefepc  (2) ,  fé  bene  diverfo  aliai  >  come 
vedrete  dall'  operato  ,  e  che  voi  vi  fiete  compiaciuto  dì 
lodar  tanto,  ficcome  fate  incelfantemente  dell'altre  mie" 
cofe ,  che  mi  lento  arrofììre ,  ficcome  faccio  ancora  di  que- 
lla bagattella,  che  vi  goderete,  perciò  più  in  fegnodi  ob- 
bedienza, e  d'amore,  che  (per  altro  rifpetto.  Se  in 
concracambio  riceverò  quello  della  veftra  illoria  della—» 
Giuditta  ,  io  lo  riporrò  tra  le  cofe  più  care,  e  preziofe . 

Monfignore  Datario  2fpetta  con  grand'  anfietà  la  fua__» 
Madonnella,  e  la  fua  grande  il  Cardinale  Riario ,  cornea 
tutto  fentirete  più  precifamente  da  Bazzotto.  Io  pure  le 
mirerò  con  quel  gulto  e  fodisfazione  ,  che  vedo,  e  lodo 
tutte  l'altre,  non  vedendone  da    nillun   altro  più   belle  e 

più 

(1)  Pittore  eccellente  Bolognefe,  v.  la  fua  vita  nel  Vafari,  e  nel 
Malvalla 

(.2>  Forfè  .è  quel  Prcfcpio  copiofìlfimo  di  figure ,  dbe  fu  mugliato 
dal  Bloemart . 
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più  divote  ,  e  ben  fatte  .  Fatevi  intanto  animo  ,  vai  etevi 
della  vollra  folita  prudenza,  e  afTìcuratevi,  che  fento  le_> 
voftre  afflizioni   come    mie    proprie.   Seguite    d'amarmi, 
come  vi  amo  di  tutto  cuore. 
Roma  il  di  5.  di  Settembre  1508. 

*d  fervirvi  fempre  obbligati jjìmo . 
Il  voltro  Rafaelle  Sanzio . 


sAl  Conte  Baldajfar  Cajlìglione . 

Signor  Conte»  ho  fatto  difegni  in  più.  maniere  fopra 
l'invenzioni  di  V.  S.  e  f'odisfaccio  a  tutti  fé  tutti  non 
mi  fono  adulatori  ;  ma  non  fodisfaccio  al  mio  giudicio  > 
perchè  temo  di  non  fodisfare  al  volìro  .Ve  gli  mando  . 
Vofignoria  faccia  eletta  d'alcuno,  fé  alcuno  farà  da  Lei 
{limato  degno  .  Noftro  Signore  con  l'onorarmi ,  m' ha 
meflò  un  gran  pelo  fopra  le  fpalle  ;  quello  è  la  cura  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  .  Spero  bene  di  non  cadervici  fotto  ; 
e  tanto  più,  quanto  il  modello,  ch'io  ne  ho  fatto,  pia- 
ce a  Sua  Santità,  ed  è  lodato  da  molti  belli  ingegni;  ma 
io  mi  levo  col  penfiero  più  alto.  Vorrei  trovare  le  belle 
forme  degli  edifizj  antichi;  nèfo,fe  il  volo  farà  d'Icaro. 
Me  ne  porge  una  gran  luce  Vitruvio  ;  ma  non  tanto  ,  che 
balli .  Della  (1)  Galatea  ,  mi  terrei  un  gran  maeftro  ,  fé 
vi  folfcro  la  metà  delle  tante  cofe ,  che  V.  S.  mi  fcrive  ; 
ma  nelle  fue  parole  riconofco  l'amore,  che  mi  porta;  e 
le  dico  con  quella  condizione,  che  V.  S.  fi  trovaffe  meco  a 
fare  fcelta  del  meglio;  ma  elTendo  careftia  e  de' buoni  giu- 
dici ,  e  di  belle  donne  ,  io  mi  fervo  di  certa  idea ,  che  mi 
viene  alla  mente .  Se  quella  ha  in  fé  alcuna  eccellenza  di 

ar„ 

(1)  Intende  della  belli/lima  Galatea  dipinta  a  frefeo  nel  Farnefìnó 
alla  Lungara  y  intagliata  in  rame  da  Marcantonio ,  e  da  altri  .V,  Benv* 
bo  libi.  9,  letter.  1  j,  fetìtta  a  nome  di  Lion  X. 
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arte,  io  non    fo;    ben  m'affatico    d'averla.  V.  S.  mi  co- 
mandi .        Di   Roma  Raffaello  Sanzio . 


M.  Benedetto  Aiag.  &  Off. 

QUefta  mattina  occorrendomi  andare  per  infìno  alle 
Stinche  (i)  per  mie  faccende,  fui  chiamato  da  uno  ,che 
dice  avere  per  moglie  una  voiìra ,  non  fo  fé  difle  nipo- 
te; e  fé  bene  io  gli  domandai  del  fuo  nome,  cioè  di  lui, 
et  egli  melo  ditte ,  me  lo  fono  già  dimenticato  ;  baita  ,  che 
egli  mi  pregò,  che  io  vi  faceffi  intendere,  come  egli  pre- 
gava V.  S.  che  gli  volefte  mandare  uno  de'fuoi  giovani  , 
al  quale  egli  voleva  dire  alcune  cofe ,  credo  perchè  ve  le 
dicefle  .  E  tanto  per  quefta  cofa  farei  venuto  in  perfona  , 
come  quello ,  che  fenza  quello  ancora  desidero  vedervi  , 
ma  non  mi  arrifehio  a  tanto  trambufto  di  me,  e  maflìma- 
mente  ,  che  pare  ,  che  h  difgrazia  voglia  ,  che  appunto , 
quando  io  vo  a  vedere  gli  amici  miei ,  non  gli  trovo  in  ca- 
fa ,  &  io  mi  rimango  ,  come  fi  dice  ,  con  tanto  di  nafo;  ma 
fpero  bene  ,  fé  raffrefea  un  poco  di  rimettere  le  dotte . 
Arci  caro  ,  che  fenza  vottro  feomodo ,  e  fé  non  ne  averte 
troppo  a  cercare,  mi  mandale  quel  quinterno  di  quelli 
miei  fonetti,  fopra  gli  tre  del  Cavaliere  Caro  ,  e  di  fape- 
re  ,  fé  ve  ne  dette  mai  rifpofta  ,  cioè  d'averli  avuti  ;  e  con 
quefla ,  quanto  pollo ,  mi  vi  raccomando  ,  ricordandovi  , 
che  chi  ora  ita  fano  ,  fa.  la  maggiore  ,  e  la  più  beli'  opera , 
che  fi  pofla  fare. 

(2)  //  Bronzino   pittore. 


U 


(0  Le  Stìnche  è  in  Tirenze  una  prigione,   dove  .il  chiudono  i  debi- 
tori ,  che  non  pagano  . 
(i)  Angiolo  Bronzino  pittore ,  e  poeta  . 
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xA  Lodovico  Caracci. 
Magnìfico  Signor    Cugino* 

V Erigo  con  quefta  mia  a  Calmarla  ,  e  dar    parte  a  V.  3. 
qualmente  io   giunfi  in  Parma    ieri   alle  ore    17.  ove 
andai  a  {'montare  alla  bettola    all'  infegna    del  gallo  ,    ove 
ho  penfiero*  di  darmene  con  pochi  quattrini  ,e  bel  gioco  , 
e  fenza  obbligo  alcuno,  e  foggezione,  non  eflendomi  tras- 
ferito qui  per  (lare  fulle  cerimonie,  e  foggezioni  ,  ma  per 
godere  la  mia  libertà  :  per  potere  andare  a  dudiare ,  e  di- 
fegnare  ;  onde  prego  V.  S.   per  l'amor  di  Dio  a  fcufarmi  . 
Vi  do  parte  come  jerfera  venne  a  trovarmi  il  caporale  An- 
drea ,  e  facendomi    tante    cerimonie,    e  carezze,    e    do- 
mandandomi ,  fé  io  avevo   lettere   nifiuna  da  prefentare  a 
nifluno,   e  anco  a  lui,  di  V.  S. ,  che  gli  avete  fcritto   in 
raccomandazione  mia,ficchè  il  fuo  animo  era  di    levarmi 
fubito  di  quel  luogo,  che  dice  che  non  è  da  pari  noitri , 
e  mi  voleva  ad  ogni  modo  condurre  a  cafa  fui ,  fenza  nif- 
fun  fuo  fcomodo  ,  e  che  mi  aveva  ammanito  quell'inetta 
danza  ,  che  fervi  già  a  voi,  e  che  non  gli  era  un  minimo 
fuo  fcomodo  ;  e  tante  me  ne  dille ,  che  io  non  fapcvo  più 
che  mi  rifpondere  ,  fé  non  ringraziarlo  fempre  ,  e  negan- 
do di  aver    la  lettera,  perchè  io  voglio  la  mia  libertà  .  Ba- 
da mi  liberai  con   una  gran  fatica,  e  fé  non  era  maedro  Gia- 
como, che  cosi  fi  chiama  il  mio    padrone,  che  mi  ajutò 
molto,  io  non  la  potevo  frappare.  Io  prego  V.  S.  non   lo 
aver  per  male  ,  fcu farmi    pretfo    a  lui ,  come    penfate  fia 
meglio ,  mourandofi  nel  partirli   da  me ,  elfere  andato  via 
alquanto  difgudato.    Non  potei  dare  di  non  andar  fubito 
a  vedere  la  gran  cupola ,  che   voi    tante    volte  mi  avete 
commendato,  ed  ancora  io    rimafi   dupefatto,   in   vedere 
una  così  gran  macchina,  così  ben1  intefa    ogni  cofa,  così 
ben  veduta  di  fotto  in  su,  con  sì  gran  rigore,  ina  fem- 
pre 
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prc   con    tanto  giudizio,  e    con  tanta   grazia  ,    co*  im 
colorito,  che   è  di  vera  carne.   O    Dio   che    ne  (i)   ri- 
baldo,  né   Nicolino,    né    fto    per   dire,    httefio   Karac* 
lo  non  vi  hanno    che   fare.    Io    non  fo    tante    cofe;  So- 
no flato  quefla  mattina  a  vedere    l'ancona    del   S.    Giro- 
lamo ,    e  S.  Caterina  ,    e  la   Madonna    che  va   in   Egitto 
delia  fcodella,(2)  e    per    Dio    io   non    baratteria  niffuna 
di  quelle  con    la   S.    Cecilia .    Dite    la    grazia    di  quella 
S.  Caterina ,  che  con  tanta  grazia  pone  la    tetta    fui    pie- 
de  di  cmel  bel  Signorino  ,   non  è    più  bella  della  S.  Ma- 
ria Maddalena?  Quel  bel  vecchione  di  quej  S.  Girolamo 
non  è  più  grande  ,  e  tenero  infieme  (  che  è  quel  che  Un* 
porta)  di  quel  S.  Paolo  ,   (3)  il  quale  prima  mi  pareva  un 
miracolo,  e  adeflb  mi  pare  ima  cofa  di  legno  tanto  dura, 
e  tagliente  ?  Orsù  non  fi  può  dir  tanto ,  che  non  fia  di  più  , 
abbia   pur    pacienza    l'iltelTo   voftro   Parmìgianino ,    per- 
chè conofeo    aderto  aver  di  quello  grand'  uomo  tolto  ad 
imitare    tutta    la    grazia  ,  ma    vi    è   pur   tanto  lontano, 
perchè  i  puttini  del  Coreggio  fpirano  ,    e    vivono  ,    e  ri- 
dono   con    una    grazia,  e    verità,  che   bifogna    con   eflì 
ridere ,    e    rallegrarli .    Scrivo    a    mio    fratello ,    che    af- 
iblutamente     bifogna ,    che    venga ,   che  vedrà  co/e  ,^   che 
non    l'averebbe    mai    creduto  ;   folcitatelo    per     l'amor 
di  Dio  voi,  e  che   sbrighi   quelle    due    fatture    per    ve- 
nir   fubito ,   perchè    l'aflìcuro ,    che     ftaremo     in    pace , 
né  vi   farà  che    dire  fra    noi,  che    lo    lafcierò    dire   tut- 
to   quello   che   vuole,    e    attenderò  a   dipingere,  e   non 
ho    paura   che    anch'  effo   non   faccia  l'ifìeffo,  e  lafci  an- 
dare tante  ragioni  ,    e  tante    fofitticherie ,    eflfendo    tutto 
tempo    perfo .  L'ho   avvifato    ancora ,  che   del    fuo    fcr- 
vizio   fiarò    in    pratica ,    e   prefa    un   pò    di    conofeenza 
dimanderò  ,  e  cercherò  occafione  ;  ma  perchè  l'ora  è  tar- 

L  2  da, 

(0  Pellegtin  Tibaldi ,  e  Nicolò  dell'Abate  eecclfentiffiml  pittori. 
(1)  Tavole  di  Raffaelle  in  S.  Gio.  in  Monte . 
Ò)  E'  dipinto  nella  ftefla  Tavola  . 
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da,  e  nellofcrivere  anche  a  lui  ,  e  a  mio  Padre  mi  è 
fuggito  il  giorno,  mi  rifervo  queiV altro  ordinano  dirvi 
più  minuto  ogni  cofa  ,  e  a  V.  S.  bacio  .le  mani. 

Di  Parma  li  18.  di  Aprile  1580. 

%Annibdc . 


Magnifico  Sig.  Cugino  Off. 

QUando  Agoftino  verrà,  farà  il  ben  venuto,  e  fra  re- 
mo in  pace  ,  e  attenderemo  a  lludiare  quelle  belle 
cofe.  Ma  per  l'amor  di  Dio  fenza  contralti  fra  noi, 
e  fenza  tante  fottigliezze  ,  e  difcorfi  attendiamo  ad  impof- 
feflfarci  bene  di  quello  bel  modo  ()),  che  quello  ha  da  elitre 
il  noftro  negozio  ,  per  potere  un  giorno  mortificare  tutta 
quella  canaglia  berrettina  ,  che  tutta  ci  è  addotto  ,  come  fé 
aveffimo  alTaflinato  .  .  •  L'occalioni ,  che  vorrebbe  Ago- 
Ili  no  ,  non  (ì  .trovano  ,  e  quello  mi  pare  un  paefe,  che  non 
11  crederebbe  mai  così  privo  di  buon  gullo  ,  fenza  diletta- 
zioni di  pittore,  e  fenza  occafioni.  Qui  da  mangiare  ,  e 
bere  ,  e  far  l'amore  in  fuori  non  li  penfa  ad  altro.  Pro- 
miii  a  V.  S.  darvi  ragguaglio  del  mio  fentimento ,  come 
ancora  relhmmo  prima  di  partire;  ma  io  vi  confetto  ,  che 
è  impofTibile,  tanto  fon  confufo.  Impazzifco,  e  piango 
dentro  di  me  in  penfar  folo  l'infelicità  del  povero  Anto- 
nio (2) .  Un  sì  grand'  uomo,  fé  pure  uomo  ,  e  non  piut- 
tollo  un  Angelo  in  carne  ,  perderli  qui  in  un  paefe,  ove 
non  folfe  conofciuto,  e  pollo  lino  alle  llelle  ,  e  qui  doverli 
morire  infelicemente  .  Quello  farà  fempre  il  mio  diletto, 
e  Tiziano  ;  e  fin  che  non  vado  a  vedere  ancora  le  opere  di 
quello  a  Venezia  ,  non  moro  contento  ■  Quelle  fon  le  vere, 

di- 
Ci)  Intende  della  maniera  del  Coreggia 

(2)   Antonio  Allegri  nome    del  Coreggio,   il  quale   fu  fempre  po- 
vero ,  e  difgraziato ,  né  mai  fu  conofeiuta  la  fua  eccellenza. 
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dica  pur  chi  vuole  :  adeflo  lo  conofco ,  e  dico ,  che  avete 
mollo  ben  ragione.  Io  però  non  la  fo  mefcolare,  né  la 
voglio:  ini  piace  quefta  fchiettezza,  e  quella  purità,  che 
è  vera  non  verisimile  :  è  naturale  non  artificiata  ,  né  sfor- 
zata. Ognuno  l'intende  a  fuo  modo,  io  l'intendo  cosi, 
io  non  la  fo  dire  ,  ma  fo  come  ho  a  fare  ,  e  tanto  balìa  . 

E'flato  a  trovarmi  due  volte  il  gran  caporale,  e  mi  ha 
voluto  condurre  a  cafa  fua,  e  mi  ha  moftrato  la  bella  S. 
Margherita  ,  e  la  S.  Dorotea  di  V.  S.,  che  per  Dio  fon  due 
belle  mezze  figure:  dell' altri  due  quadri  voftri  io  gli  ho 
fatto  richieda,  ma  mi  ha  detto  averne  fatto  efito  con  mol- 
to fuo  vantaggio  .  Dice  ,  che  prenderà  da  me  ancora  tutte 
le  tefle,  che  copierò  dalla  cupola,  e  altre  ancora  di  qua- 
dri privati ,  che  mi  procurerà ,  del  Coreggio  per  copiar- 
le ,  quando  io  voglia  far  con  lui  di  un  pane  ,  che  ognuno 
ne  poflfa  mangiare.  Gli  ho  rifpolìo,  chela  voglio  in  tutto 
e  per  tutto  rimettere  a  lui ,  perchè  in  foflanza  egli  è  poi  un 
buon  uomaccio ,  e  di  cuore.  Mi  ha  voluto  per  forza  do- 
nare un  colletto  di  dante,  che  gli  ho  molto  lodato,  e  non 
vi  è  flato  ordine,  perchè  arrivato  a  cafa  me  l'aveva  già 
mandato,  e  fatto  lafciare  .  Ma  che  ne  ho  io  da  fare,  non 
elTendo  cofa  da  me?  mi  vuole  ancora  dare  un  abito  nero 
da  città  a  feontare  in  tanta  pittura  .  Io  gli  ho  detto  ,  che  lo 
prenderò,  e  farò  d'ogni  cofa  per  lui,  avendogli  noi  tanta 
obbligazione. 

Non  ebbi  rifpolìa  da  mio  padre,  lo  non  fo  immaginar- 
mi il  perchè,  fé  bene  dubito,  fia  fmarrita,  perchè  Ago- 
flino  mi  fcrive  pure,  che  mi  rifpondeva  queir  iiìeifo  gior- 
no. Sono  flato  alla  Steccata  (i)  ed  alU  Zoccoli  (2),  ed  ho 
oftervato,  quanto  V.  S.  mi  diceva  alle  volte;  e  confelTo 
ancora  ioelfer  vero  ;  ma  iofempre  dico,  quanto  al  mio  gu- 
fto ,  che  il  Parmigiano  non  abbia  che  far  col  Coreggio , 

per- 

(0  Duomo  di  Parma  ,  dove  è  la  cupola  dipinta  dal  Coreggio. 
{t)  Cioè  a'  Frati  Zoccolanti  . 
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perchè  quelli  del  Coreggio  fono  (lati  fuoi  penfieri ,  fuoi 
concetti ,  che  fi  vede  ,  che  fi  è  cavato  di  fua  telta,  e  inven- 
tato da  fé,  alficurandofi  folo  con  l'originale:  gli  altri  fo- 
no tutti  appoggiati  a  qualche  cofa  non  fua,  chi  al  model- 
lo, chi  alle  itatue,  chi  alle  carte:  tutte  le  opere  degli 
altri  fono  rapprefentate  come  pottono  ettere  ;  quelle  di 
quell'uomo,  come  veramente  fono.  Io  non  mi  fo  dichiara- 
re ,  né  lafciarmi  capire ,  ma  m'intendo  bene  dentro  di 
me  .  /igoftino  ne  fapra  ben  cavar  lui  la  macchia  ,  e  di- 
fcorrerla  per  il  fuo  verfo.  Prego  V.  S.  a  follecitarlo  ,  a 
sbrigarti*  di  quelli  due  rami  (i) ,  e  a  raccordare  con  bella 
maniera  così  come  da  fé  quel  fervizio  a  nottro  padre,  che 
non  poffo  far  di  meno,  né  lo  infallidirò  poi  più,  e  toccati 
qualche  quattrini  ,  come  fpero  ,  ne  manderò  poi  ,  o  ne 
porterò  io  fletto,  e  per  non  più  incomodarvi  redo  di 
V.S.  Parma  li  28.  Aprile  1580. 

Annibale  Caracci. 


*Al  Duca  di  Firenze . 
lllujìrijjìmo  3&  Ec celienti 'JJìmo  Sig.  mio  • 

PEr  obbedire  a  quanto  da  V.  E.  I.  mi  è  fiato  com- 
metto,  ho  metto  infieme  tutto  quello,  che  mi  è 
venuto  in  confiderazione  per  le  fette  da  farfi  per  le  fe- 
lici nozze  (2)  dell'  Uluftriffimo  Sig.  Principe,  e  tutto  in- 
vio all'È.    V.  perchè   Ella   poffa  col  fuo  prudentittìmo  , 

e 


(1)  Agoflino  intagliava  in  rame  alcune  cofe  del  Calvart ,  o  del 
Tibaldi. 

(2)  Nozze  del  Principe  Francesco  figliuolo  di  Cofimo  I.  con  Gio- 
vanna d'Auftria  deferitte  quanto  a  quello  ,  che  appartiene  alle  tre 
belle  arti ,  dietro  alle  vite  de'  Pittori  ad  Vafari  dopo  il  voi.  i.  a 
cart,  882. 
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e  iapientiffimo  giudizio  rifolver  quello ,  che  parrà ,  ed 
aggiungere  ,  e  levare  ,  ovvero  mutare  ancora  tutto  quel- 
io  ,  che  non  corrifp'ondefic  intieramente  al  gufto,  e  dife- 
gno  fuo  ,  perchè  ha  risoluzione  di  quelle  fette  è  neceflfa- 
rio,  che  tutta  nafca  dal  giudizio  di  V.  E.  Illulìriffima, 
a'concetti  ,  e  difegmi ,  e  intenzione  della  quale  non  può 
arrivare  altro  ingegmo  ,  che '1  fuo;  ma  io  ho  folo  metto 
infieme  quelle  cofe„  che  mi  fono  occorfe  da  confiderare , 
e  molte  delle  fatte,  e  certe,  che  si  potrebbono  fare ,  per 
levarle  il  tedio  ,  e  Ila  fatica  di  ricercare ,  e  rivedere  tante 
Scritture  ;  ma  il  giudizio  (  come  ho  detto  )  e  la  elezione  è 
tutto  rifervato   all'  E..  V.  Illuilriflima  • 

E  parendo  a  quella  o  di  levare  o  di  porre  ,  o  di  mu- 
tare o  in  altro  modo  dichiarare  l'animo  fuo,  non  fi  man- 
cherà di  diligenza  a,  efeguire  (  quanto  fi  potrà  dal  poco 
mio  ingegno)  la  intenzione,  e  concetto  di  V.  E.  Illufìrifs. 
E  fé  le  invenzioni,  che  di  fotto  le  faranno  mefle  innanzi, 
non  le  parelfero  così  finite,  quello  non  le  dia  noja,  perchè 
infino,  che  dall' E.  V.  111.  non  è  fermo  ,  e  Inabilito  la  in- 
tenzione, e  il  luogo,  e  la  forma  dell'Arco,  o  altro  orna- 
mento, è  quafi  imponibile  poter  cosi  per  l'appunto  fermar 
ogni  minuzia,  e  particolarità  dell'invenzione.  E  però  fi 
fon  melfe,  e  propolle  quelle  cofe  in  generale ,  e  piuppre- 
(lo  una  bozza,  che  una  cofa  finita,  e  rifoluta  in  ogni  fuo 
particolare .  E  quello  non  lolo  nell'  invenzione ,  ma  an- 
cora ne' difegni ,  che  fi  mandano,  i  quali  tutti,  come  l'È. 
V.  ara  determinato,  il  che,  e  il  come,  e  il  dove;  al- 
lora fi  faranno  per  l'appunto  con  ogni  particolarità  di  mi- 
fu  re  ,  d'invenzioni ,  e  di  parole,  eli  manderanno  a  quella; 
che  tutto  quello,  che  ora  fi  manda,  è  come  uno  fchiz- 
zo  j  0  dileguo  generale,  più  per  accennare  qual  fareb- 
be la  fantasia  mia  ,  che  per  mollrarlo  finito  ,  e  termina- 
to per  l'appunto  ;  &.  a  quello  propofito  (  per  dichiarar- 
mi meglio)  dico. 

Che   egli   è   cofa   difficile   poterà    flabilirc  interamen- 
te 
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te  una  di  quelle  invenzioni  (  parlandoli  per  la    maggior 
parte  )    finché   e' non  è  riibluto    la  forma    dell'Arco,  o 
d'altro ,    che   s'abbia   a   fare ,  perchè  ,   fecondo    lo    fpa- 
zio    delle   iltorie  ,    e    la    comodità    delle   ftatue ,    è    tal^ 
volta  necetfario  accomodar    fin/enzione;  e  per   lo    con- 
trario   talvolta    bifogna   accomodar    la    forma    dell'Arco 
all'invenzione;    che    in    piccol    luogo    non  fi   può    met- 
ter una    cofa,    che    abbia    molti    capi;    &    un    fubietto 
femplice   melfo  in   un  luogo  largo ,  vi  fi  fmarrifee  dren- 
to;  e  di  quìnafee,   che  talvolta  per  empier   ogni  cofa  fi 
mette  della  borra  ;  ovvero  per  contrario  ,  per  la  lcarfità 
del   luogo  ,  renano   le   invenzioni   monche ,  e  imperfette  . 
Però    ho   dato   ordine ,    che  fi  levi  la  pianta    di    tutto 
il    viaggio    difegnato    da    farfi,    e   di    più    con    tutte    le 
mifure ,    le  piante    particolari  di  quei    luoghi ,   che  fi   è 
difegnato  di   ornare;    aggiuntavi  al  manco  a  un  diprelfo 
la  torma   degli    Archi  ,  o  altri  ornamenti ,   che  par   che 
ftiano  bene,  e  pollano    capire  in  quei    luoghi,    accomo- 
dandogli fecondo  i  fiti ,   e    fecondo   gli  fpazj  ;    &    anco- 
ra   avuto    un    certo    che   di    confiderazione    alla   qualità 
dell'invenzione;    li    quali  tutti    fi  mandano  a  V.  E.  Ili. 
non  per  cofa  ferma  ,  ma  perchè  con  quello   poco    fchiz- 
zo  Ella    polla   confiderai  e    rifolvere    del  quanto  ,    del 
più,  e  del  meno. 

Ed    oltre  a    tutto    quello    ci    è  queil'  altra    confidera- 
zione  ,  che  avendoli  ad  allogar  a  diverfi    maellri ,    ognu- 
no ara  caro  (non  ufeendo  dall'invenzione  data   loro)  di 
efercitar  l'ingegno   fuo,  e  far    un  pò    di  motlra,    e  dar 
faggio  del    fuo    valore  ;    il  che    è  da    permettere ,    anzi 
da  defiderare ,   perchè   ognuno   fi   alfottiglierà ,    e    farafii 
di  belle  cofe  ;  e  quando    pure  non   aggiungelfono  a  quel 
che  è  fatto,   quello    l'abbiamo  in  mano,  e    non  ci   può 
mancare,    ed    anco    con    miglioramento.    E    non    fi   ha 
a  metter  cofa  in   opera,    che   non  fi  abbia  prima  a  vede- 
re, ed  approvar  da  V.  E.  111.  E  per  venire  all'invenzio- 
ne 
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venzione ,  a  me  pare ,  che  le  felle  di  quella  forta  ,  do- 
ve interviene  pompa  di  Archi,  o  limili  cofe  ,  fi  fieno 
ufate  in  quelle  occaiioni  : 

Prima  nel!' encrate  de' Principi,  come  fu  quella  del* 
l'Imperatore  Carlo  V.  in  Palermo,  Meffina  ,  e  Napoli 
l'anno  1535.  e  del  medefinu  in  Milano  Tanno  1541. 
e  del  Re  Filippo  in  Milano,  e  per  tutti  gli  flati  di  Fian- 
dra l'anno  1548.  e  del  Re  Arrigo  in  Lione  pur  l'anno 
48.  e  dell'  Imperator  Ferdinando  ir»  Praga  ,  poi  che  fu 
Lnperadore ,  elfendovi  prima  flato  aliai  volte,  ma  non 
con  queito  titolo;  e  di  V.  E.  111.  in  Siena  l'anno  1560. 
e  di  Paolo  III.  in  Perugia  l'anno   1535.  e  Umili  • 

In  quelle  felle,  come  a  fuo  Principe,  e  Signor  natu- 
rale ,  li  ricercano  legni  di  fubjezione ,  e  di  particolar 
riconofcimento  di  quei  Principi  per  fuoi  legittimi  Pa- 
droni ,  e  Signori  :  e  il  line  di  quelle  felle  è  riconofce- 
re  ,  onorare  ,  e  celebrar  quel  Signore  ,  e  raccomandar 
la  città ,  o  fimil  cofa . 

Secondo  nell'  entrate  pur  de'  Principi ,  che  non  fon 
Padroni ,  ma  entrando  in  qualche  città  ,  per  propria 
amorevolezza,  e  per  la  Maeflà  di  quel  Principe  lo  vo- 
gliono onorare:  come  intervenne  all'entrar  all'  Impe- 
rador  Carlo  V.  in  Bologna  l'anno  1539.  e  del  medefimo 
in  Roma  ,  ed  in  Firenze  l'anno  1535.  e  del  medelimo 
pur  in  Francia  nella  città  di  Pittiers  Tanno  i$3p.  e  di 
V.  E.  III.  in  Roma.  Quelle  non  hanno  feco  la  necefiità 
di  quelle  di  fopra,  ma  folo  nafeono  da  cortesia  ,  ed 
hanno  un  fol  fine  di  onorare  ,  e  celebrare  ,  e  in  tute'  i 
modi  gratificare  quel  tal  Principe  . 

Le  terze  pajono  mefcolate  di  tutte  e  due  le  di  fopra  : 
e  fono  per  cagione  di  nozze  de' fuoi  Signori  ,  il  proprio 
delle  quali  è  un  dimoltramento  ,  ed  efpreflìone  dell'  alle- 
grezza ,  e  contento  pubblico  ,  accompagnato  con  onora- 
re ,  e  celebrare  i  loro  Principi ,  così  dalia  parte  dello 
fpofo>    come   della  fpofa ,  con    una   dichiarazione    della 
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fperanza  pubblica  ,  de'  comodi  ,  onori  ,  gloria  ,  e  feli- 
cità ,  ch'abbia  a  procedere  da  quelle  convinzioni  ;  e  di 
quella  l'orca,  pare  a  me,  che  fjen  quelle,  che  fi  hanno 
a  fare,  e  che  quella  abbia  a  effere  la  intenzione  di  quelle 
felle.  Prima,  che  la  città  dichiari  ii  contento,  falle- 
grezza,  e  foddisfazione  ,  ch'ella  ha  ricevuto  di  quelle 
nozze;  dipoi,  ch'ella  cerchi  di  onorare  (il  eh' è  neceffa- 
rio)  così  la  parte  della  fpofa ,  come  de' nollri  Signori 
più  gentilmente  ,  ch'ella  polla  ,  sì  per  fodisfare  all'  affezió- 
ne ,  e  devozione  fua  inverlo  a'fuoi  Illmi  Signori  ,  sì  an- 
cora per  pagar  il  debito  ,  che  ha  con  le  VV.  EE.  e  nell* 
ultimo  luogo  mollrar  »la  fperanza,  che  ha:  ed  augurarli, 
e  prometterli  tutti  quei  comodi,  quiete,  e  felicità,  che 
prima  mediante  la  fapienza  ,  e  bontà  de'  nollri  Signori , 
e  poi  particolarmente  per  l'unione,  e  conjurzione  di 
quelle  due  cafe  d'Aultria,  e  Medici,  fi  promettono  i 
fuoi  popoli,  e  quella  città  particolarmente.  E  quello  è 
flato  il  fine,  e  l'intenzione  dell'invenzioni,  che  di 
fotto  vedranno  le  VV.  EE.  II. 

In  quello  luogo  mi  occorre  ricordare,  eh' è  pur  ne- 
ceffario  per  moki  rifpettì,  che  le  EE.  VV.  poffano  facil- 
mente conofeere ,  che  almeno  qualche  parte  di  quelli 
Archi  dependano,  o  fi  facciano  in  nome  della  città,  o 
de'  magi  (Irati ,  che  così  li  può  fodisfare  facilmente  all' 
obbligo  nolìro,  e  alla  modellia  de' nollri  Signori. 

Parrà  fuperfluo  quel  ,  eh'  io  dirò  delle  forte  degli  Ar- 
chi,  ed  altri  ornamenti,  che  il  fono  ufati ,  elfendo  chia- 
ro quelli,  che  fon  da  ufare  ;  pure  per  mettere  ogni  colà 
in  confiderazione ,  trovo  i  modi  degli  ornamenti,  o  Ar- 
chi, o  portoni,  o  facciate,  ch'elle  fieno,  ufati  di  legna- 
mi ,  e  tele  dipinte,  ed  ornate  di  pitture,  e  feukure,  e 
quelli  pajono  i  veri.  Certi  n'hanno  ufati  con  verzure, 
ad  arazzerle ,  che  pajono  da  motteggio  ,  o  da  chiefe  : 
certi  in  luogo  di  fculcure  hanno  poflo  perfone  vive,  ve- 
nite, ed   abbigliate  in  abito  di   Virtù  &c.  che  par  magra 

in- 
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invenzione  :  pure  in  qualche  luogo  non  debbe  far  forfè 
male  affatto,  e  veggo  che  fu  ufato  in  Francia  a  Rems 
nella  coronazione  del  Re  Arrigo  Tanno  1547.  e  di^que- 
fta  Torta  ne  fu  in  Lione  nell'entrata  del  medefimo  l'anno 
154B.  ed  in  altri  luoghi,  e  tempi:  e  nella  incorona- 
zione di  Luigi  XII.  intervenne  in  quelle  felle ,  e  cirimo- 
nie un  cavallo  con  le  barde  d'i  broccato,  dove  era  fopra 
un  ilìrice  legato  con  catene  d'oro,  che  le  ben  mi  vo  ri- 
cordare ,  era  l'imprefa  di  quel   Re . 

Trovo  ancora  ufati  carri' trionfali  tirati  da  diverfi  ani- 
mali ,  e  di  divede  fogge,  dove  dinccetfità,  quafi  in  can> 
bio  di  ilatue,  vanno  perfone  vive;  e  pajon  più  atti  ad 
andar  a  incontrare  un  Perfonaggio ,  che  ad  altro  ufo; 
come  in  Vagliadulid  Tanno  1560.  nelle  nozze,  &  entra- 
ta della  Regina;  e  prima  in  Meflìna  l'anno  1535.  nelT 
entrata  dell'  Imperatore .  E  generalmente  quello  modo 
par  più  da  conviti,  e  malcherate  ,  o  per  nozze,  o  per 
carnovale,  che  per  una  entrata  d'una  città;  ma  tutto  fi 
mette  per  non  lafciar  neffuna  corifiderazionc  delle  cofe 
fatte  ;  ma  è  da  attenerti  al  primo  modo  più  ufato ,  più 
bello,  e  più  magnifico,  poiché  quello,  che  farebbe  il 
vero  di  fardi  pietre  ,  e  if  abile  ,  non  fi  fuole,  e  non  fi  può 
fare .  (1) 

Ora  per  venire  al  particolare  delle  Fede ,  che  s'hanno 
a  fare:  cinque  mi  pajono  quelle  cofe,  a  che  fi  ha  da 
penfire  ,  delle  quali   parlerò  diitintamente. 

La  prima   la   provvifione ,  ed  apparato  del  Poggio.  (2) 

La  feconda  l'apparato  di  Firenze  per  la  città. 

La  terza  l'apparato  del  Palazzo . 

La  quarta  l'ordine  di  rifeontrar  la  Principerà,  e  l'ac- 
compagnatura, ch'Ella  ha  avere. 

Ma  E 

(  1)  Pure  è  flato  fatto  dagli  antichi  Romani ,  che  hanno  fatti  Ar- 
chi di  marmo  {labili ,  che  fono  in  piedi  anche  al  dì  d'oggi  :  e  cosi  hi 
fatto  ultimamente  in  Firenze  nell'ingreiTo  del  preiente  Granduca ,  e 
Impcradore  Francefco  di  Lorena  . 

(*;  Poggio  a  Cajano  yilia  Regia  tra  Prato ,  e  Firenze  . 
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La  quinta  le  felte  fìraordinarie ,  che  fi  potettero 
fare,  come  di  gioftre  ,  armeggerie ,  commodie,  e  fi- 
mili  forte  di  palTatempi  ;  ed  a  tutte  quelle  cofe  è  bene 
penfar  innanzi  ,  e  provvederli  di  quel  ,  che  accade  >  o 
potetfe  accadere  ,  che  in  limili  cofe  non  fi  può  mai  eller 
troppo  follcciti  • 

E  quanto  al  primo  del  Poggio  (  più  per  mettere  in 
conllderazione  ogni  cola,  che  perchè  io  creda  d'averci 
a  penfare  )  V.  E.  debbe  aver  riloluto,  o  penlato  quel, 
che  in  quel  luogo  s'abbia  a  rare.  Solo  avvertirò  ,  che  vo- 
lendo far  ornamenti  di  pittura,  è  ben  nfolverla,  e  anti- 
cipare; e  quando  ve  ne  vo'elfero ,  fi  potrebbe  fare  una 
limile  invenzione  accomodata,  e  deltinata  pe' fuoi  qua- 
dri, e  con  motti,  e  verfi  accomodati  al  concetto:  cne 
Diana  come  cacciatrice ,  Pomona  Dea  degli  orti ,  Cere- 
re ,  e  Bacco  ,  e  le  Ninfe  de'  bofehi ,  che  fi  chiamano 
T^umina  ruris ,  convenilfono  tutti  lieti  per  onorar  la 
nuova  Principerà,  congratularll ,  e  prometterle  d'elfer- 
le  fempre  favorevoli,  e  compagne  ne' fuoi  piaceri,  che 
in  quel  luogo  pieno  di  fpaiTì  rultichi ,  e  paftorali  fono  in- 
finiti .  Ma  per  dire  il  vero  avendoli  pur  a  fare  affai  nella 
città ,  fi  potrebbe  la  cola  della  pittura  in  quello  luogo 
tralafciare. 

Quanto  al  fecondo  capo  ,  che  contiene  l'apparato  di 
Firenze ,  prima  bifogna  rifolvere  i  luoghi ,  che  hanno 
bifogno  di  e  (Ter  ajutati  di  qualche  ornamento  ,  ovvero  , 
febben  non  hanno  bifogno,  la  qualità,  e  grado  del  luo- 
go lo  ricerca;  e  per  quello ,  che  polTo  giudicare  io,  que- 
lli luoghi  fottoferitti  fono  quelli  ,  che  hanno  bifogno 
d'elfer  ajutati,  ed  ornati,  potendoli  però  a  beneplacito 
di   V.  E.  alterare  ,  e   mutare  ,  aggiugnerc  ,  e  diminuire  . 

I.  Primo,  alla  porta  ai  Prato,  dove  ha  a  elfere  l'entra- 
ta,  un  Arco  trionfale  (e  perchè  la  prima  villa  è  fempre  di 
grandiflìma  importanza  )  che  fulfe  bello,  ricco,  e  copi ofo  . 

a.  Secondo ,  all'entrata  di  borgo  Ognilfanti  penfo ,  che 

tor- 
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tornerebbe  molto  bene  qualcofa ,  ma  non  farei  d'animo 
di  romper  quella  veduta  del  borgo  tutta  con  Arco,  ma 
ornando  di  due  ftatue  ,  in  fu  ogni  canto  una  ,  pólle  in  fu  bali 
alte,  e  magnifiche;  ancorché  volendovi  un  Arco,  il  luogo  è 
capace  di  quello,   e  di  ogni  ornamento  con  fomma  grazia. 

3.  Terzo  ,  fulla  piazza  dirimpetto  alla  chiefa  d'Ognis- 
fanti  fi  potrebbe  far  qualche  ornamento  o  d'una  pirami- 
de ,  o  di  una  ltatua  equeftre ,  o  di  fimil  cofa  ;  ma  quello 
è  un  di  quei  luoghi,  che  fi  potrebbe  anco  lafciare  ilare , 
fecondo  che  la  cofa  fuccedelfe   copiofa  ,  o  più,  o  manco. 

4.  Quarto ,  al  canto  de'  Ricafoli ,  congiugnendo  la 
cofcia  del  ponte  alla  Carraja,  come  tiene  la  fvolta,  che 
s'ha  da  pigliare  per  entrar  Lungarno ,  par  neceffario 
qualche  ornamento:  e  quanto  a  quello,  che  fi  aveffe  a 
far  in  teda,  non  lo  farei  più  alto,  che  le  prime  fincltre 
della  cafa  del  Vefcovo ,  efiendovi  di  fopra  quella  pittu- 
ra ,  che  febbene  non  è  la  miglior  cofa  del  mondo ,  pur 
pafce  l'occhio  ragionevolmente ,  e  maffime  nella  veduta 
di  lontano  ,  e  pur  potrebbe  effere  ,  che  facendoti*  di  {ot- 
to qualche  cofa  buona  ,  averter  maggior  bifogno  quelle 
pitture  di  fopra  d'efler  coperte  . 

5.  Quinto,  fulla  cofcia  del  ponte  a  S.  Trinità  rovina- 
to ,  ha  bifogno  di  qualche  cofa  per  coprir  quel  difetto 
della  rovina  (1);  e  così  nella  tettata  accanto,  dove  batte 
J'occhio  di  chi  viene  Longarno,  ù  potrà  far  quaicoià  ; 
che  par  neceffario  diitribuir  quelli  ornamenti ,  che  da 
veduta  a  veduta  ,  l'occhio  abbia  una  certa  foddisfazione, 
e  batta  in  cofa,  che  lo  diletti,  e  lo  fermi  con  piacere. 

6.  A  Santa  Trinità,  rizzandoli  la  colonna  con  i  fuoi 
ornamenti,  non  accade  penfar  né  di  più,  né  di  meglio 
di  quello  ,   che  s'è  penfato. 

7.  Al   canto    poi,    o    loggia    de'Tornaquinci ,    parreb- 

be, 

(i)  Qucfto  ponte  fu  rifatto  poco  dopo  con  efifegno  dell*  Amman" 
nato  ed  è  il  più  bel  ponte ,  che  abbiano  fatto  i  moderni  per  fenti- 
raento  comune. 


P4  Lettere  su  la  pittura 

be ,  eh'  e'tornafie  bene  un  Arco  belio,  e  magnifico,  che 
raffettalfe  que'  torcimenti,  le  {proporzioni  delle  lìrade,mas- 
fimamente  che  quivi  termina  la  veduta  di  tutta  quella  lira- 
da  di  Santa  Trinità . 

8-  Alla  piazza  di  S-  Michele  Berteldi  fi  potrebbe  por- 
re una  lìatua,  o  qualche  ornamento;  e  quello  anche  è  un 
di  quei  luoghi,  che  fi  potrebbe  lafciare  indietro,  come  s'è 
detto  della  piazza  d'  Ognifianti . 

9.  Al  canto  de'  Carnefecchi-,  par  che  fia  neceflario  pen- 
far  in  ogni  modo,  perchè  il  luogo  è  brutto ,  e  {'proporzio- 
nato, e  quella  teda  ha  bifogno  d'elfer  ajutata,  mailime  vol- 
gendoli ,  come  fa  il  viaggio ,  e  mutando  veduta  . 

10.  Alla  porta  principale  di  S.  Maria  del  Fiore,  parche 
torni  bene  far  qualche  porta  a  ufo  trionfale,  magnifica,  e 
.corrifpondente  alla  grandezza  di  quel  tempio.  Htlendo  fat« 
ta  da  qualche  bello  fpirito ,  potria  talvolta  fervirc  ,  o  al- 
meno ajutar  l'invenzione  della  fabbrica  ,  e  porta  ,  che  col 
tempo  vi  fi  ha  a  (tebilire. 

li.  Sulla  piazza  di  S.  Pulinare  tornerebbe  bene  qual. 
.che  ornamento  o  di  ftatue ,  o  di  cavallo,  o  altro,  per- 
chè in  quel  luogo  gli  occhi  percuotono  fin  dalla  ve- 
duta del  canto  de' Pazzi  lubito  in  quello  fpeziale ,  che 
fon  fàbbriche  mefehine ,  e  però  bilogna  aiutarlo..  Ma 
qui  è  necelfario  considerar  meglio,  che  via  fia  ha  da 
tenere ,  perchè  eflendofi  diiegnato  di  andar  da  S.  Fi- 
renze,  e  dal  canto,  dove  già  erano  i  leoni 3  volgere  in 
Piazza,  quella  Uradaha  due  difiìcultà,  prima,  che  nel- 
la fvolta  del  borgo  de'  Greci  ,  il  luogo  non  è  molto 
atto  a  ricever  ornamento  alcuno,  cha  abbia  buon  garbo, 
che  pur  vi  è  necelTariflìmo .  Pure  a  quefio  fi  provve- 
derà,  quando  a  V.  E.  piaccia  ,  che  fi  faccia  quella  via  :  ma 
la  feconda  difficultà  è  di  maggior  importanza,  che  la 
veduta  del  Palazzo,  e  l'entrata  non  ha  grazia,  e  quel- 
la giravolta  non  par,  che  faccia  bene.  E  quelto  fi  dice 
jaer  mettere  in  confidcrazione  tutto  quello ,  che  ci  occorre . 

Era- 
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Erafi  confiderato,  che  dal  canto  di  S.  Palmari  fi  fa- 
ria  potuto  volger  pel  Garbo  ,  e  andar  diritto  lino  al  can- 
to del  Diamante,  e  di  qui  volgerli  in  Piazza,  che 
batte  nel  Palazzo,  e  nella  villa  de' tre  Giganti  della 
loggia  e  de'  Magistrati ,  che  non  può  efler  più  bella  , 
e  magnifica,  e  dà  comodità  a  quei,  che  accompagnano 
la  Principerà  di  allargarli  per  la  Piazza  ,  e  farle  a'a  all' 
entrata  di  Palazzo  ;  &  in  quanto  a  quello  non  fi  porreb- 
be desiderare  miglior  entrata  ;  ma  ha  folo  una  diffi- 
cultà  della  Grettezza  del  Garbo,  alla  quale  fi  potrebbe 
rimediare  in  parte ,  come  anche  fi  fece  neli  entrata 
di  Papa  Leone  in  molti  luoghi  più  larghi  ,  di  levare  i 
tetti  balli ,  e  certi  muricciuoli ,  pur  pochi,  che  dan- 
no impedimento  :  e  la  via  de'  Tornabumi ,  dove  lì  pai- 
fa,  non  è  più  larga  di  queita  punto;  imperò  mi  è  pam* 
to  proporre  tutto  all'  HE.  VV.  le  quali  delibereranno 
quel,  che  più  parrà  a  propofito . 

12.  Andando  da  S.  Firenze,  alla  volta,  che  va  in 
Piazza,  è  neccelTario  far  un  Arco  trionfale,  e  andar- 
lo accomodando  fecondo  la  capacità  ,  e  proporzione  del 
luogo,  che  e' torni  vago,  e  proporzionato;  ma  vol- 
gendo pel  Garbo,  ferberei  quello  ornamento  al  canto 
del  Diamante ,  dove  non  vorrei  Arco,  ma  una  teltata 
limile  a  quella ,  che  per  l'entrata  dell1  Imperadore  11 
fece  a  S.  Felice  in  piazza  accollandola  alle  mura  dello 
fpt-ziale  del  Diamante ,  e  la  via  ,  che  va  in  Mercato- 
novo ,    come  da  balfo  Ci  dirà    parlando  della  invenzione. 

13.  In  fulla  tdla  del  Palazzo,  dove  era  il  leone, 
mcttedovifi  il  gigante  di  marmo  dell'  Ammarinato  con 
i   Cuoi  ornamenti,  è  provveduto    eccellentemente. 

14.  Alla  porta  del  Palazzo  ,  come  nel  luogo,  dove  li  po- 
fa,  e  quieta  tutta  qu. Ila  pompa,  ed  ornamento,  vorrei  una 
porta  trionfale,  ricca,  ingegnola,  e  gentile,  quanto  fi  po- 
tetfe,  elL-ndochè  quali  tempre  i  principi,  ed  1  lini  delle 
cofe  fon  più  confidenti  ,  che  rimangono  fermi ,  e  più  filli 
nella  memoria.  H 
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MuemLu,?8hÌ»  comc  s'è  dctt0>  Cl  Potranno  (pia- 
cendo   ali  EE.  VV.    )    variare  ,    e     lafciarnc     qualcuno , 

u- c2Cu?r  ag?,U§nerne'  H  Per  dir  r '"unzione  mia 
ali  Eh.  V V- ,  e  lì  farebbe  potuto  in  qualche  luogo  di- 
legnar qualcofa,  come  al  canto  alla  Paglia,  al  canto 
de'Bifchen,  e  fi-nili;  ma  quelli  io  non  gli  ho  mef- 
fi  in  confiderazione,  non  ellendo  necelfitato  dal  bi- 
fogno ,  perchè  la  veduta  del  canto  alla  Paglia  batten- 
do in  S.  Maria  del  Fiore,  e  nella  cupola,  Ti  può  poco 
meghorare;  ed  il  fimiie  dico  del  canto  de'Bifcheri, 
nel  quale  però  in  quella  gita  la  villa  fi  lalcia  addietro 
la  veduta  del  duomo;  e  facendovi  qualche  ornamento, 
non  farebbe  quell'inconveniente,  che  fece  nell'entra- 
ta di  Papa  Leone ,  quando  fi  andava  in  là ,  che  avendo 
fatto  fu  quello  canto  un  Arco  grande,  occupavano  la 
più  bella  veduta,  che  &  potefle  immaginare  di  quella 
parte  della  cupola.  Non  per  quello  foìo  l'ho  lafcuto  ; 
ma  confiderando,  che  e'potrà  e  (Te  re  ,  che  fpontanea- 
mente  qualche  compagnia  di  giovani ,  o  qualche  città 
del  vollro  felicilfimo  Stato,  o  nazione  di  mercanti  avef- 
fero  fantafia  di  proprio  moto,  e  volontà  di  far  qual- 
cofa ;  e  fé  a  VV.  EE.  parefle  di  compiacerli  ,  non  è  male  , 
che  e  ci  fia  qualche  luogo  vacuo  da  poter  fatisfare  alle 
loro  fantasie 

Aggiugnefi  un  altra  cagione,  che  alla  intenzione  del 
mio  concetto,  ed  invenzione,  quelli  luoghi  fono  lar- 
gamente a  baltanza  ,  che  pur  fon  ito,  quanto  ho  potuto 
accomodando  l'una  cofa  con  l'altra,  ingegnandomi, 
che  i  luoghi  corrifpondano  alla  neceflìtà  dell'  inven- 
zione ,  e  l'invenzione  fi  dillribuifca  fecondo  il  numero 
de' luoghi,  con/ Ella  vedrà.  Ma  perchè  la  invenzio- 
ne, e  la  qualità,  e  quantità  di  quelle  felle  ha  a  na- 
feere  dalla  fodisfazionc  dell' EE.  VV.  però  non  lì  ha  a 
guardare  a  quello;  ma  poffbno  liberamente  alterare 
tutto  quello,  che  accomoderà  al  gullo  delle  VV.EE. 

Quan- 
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Quanto  alla  invenzione ,  a  me  pare ,  per  quel  che 
porta  i)  mio  poco  giudizio  ,  che  in  tutto  quello  ,  che  fi 
ha  a  fare ,  fempre  fi  debba  confiderare  la  natura  di  quel- 
le tali  colè  ,  e  l'intenzione,  e  il  fine  perchè  fi  fa ,  e  con 
quefta  regola  potranno  l'invenzioni  riufeire  con  qualche 
difegno  ,  e  buon  garbo  . 

Di  già  s'è  detto  di  fopra,  che  la  natura  delle  noz- 
ze è  piena  d'allegrezza,  di  contento,  e  di  fperanza,  e 
che  quelle  felle  hanno  aver  quello  per  fine,  e  per  inten- 
zione principale,  che  fi  eiprima  la  letizia,  e  conten- 
tezza pubblica  ,  e  così  delle  VV.  EE.  come  de'  fuoi  po- 
poli e  fedeli  vallai! i  ;  e  che  e' fi  onori  cosi  la  Cafa 
d'  Auflria  ,  &  il  fangue  della  Spofa  come  J'EE.  VV.  , 
e  la  Cala  lua  come  nofìri  Padroni,  a'quali  fiamo  in- 
finitamente ,  e  immortalmente  obbligati;  talché  e' fia 
debito  de'  fuoi  popoli  efprimer  non  folo  la  conten- 
tezza,  ch'egli  hanno  dei  profperi ,  e  felici  fueceffi 
delle  EE.  VV. ,  ma  ancora  con  quella  dimoiìrazionc  di- 
chiarare per  ottimamente ,  e  fapientiffimamente  fatto 
tutto  quello,  che  da  loro  è  fatto:  &  infieme  inoltrar- 
li grati,  come  affezionatiffimi  fervitori  in  rendere  le 
debite  grazie  al  fuo  padre  ,  e  Padrone ,  e  benefatto- 
re, &  appretto  fperare  ogni  contento,  quiete,  e  feli- 
cità, che  da  un  ottimo  Principe  li  può,  e  debbe  ficu- 
ramente  promettere  . 

A  quello  fine  principalmente  alla  porta  al  Prato  vor- 
rei un  Arco  trionfale  a  ufo  di  porta  con  un  arco  folo 
jiel  mezzo,  il  quale  fervide  per  la  porta  dell'  entrata  , 
con  i  fuoi  ornamenti  di  fopra  alti ,  e  magnifici ,  ed 
avelfe  due  ale,  una  di  qua,  ed  una  di  là,  che  venif- 
fero  innanzi,  quanto  viene  il  muro  dell'antiporto;  e 
dove  finifce  il  muro  dell1  antiporto  faceffero  la  fu  a  tetta- 
ta,  come  è  nel  difegno.  E  vorrei,  che  di  qua,  e  di 
là,  per  un'altezza  di  tre  braccia,  fo  fiero  gradi  da  fe- 
dere,   dove   lleffono   que' Magiftrati,    o    Signori    deputa- 

N  ti 
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ti  ad  incontrar  la  Principerà  ,  o  altri,  come  meglio 
tornaflfe  ,  e  dal  federe  in  fu  fuffero  gli  ornamenti  delle 
pitture ,  &  iftoric ,  che  vi  vanno .  E  quello  è  quanto 
alla  forma  dell'ornamento  ,  del  quale  fi  manda  la  pian- 
ta, o  il  profilo,  acciò  le  VV.  EE.  portano  vedere  così 
a  un  diprelfo  la  forma;  dove  bifogna  avvertire,  che  la 
tefta  dell'antiporto,  dove  è  la  porta,  è  rovinato  in 
parte,  onde  bifognerà  aprirlo  tutto,  talché  e' non  cuo- 
pra ,  o  impedifca  né  la  villa  principale  della  porta 
grande,  né  quella  delle  facciate:  e  quando  di  dentro, 
cioè  in  quello  fpazio,  che  è  dalla  porta  al  gabellino, 
pel  medefimo  effetto  bifognaffe  farvi  da  itar  a  federe  ,  o 
altro  ornamento,  fi  potrà  far  facilmente  ,  che  poco  vi  ac- 
cadere   di  pittura  . 

Io  ho  veduto  di  molte  cofe  fatte ,  le  quali  dal  1512.  in 
qua,  e  per  nozze  di  Signori,  e  per  entrate  di  gran 
Principi ,  e  coronazioni  di  Pontefici ,  Imperadori  ,  e 
Re  fono  (tate  tante  di  numero ,  e  tali  d'invenzione  , 
che  c'par  quali  imponibile  non  dare  in  qualche  modo 
nelle  cofe  fatte.  E  per  lo  più  trovo  quelli  Archi  elfere 
itati  dedicati,  verbigrazia,  alla  Vittoria,  alla  Gloria» 
alla  Felicità,  all'Onore  &c.  o  a  qualche  virtù,  come- 
Pace,  Speranza,  Fortezza,  Jultizia ,  e  limili  :  e  certi 
hanno  variato  nel  modo,  ma  non  nell'effetto,  dedi- 
cando a  Dei,  e  Dee,  o  Eroi  ,  ma  intendendo  il  mede- 
fimo;  come  dedicando  un  Arco  ad  Ercole  hanno  intefo 
per  la  Fortezza,  a  Giunone  per  le  Nozze,  e  fimili  co- 
fe. E  quelli  modi  in  tutto  non  fi  polfon  fuggire,  e  in 
tutto  non  gli  vorrei  imitare,  di  tal  forta  che  e'pareffe, 
che  quella  invenzione  fufle  copiata  . 

Però  accomodandomi  alla  principale  intenzione  detta 
di  fopra  ,  io  difegnerei  di  dedicare  quefto  Arco  a  FIO- 
RENZA ,  la  quale  tutta  allegra,  e  contenta  fteflc  nel 
frontefpizio  alto  della  porta,  accompagnata,  come  da 
due  iuc  damigelle,  dalla  FEDE,  e   dalla   AFFEZIONE, 

di- 
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dico  Fede  non  per  quella  ,  che  è  virtù  teologica ,  mi 
per  quella,  che  altrimenti  fi  chiama  Fedeltà,  e  donde 
quelli,  che  oggi  li  chiamano  VaiTalli,  fi  chiamavano 
anticamente  in  Tofcana  Fedeli  :  per  dimoftrar  la  devo- 
zione, e  (Incera  fervi  tu  della  città  inverfò  il  fuo  Signore. 
E  nell'epitaffio  (otto  i  Cuoi  piedi  fuflero  parole ,  che  efpri- 
meffero  l'allegrezza  ,  e  contento  delia  venuta  della  Principes- 
fa,  e  quanta  felicità  da  quella  consunzione  ella  fi  promet- 
ta :  &  con  tutto  cuore,  e  fede  la  riceva,  e  fé  le  offerifea 
devotifiìma ,  e  fedeli flìma  . 

Gli  ornamenti  poi  dell'Arco,  e  che  ferviflero  per  l'ac- 
compagnatura di  Fiorenza,  perchè  mi  par  ,  che  nello  fpar- 
timento  poffa  capire  fei  Itatue,  e  altrettanti  quadri  di  pit- 
ture ,  io  farei  (  che  mi  par  cofa  affai  nuova  ,  e  fé  io  non  m'in- 
ganno ,  ha  ragionevole  invenzione)  fei  proprietà,  o  chia- 
miamle,  come  noi  vogliamo,  Virtù,  oprerogativc  ,  che 
pare  elfere  (tate  proprie  della  città  nollra,  e  parte  vi  fo- 
no fiorite  in  modo  dapoterfene  onorare,  febbene  fono  an- 
cora fiate  eccellentemente  in  altri  popoli,  e  città.  Quelle 
farebbero  in  prima  le  LETTERE ,  oc  TARMI ,  che  febbene 
in  Atene  ,  &  in  Roma  fi  potrebbono  chiamar  proprietà , 
nondimeno  fiate  anco  in  pregio  in  Firenze,  e  ce  ne  pos- 
fiamo  meritamente  onorare;  &  infomma  non  fi  poffono  la- 
feiare,  perchè  nell'una  entra  il  governo  civile  di  dentro, 
l'altra  è  apertamente  fuori:  ed  i  Romani,  lodando  uno, 
lo  chiamavano  buono  in  cafa ,  e  fuori,  intendono  nel  go- 
verno pubblico  de'magilìrati ,  e  nella  milizia;  aggiungen- 
do quello  particolare  delle  LETTERE ,  che  effendo  in  Eu- 
ropa im  arri  te,  e  quafi  perdute  affatto,  cominciarono  pri- 
ma in  quelta  città  ,  e  per  beneficio  de'noftri  cittadini  a 
ritrovarli,  e  tornare  in  luce,  il  che  non  negano,  anzi  con- 
feffano  liberamente  li  Scrittori  moderni  ,  onde  meritamen- 
te ce  ne  poffiamo  onorare  ,  anzi ,  per  dir  cosi ,  gloriare  . 

Due  poi,  che  fi  poffono  chiamar  arti  manuali,  neceffa. 
rie  pure  a  una  bene  infiituita  città  ,  che  fono  gli  ESERCI- 

N  z  ZU, 
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ZIJ  ,  ed  .ARTI,  che  fi  ufano  dentro  del  corpo,  delle  qua- 
li confitte  quella  città  ,  talché  non  è  cittadino  chi  non  va 
per  arte:  l'altra  per  fuori,  eh' è  l'AGRICULTURA ,  ed 
in  quella  ha  avuto  la  città,  e  lo  Stato  nollro  rara  eccel- 
Jenzia,  e  virtù,  come  più  diltintamente  dirò  appretto.  Re- 
fiano  due  altre  proprilfime,  la  POESIA  ,  intendono  della 
Tofcana,  che  è  nata  in  quelli  città,  e  poi  il  DISEGNO, 
che  fi  può  dire  lìcuramente  (ettendovi  già  morto)  le  non 
nato,  certo  rinato  in  quella  città,  e  di  mano  in  mano 
allevato,  e  riabilito  ;  le  quali  fei  cofe  io  difporrei  in  que- 
llo modo  . 

j.  Le  LETTERE  con  la  fìatua  di  Palladc,  odi  una  del- 
le Mufe,  avendo  avuto  quella  città  nella  dottrina  natura- 
le ,  e  morale,  nelle  leggi,  nell' iltoria,  nella  facuUà  ora- 
toria ,  &  altre  lettere  di  umanità,  uomini  di  rara  eccellen- 
za, oltre  alla  cagione  fudetta  della  loro  rinafeita  in  que- 
lla città. 

2-  La  VIRTÙ'  MILITARE ,  ovvero  TARMI  fotto  la  fi- 
gura di  Marte  ,  al  qual  fu  prima  dedicata  la  città  ,  o  fé 
altro  meglio  tornerà  (  che  anche  bilogna  aver  l'occhio  a 
dillribuire  le  Uatue  in  mafehi,  &  in  femmine,  &  in  diver- 
te età  per  fodisr'azione  de' Pittori,  e  Scultori,  che  delìde- 
rano  quella  varietà  per  poter  meglio  inoltrar  l'arte,  &  an- 
cora fenza  quello  ella  arreca  feco  grazia,  e  diletto)  aven- 
do avuto  quella  città  molti  uomini  eccellenti  nell'  armi  , 
e  gran  capitani,  che  le  hanno  arrecato  non  piccola  gloria, 
&  utile,  come  Metter  Farinata  liberti,  Metter  Buonagui- 
fa  della  Pretfa  ,  Metter  Corfo ,  e  Metter  Manno  Donato, 
Pippo  Spano,  e  molti  altri  aliai,  ancorché  il  valorofìllìmo 
Sig.  GIOVANNI  Padre  di  V.  E.  folo ,  fia  atto  a  illuttra- 
re  in  quella  parte  il   nome  di  Firenze. 

g.  Per  l'arti  della  città  fìngerei  l'INDUSTRIA  forma- 
ta in  modo,  che  par  tale  fi  conofeette,  che  quella  è  fiata 
molto  propria  di  Fiorenza  ,  onde  venne  da  quel  poeta  il 
titolo  di   FIORENTINI    INDUSTRI,  ed   è  quella,  che 

le 
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le  ha  dato  tutte  le  facoltà,  e  per  confeguenza  tutta  la  gran- 
dezza ,  ch'ella  ha.  E  non  è  quella  la  Mercanzia  loia, 
eh' è  nome  vile,  e  non  cfprime  quella  proprietà  della  città 
che  è  una  (ingoiar  virtù  &  eccellenza,  ch'egli  hanno  avu- 
to in  quella  parte  ,  che  ne  hanno  fempre  tenuto  il  Prin- 
cipato* 

4.  Vedendo  e  da  Platone  ,  e  da  Annotile  nel  defenvere 
il  buon  edere  d'uno  Stato  ,  o  città  tenerli  gran  conto  del- 
la agricoltura,  e  metterli  per  una  delle  parti  principali  d'un 
buono  ,  e  ben  governato  Stato  ;  ed  i  Romani  (  come  fa  fe- 
de Catone  )  averla  avuta  per  tale  ,  e  quali  per  nervo  del- 
la loro  Repubblica,  e  tutti  i  principali  cittadini ,  per  que- 
llo rifpetto  ,  efiere  Itati  deferitti  nelle  TRIBÙ  RUSTICHE, 
talché  l'effere  Urbane  era  carico  ,  e  difonore;  onde  per  que- 
lle ragioni  metterei  quella  AGRICULTURA  figurata  come 
una  Dea  CERERE,  o  PALE  ,  o  fimil  cola;  che  certo  e, 
che  in  quella  parte  ,  quanto  riguarda  o  vuoi  la  bellezza, 
o  vuoi  la  comodità  ,0  vuoi  l'utile,  noi  avanziamo  tutte  le 
nazioni  del  Mondo  ;  (1)  talché  quello  paef'e  fi  potè  merita- 
mente chiamare  il  Giardino  d'Europa;  e  per  poco  ,  e  tiret- 
to ,  eh'  egli  fia  ,  mediante  quella  diligenza  ,  non  folo  nutri- 
sce il  fuo  popolo,  eh'  è  grandiflìmo,  e  tanti  foreilieri ,  che 
ci  concorrono,  ma  ne  avanza  ancora  per  i  vicini:  e  così 
viene  efprelTa  la  città  ,  e'1  contado  con  quella  coppia  (2)  .  E 
fino  a  qui  fono  tutte  cofe  utili,  e  necelfarie  .  Quelle,  che  fe- 
^uono  ,  fono  ornamenti ,  e   gentilezze. 

5,  Segue  la  POESIA  ,  e  quella  da  per  fé  (  come  ho  det- 
to) è  leparata  dalle  Lettere  ,  per  quanto  riguarda  la  Poesia 
Tofcana,  oggi  è  in  tanto  favore  in  Italia,  e  fuori,  perchè 
ella  è  nata  in  Fiorenza,  e  qui  principalmente  coltivata, 
e  però  fi  mette  fegnalatamente:  e  Ci  potrebbe  figurare  con 

la 
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(i;  Plin.   18.  cap.  j.Ipfoium  manibus  Imperatorum  colebantur  agri , 
ut  las  eli  credere  gaudente  tena,  vomere  lauraco,  &  triump h ali  aratore  , 
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la  perfona  d'un  Apollo,  fingendolo ,  e  figurandolo  in  mo- 
do ,  che  e'  parefle  un  nuovo  Apollo  Tofcano  « 

6.  In  fua  concorrenza ,  che  è  quafi  della  medeftma  na- 
tura della  Poesìa  ,  vorrei  l'ARTiFlCIO  ,  o  DISEGNO , 
per  la  PITTURA ,  SCULTURA ,  e  ARCHITETTURA  ,  che 
è  flato  tanto  eccellente  in  quella  città ,  che  quali ,  come 
s'è  detto,  fi  può  dir  fuo  proprio  ;  e  lo  figurerei  in  forma 
d'una  donna  con  tre  tcflc ,  effondo  in  effetto  tre  fini  varia- 
ti,  ma  nati  da  un  medefìmo  corpo  del   Difegno. 

L'intenzione  di  qucflo  concetto  è ,  che  quelle  fei  arti  , 
per  chiamarle  cosi ,  fi  dimoflrino  tutte  liete ,  e  feflofe  , 
come  quelle,  che  fi  promettano,  mediante  i  fuoi  Signo- 
ri, e  quelle  occafioni ,  aver  a  fiorire  più  di  mano  in  ma- 
no, ed  accrefeer  fama ,  e  reputazione  a  quella  flirpe  ,  città , 
e  Stato . 

A  ciafeuna  di  quelle  vorrei  fotto  un  auadro  di  pittura 
a  propofìto  fuo;  come  dire  fotto  la  Poesia  fare  il  DANTE, 
il  PETRARCA,  ed  altri,  i  quali  fi  doleflono ,  che  alle  loro 
Mufe  non  fufle  offerto  un  tal  fubjetto  ;  ma  poiché  o  effi 
non  vennero  più  tardi, o  quello  più  per  tempo,  che  Spi- 
reranno in  quefli  nuovi  ingegni  tanto  dello  fpirito  loro, 
che  potranno  in  si  bella  occafione  fare  ilupire  il  Mondo 
co'  loro  componimenti  ,  e  augumentar  la  gloria  fondata  da 
loro . 

Sotto  quel  Marte  fare  quelli  egregi  capitani  accennati  di 
fopra  con  l'epitaffio,  che  contenelfe  un  fimil  motto,  che 
tutti  fian  ventiti  a  rallegrarfi ,  che  la  Fortezza,  e  virtù  mi- 
litare rallegrinfi  ,  che  le  loro  fatiche  ,  e  fudori ,  e  fangue  ab- 
biano confervata ,  e  accrefciuta  la  città  ,  e  che  oggi  fian 
venuti  a  vederla  più  lieta  ,  e  più  felice,  che  mai;  talché 
poffono  pronoiticare,  che  non  abbia  più  a  fervire  per  di- 
fenderfi,  o  liberarfi  dalfoffcfe  d'altri  ,  ma  per  accrefeimen- 
to  folo  d'imperio,  di  gloria,  e  di  corone:  e  quello  me- 
defìmo dico  dell'  altre,  che  tutte  nel  medefìmo  modo  fi 
promettano  profperitàj  augumento ,  e  felicità. 

An* 
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Andaranno  in  quefto ,  e  negli  altri  ancora  molti  parti- 
colari ornamenti  ,  &  imprefe,  e  motti,  &  armi,  e  trofei, 
che  nell'  ultimo  difegno  fi  metteranno  per  l'appunto  ,  che 
di  mano  in  mano  nei  trattarti"  quefle  invenzioni  vengono  raffi- 
nando ,  e  fi  potrà  Tempre  accomodare  al  gullo  di  V.  E. 
II Ima . 

N.  I.  Quello  difegno  mi  pare  affai  ragionevolmente  nuo- 
vo, ed  anche  buon  concetto;  pur  n'afpetto  il  giudizio  dell' 
EE.  VV.  Bene  arei  potuto  proporre  ,  in  cambio  di  quelle 
fei  cofe  ,  gli  Stati  principali,  e  Terre  di  Tofcana  fotto  l'im- 
perio di  VV.  EE.  come  Siena,  Pifa,  Arezzo,  Piftoja,  Vol- 
terra ,  e  ciafcuna  di  quefte  ornata  con  le  fue  proprietà, 
che  tutte  in  compagnia  di  Fiorenza  venifiero  a  rallegrar- 
li .  Ma  quefta  invenzione  par  ,  che  fofle  nelle  nozze  di 
V.  E.  I. ,  ancorché  in  altro  modo:  e  nell'entrata  del  Re 
Cattolico  in  Milano  l'anno  1  548.  fu  fatta  così  per  l'appun- 
to ,  e  però  mi  foaisfò  più  della   prima  . 

La  pianta ,  &  ornamento  di  porta  è  in  quei  difegni 
cuciti  inficine  nel  foglio  n.  1.  e  n.  2.  e  quivi  è  diftinta- 
mente  dichiarato  tutto,  avvertendo  folo,  che  le  iftorie, 
e  figure  fon  fatte  a  cafo  ,  che  poi  dopo  la  refoluzione  fi 
faranno  le  proprie  ,  e  appunto;  &  anche  ho  avuto  l'oc- 
chio, che  fé  quelli  difegni  folfero  per  forte  veduti,  non 
fi  apporti   l'invenzione . 

N.  II.  Seguita  l'entrata  di  Borgo  Ogniffanti  ,  dove  in 
quanto  a  me,  non  vorrei  Arco,  ma  difegnerei  in  fur  ogni 
canto  una  bella  ,  e  magnifica  bafe ,  fopra  la  quale  vorrei 
una  rtatua  di  donna  il  meno  di  7.  o  8.  braccia  ,  e  que- 
fte  due  itatue  fi  facelfero  tanto  innanzi  nella  via,  che  la- 
feiando  lo  fpazio  comodo  per  il  patfo  ,  potettero  con  un 
braccio  in  alto  aggiungere  a  tenere  l'una  dall'  un  canto  , 
e  l'altra  dall'  altro  una  corona  ,  che  arebbe  di  diametro 
delle  braccia  uno  ,  e  mezzo  in  due,  come  nel  difegno  fi 
vede  ;  e  quando  pur  anche  Ci  giudicante ,  che  l'Arco  vi 
flefle  bene  ,  fé  ne  manda  il  difegno  ,  e  non  varierà   l'in- 

ven- 
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vcnzione,  né  il  concetto;  ma  bifogna  anche  aver  l'occhio 
di  non  multiplicar  troppo  ,  dico  così  avendo  rifletto  a 
quel,  che  feguirà.  E  le  e'non  fotte,  che  quefto  primo  in- 
grcfib  di  Borgo  Ogniflanti  par,  che  abbia  bifogno  di  qual. 
che  ajuto,  fi  potrebbe,  quando  l'altre  cole ,  che  s'hanno 
a  fare,  fu  (fero  giudicate  a  balhnza  ,  quello  lafciar  a  dietro. 
E  perchè  e'non  è  totalmente  neceffario,  che'quefte  due 
fhtue  tengano  unitamente  quella  corona  ;  quando  elle  non 
tornafiero  bene,  e  lo  fpazio  non  lo  comportale,  e  fus- 
iera per  impedir  la  itrada ,  o  altrimenti  dar  dillurbo  ;  fi 
può  fare  ognuna  da  per  fé  con  la  fua  corona  in  mano  , 
ja  qual  corona ,  o  per  dir  più  propriamente  ,  ghirlanda,  ha 
a  edere  di  perfa  ,  chiamata  da' Latini  amaraco  ,  ufata  nel- 
le nozze  ,  come  dille  quel  leggiadro  Poeta  in  propofito 
pur  di  nozze  :  Cìnge  tempora  floribus  fuave  olentis  ama- 
taci . 

Le  flatue  vorrei  ,  che  rapprefentaficro  due  Provincie,  la 
Tofcana ,  e  l'Auftm  congiunte  inlleme  con  quello  matri- 
monio, e  perciò  liete  vengano  a  con  gratular  fi ,  e  ricono- 
fcerfi  ,  &c.  Arebbe  ciafcuna  quei  venimenti ,  divife  ,  e  or- 
namenti ,  che  fi  conviene  ;  e  nelk  Tofcana  fi  potrebbe  fop- 
perire  ,  a  quel  ,  che  pareffe ,  che  fi  folle  mancato  nel  nominar 
le  città  ,  perchè  qui  fi  potrebbono  molto  bene  accomodar  di 
pittura  negli  ornamenti,  che  vi  vanno  intorno.  Non  mi 
par  da  por  loro  nome  Germania,  e  Italia,  troppo  larghi, 
e  troppo  comuni,  mafiimamenCe  potendoci  fervire  di  que- 
fii  più  particolari ,  e  più  proprj ,  e  perciò  più  atti  a  ono« 
rarfene ,   che   di  quei   tanto  generali . 

Il  difegno  di  quello  luogo  è  al  foglio  n.  3. ,  che  non 
accade  dirne  di  più  di  quel,  che  s'è  detto. 

N.  IH.  Alla  piazza  d'Ognilfanti  (  e  quello  non  è  di  ne- 
ceflità,  ma  ara  affai  grazia,  e  par  che  in  limili  felle  non 
fi  foglia  mancar  di  quella  forta  d'ornamenti)  fi  potrebbe 
far  una  guglia  ,  o  piramide ,  o  obelifco  ,  che  ella  fi  chia- 
mi,  grande  ,  e  magnifica  3  con    una  palla   in  cima,  e  fo- 
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pra  una  ftatua  come  d'Eternità,  o  di  Felicità ,  o  di  Glo- 
ria, come  parefie  meglio;  e  fulfe  quella  piramide  in  fu 
lalua  bafc,  pofando  fu  due  leoni,  e  due  aquile,  tramez- 
zate con  parole ,  che  fignificalfcro  elfcr  dedicata  alla  per- 
petua ,  e  (labile  felicità,  e  gloria  della  Cafa  de' Medi- 
ci ec.  e  con  quelli  ornamenti ,  che  la  fàceflero  bella , 
e  magnifica  ,  e  febbene  quelli  Umili  nomi  di  felici- 
tà, o  gloria  ec.  in  quello  mio  difeorfo  faran  replicati 
più  volte,  avvertifeafi  ,  che  quello,  che  farà  n'abilito  una 
volta  in  un  luogo,  non  fi  adopererà  in  un  altro,  fé  già 
la  cofa  in  fé  di  fua  natura ,  o  per  virtù  dell'  invenzione 
non  lo  comportale .  E  quando  quefl'obelifco  fi  giudicale 
dover  tornar  meglio  in  altro  luogo,  e  qui  metter  un  ca- 
vallo, o  altro,  fi  può  fare  fenza  difficoltà  alcuna. 

Il  difegno  è  al  n.  4.,  dove  fi  avvertifea ,  che  febbene 
quella  guglia  è  fatta  di  due  pezzi,  fi  può  far  d'uno;  e  gli 
ornamenti ,  come  qdafi  in  tutte  ,  non  iòn  polii  per  l'ap- 
punto, come  hanno  a  ilare. 

N.IV.  In  fella  di  Borgo  Ogniflanti,  quanto  tiene  la  fac- 
ciata del  Vefcovo  de'Ricafoli  (come  ho  detto)  vorrei  dal- 
ie prime  fineftre  in  giù  far  una  facciata  in  forma  d'Arco, 
e  quella  mi  contenterei  tutta  di  pittura,  o  la  maggior  par- 
te,  divifa  in  quadri,  che  facelfe  ricca  villa,  e  vaga;  e 
quello  luogo  vorrei  dedicar  a  Imeneo  Dio  delle  nozze,  ag* 
giuntovi  quelle  cofe,  che  vanno  ordinariamente  in  quefta 
finzione  poetica,  Talaflìo,  Efpero  ,  le  faccclline  ec.  fparfe 
per  l'Arco,  dove  meglio  tornerà,  &  elfo  Imeneo  fulfe  nel 
principal  luogo  con  due  figure,  che  lo  mettano  in  mez- 
zo ,  AMORE ,  e  LEALTÀ' ,  due  principali  parti ,  che  fi 
defiderano,  e  ricercano  ne' maritaggi .  Fulfero  poi  in  com- 
pagnia loro  fpartite  in  quattro  quadri  quattro  coppie,  che 
farebber  quelle  GIOVENTÙ'  col  DILETTO  per  una ,  e  per 
l'altra  la  BELLEZZA  col  CONTENTO,  la  terza  LETIZIA, 
ovvero  SPERANZA,  fé  meglio  parelfe;  col  GIOCO,  ov- 
vero SPASSO ,  fecondo  quel  detto  :  ^uam  Jocus  circitm* 
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volat  &  Cupido  parlando  di  Venere,  che  infomma  none 
altro  che  le  nozze  ;  &  intenderei  per  quella  coppia  l'alle- 
grezza interiore  del  cuore ,  e  la  citeriore  dimolt razione  ; 
che  con  quelli  fegni  di  felle,  di  balli,  di  conviti  fi  dimo- 
erà ,  &  quafi  fi  verfa  fuori.  La  quarta  FECONDITÀ'  col 
RIPOSO  ,  che  tutte  in  pittura  faranno  bel  vedere,  e  vago, 
e  maffimamente  fé  la  capacità  del  quadro  patirà  ,  che  fi  fac- 
cia loro  fotto  i  piedi ,  o  altrimenti  legati ,  e  come  vinti , 
e  prigioni  quegli  affetti  ,  che  fono  contrari  a  quella  pia- 
cevole ,  e  lieta  compagnia  ,  come  farrebbe  a  dire  fotto  la 
Lealtà,  &  Amore,  Inganno,  e  Gelosia;  fotto  la  Brllezza, 
&  il  Contento  ,  il  Difpetto ,  e  l'Affanno  ,  così  il  Dolore  , 
il  Sofpetto  ,  la  Difcordia ,  l'Errore  ,  e  Umili  cofe  ,  nelle  qua- 
li fi  rifguardi   la  natura  contraria  a'foprannominati  piaceri . 

E  perchè  la  perfona  d'Imeneo,  che  ha  a  tener  il  luogo 
del  mezzo  ,  vorrei  ,  che  fufle  ancora  più  eminente  dell' 
altre,  l'ho  in  tal  modo  accomodata ,' che  fotto,  o  dove 
mi  tornalfe  ,  vi  rimanere  luogo  capace  per  un  quadro? 
dove  fi  metta  (  che  a  quella  invenzione  è  necelfario  )  un 
epitaffio  di  verfi  Latini  come  cantati  dalle  tre  Grazie  in 
quel  modo  ,  ed  in  quel  medefimo  fenfo ,  che  finge  quel 
leggiadro  Poeta,  che  furono  cantati  nelle  nozze  di  Peleo 
in  favore,  e  vaticinio  d'Achille  dalle  tre  PARCHE;  il 
qua]  nome  di  Parche  non  mi  piace,  non  folo  perchè  fareb- 
be dar  nel  medefimo  di  Catullo,  appunto ,  ma  ancora  per- 
chè trattando  di  nozze,  la  perfona,  e  il  nome  delle  Gra- 
zie par  più  lieto,  e  più  graziofo  ,  e  maffimamente  perchè 
Plutarco  ne'  precetti  nuziali  vuole  quelle  Grazie  elfere  ac- 
comodate alle  nozze ,  ed  a  quelle  (  come  per  un  altro  ri- 
spetto voleva  Platone,  che  faceffe  Senocrate)  doverli  dagli 
Spofi  facrificare  :  però  quella  pittura  delle  tre  Grazie  mi 
piacerebbe  più,  e  che  in  numero  i  verfi  non  tu  (Ter  moki , 
jna  quanti  il  luogo,  e  l'occafione  li  comportale  . 

Quella  invenzione  pare  a  me,  che  vada  efprimendo  quei 
comodi ,  e  quei  piaceri ,  che  di  fua  natura  fon  compagni  delle 

noz- 
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nozze,  c  degni  della  consunzione  di  si  grandi  Principi;  e 
faranvi  Armi,  Imprefe  ,  e  Motti  accomodaci  a  queuo  con- 
cetto, che  lo  potran  fare  copiofo ,  e  bello.  E  quando  la 
figura  d'Imeneo  co'  fuoi  due  compagni  foli  fi  facetier  di  ftuc» 
co  ,  non  farebbe  male  ,  le  ci  farà  da  poter  far  tanto  ,  che 
tutto  fi  potrà  considerare;  e  quello,  come  tutte  l'altre  co- 
fc,  rifolveranno  le  VV.  HE. 

E  fé  vi  farà  luogo  più  capace  ,  che  venitTe  altri  quadri 
(che  quello  non  fi  può  giudicare  per  l'appunto,  fé  non.  ri- 
ìòluta  che  farà  la  forma  dell'Arco,  che  allora  fi  vedrà  per 
l'appunto  quel ,  che  ci  potrà  andare  )  vorrei  far  Ninfe  , 
Fauni ,  Satiri ,  e  Pallori ,  i  quali  (  nel  modo  ,  che  nelle  noz- 
2e  di  Pcleo  fi  dice)  offenderò  diverfe  cofe  agli  Spofi,  di- 
vifate  di  forca,  che  i  frutti  della  terra,  d'acqua,  e  d'aria, 
&  indultriali  ancora  veniflfero  offerti,  cioè  infomma ,  che 
tutto  quello paefe  fi  inoltrale  lieto  ,  e  fi  offerilfe  devoto,  e 
fedele  a  loro  EE.  Ma  fotto  quella  figura  ,  eh'  è  comoda  , 
e  farà  bel  vedere,  eVandrà  ancora  raffinando  col  fare  . 

E  perchè  nel  difegno  n vi  è  difegnato  un  portone, 

o  Arco,  quello  viene  dal  canto  del  palazzo  de'  Ricafoli  , 
e  pofa  dall'  altra  parte  in  fulla  fponda  d'Arno  ,  e  ferve  per 
l'entrata  di  Lungarno,  e  fi  può  fare,  e  ancora  lafciare , 
come  piacerà  alle  EE.  VV.  lllme.  Queuo  è  ben  necelfario 
facendolo,  o  almeno  par,  che  lo  richiegga  la  proporzione 
dell'ornamento  ,  farne  un  altro  dall'altra  parte  ,  che  corrifpon» 
da  alla  via  di  Parione,  e  della  Vigna;  e  quelli  portoni 
fi  potranno  fare,  o  non  fare,  come  piacerà  all'EE.  VV. 
o  farne  un  folo,  cioè  quello  di  vers'Arno»  maiTìmc  con- 
fiderato  quanto  io  dico  apprelfo . 

Parevami  ,  ch'egli  ftelfe  bene,  che  nella  prima  villa  del 
fiume  d'Arno  non  fi  palTalfe  fenza  farne  memoria  ;  e  però 
difegnavo  in  quello  fguancio,  che  è  dalla  cofeia  del  pon- 
te alla  Carraia  ,  dove  la  fponda  d'Arno  fi  dirizza  vertagli 
Spini,  (1)  dove  era  già  la  chiefetta  di  S.  Antonio,  fare 
una  gran  bafe,fopra  la  quale  fulfero  due  fiumi  a  diacene, 
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(1)  Palazzo  degli  Spini ,  ora  de'  Signori  da  Bagnano . 
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&  appoggiati  i  fianchi  in  fu  due  vati,  che  fi  toccaflfero  l'un 
l'altro,  tantoché  comodamente  poteffe  mettere  l'uno  il  brac- 
cio fui  la  fpalla  dell'altro ,  l'un  de'  quali  folle  l'Arno  col  fuo  leo- 
ne ,  &  altri  fegni  da  conofcerlo  :  l'altro  il  Danubio,  che  sfor- 
zato dall'amore  di  quella  fua  allieva,  foffe  venuto  a  go- 
dere le  lue  nozze  ,  e  rallegrarli  di  tanto  bene  con  l'Arno  ; 
e  che  l'Arno  dichiarale  il  fuo  contento ,  e  la  fua  allegrez- 
za, e  le  promettere  e  paefe  più  ameno  ,  e  aria  più  dol- 
ce ,  e  acque  più  tiepide,  o  un  altro  fimil  concetto,  co- 
me meglio  parrà,  e  l'ingegno  di  chi  comporrà  s  faprà  tro- 
vare ,  che  fi  vede  la  poesìa  di  fua  natura  trovar  concetti 
molto  gentili. 

E  perchè  nel  far  gli  fpettacoli,  a  mio  giudizio,  bifo- 
gna  aver  l'occhio  di  fodisfarc  ,  e  di  contentare  la  fanta- 
sìa »  e  il  gufto  di  quelli ,  per  li  quali  e'fi  fanno:  e  chi  non 
ha  quello  avvertimento  ,  e  come  fi  è  veduto  qualche  vol- 
ta accadere,  ha  avuto  folo  l'occhio  di  fodisfare  a  un  fuo 
appetito  ,  fenza  penfar  punto  a  quello  degli  fpettatori ,  n'è 
ufeito  con  poca  fodisfazione  :  però  intendendo  io  ,  che  la 
nazione  Todefca  reputa  gran  cofa ,  e  molto  magnifica  far 
fontane,  che  gettino  vino,  e  vcggole  ufate  affai  nelle  fe- 
lle loro  ;  giudicherei  a  propofito  accomodar  quivi  una  fon- 
tana ,  che  per  due  bocche  gettaffe  vino  ;  &  ancora  vi  fi 
potrebbe  accomodar  per  via  di  chiave,  o  altro,  qualche 
bocca  d'acqua  da  dare  fpaffo,  e  piacere  &c.  E  tutte  que- 
lle cofe  fi  mettono  in  confiderazione.  Et  anco  ne  ho  fat- 
to di  mia  fantasìa  un  po'  di  fchizzo  il  meglio  ,  che  ho 
faputo,  per  una  tal  moftra,  che  fi  potrà  migliorare  o 
pure  affai  ,  che  quello  contraffegno  come  hanno  tutti  *$/ 
quelli,  che  ho  fatti  di  mia  fantasìa;  e  tutti  gli  altri  fo- 
no di  Giorgio  (i) ,  e  fono  n.  J.  e  n.  6.  che  il  mio  ,  &  i  miei 
non  bifogna  attendere ,  fé  non  quanto  rapprefentino  una 
certa  aria  della  invenzione ,  che  per  altro  non  hanno  pro- 
porzione ,  né  difegno  buono . 

K.  V.  Seguita  la  cofeia  del  ponte  a  S.  Trinità,  dove  di- 
(1)  Giorgio  Vafari.  n*n- 
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nanzi  alla  rottura  proprio  del  ponte  farei  una  bafe  mag- 
giore di  quella  del  ponte  alla  Carraia,  e  .'opra ,  con  ac 
compagnature  di  Ninfe,  e  Dei  marini,  metterei  due  mari , 
cioè,  t  OCEANO,  &  il  noltro  MEDITERRANEO,  ov- 
vero il  TIRRENO  (  e  quello  mi  piace  più)  e  che  venis- 
sero un  poco  a  sbieco,  che  la  prima  parte  della  bafes'ac* 
conalfe  affai  bene  al  fiume,  e  l'altra  fi  gettane  verfo  gli 
Spini ,  talché  per  tutta  la  via  Lungarno  fi  poteffono  ac- 
conciamente vedere,  &  avellerò  verlì ,  e  motti  :  e  (  parendo 
così  ancora)  un'altra  fontana,  che  gettalfe  vino,  come  di 
fopra  s'è  detto  dell'  Arno  ,  e  del  Danubio  ,  che  ne  ho  fat- 
to cosi  un  poco  di  fchizzo  per  a  un  dipreffo  n.  7.  Ma  per- 
che forfè  quella  facciata,  che  rifponde  per  linea  retta  di  que- 
lla firada  viene  a  effere  fra  il  portone  degli  Spini  ,  e  l'Ar- 
no ,  battendovi  la  viltà  principale,  rimane  povera,  io  arei 
fatto  in  quella  ,te(h,  pur  di  pittura ,  un  Antro,  nel  quale 
fu  fife  figurato  PROTEO  Dio  marino,  il  quale,  figgono  i 
Poeti-,  .vaticinare  fempre  li  vero  per  grazia  fpezjale  data- 
gli da  NETUNNO  ,  &  altri  Dei  del  mare.  E  perchè  ne' 
verfi  delle  tre  Grazie  non  è  poflìbile  comprendere  il  tut- 
to, vorrei,  che  appiccando  il  fuo  vaticinio  con  quello  del- 
le Grazie,  feguitafle  di  celebrare  quelle  nozze ,  talché  col 
principio  del  canto  di  Borgogniflanti ,  e  quello  degli  Spi- 
ni,  yenifle  fornito  tutto  quel,  che  s'appartiene  al  concet- 
to d'Imeneo . 

E  fé  la  cofa  di  quelli  mari  parefie  povera ,  e  fi  voleffe  più 
adornare ,  fi  potrebbe  aggiungere  un  tal  concetto  ,  che  nel 
mar  Tirreno  s'accompagnatfc  una  ftatua  ,  o  pittura  d'una 
donna  armata ,  quafi  come  fi  fuole  dipinger  Minerva  con 
una  »£  nel  petto ,  che  con  una  mano  fi  reggette  in  Tur  un* 
alta  ,  con  l'altra  s' appoggiane  in  fu  lo  feudo,  pur  con  la  niede- 
fìmaarme  della  Hh  nel  modo,  che  s'è  difegnata  di  fottoper  la 
piazza  di  S.  Polinari  :  e  jquelta  lignificate  la  Religione  di  S. 
Stefano.  Dall'altro  mare,  cioè  dall'Oceano  fi  figurerebbe  il 
Genio,  o  la  Fortuna  della  Cafa  d'Auftria,  con  l'aquile, 
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arme,  e  imprcfe  Imperiali  :  e  fonaffono  le  parole  di  que- 
lli mari  un  tal  concetto  ,  che  non  più  fon ,  o  vogliono  es- 
fere nella  tutela,  né  fi  fidano  della  difefa  di  Netunno  ,  o 
di  Altri  Dei  marini ,  ma  l'uno  nella  virtù  invitta  di  quel- 
la Imperiai  Cafa,  quello  di  quella  nuova  Religione,  e  mi- 
lizia Ila  ficuro  ,  e  quello  per  l'imperio,  che  ha  la  Cafa 
d'Auftria  dell' Oceano  occidentale,  e  gran  parte  del  fetten- 
trionale  .  Di  quello  Tirreno  la  cagione  è  manifesta  :  l'È.  V. 
confiderei  tutto. 

Il  difegno  di  quello  è  n.  7.  ma  quella  porta,  che  vi  fi  rc- 
4c'.no.n  ^  ^condo  lamia  fantasìa,  parendomi,  che  fi  mul- 
tiplichi  troppo ,  &  era  mefla  per  pattar  fotto  la  volta  de- 
gli Spini:  ma  il  difegno  per  l'appunto  fi  farà  ,  ferma,  che 
farà  l'invenzione  a  gullo  di  V.  E.  111. 

N.  VI.  Alla  colonna,  etfendofi  giàpenfato,  e  refoluto  da 
V.  E.  la  invenzione ,  non  accade ,  fé  non  con  mettere  gli  orna- 
menti,  quanto  più  pretto  fia  potàbile  ,  perchè  poffano  Ila- 
re fatti  per  aver  tempo  all'altre  cofe  ;  e  fenza  gli  orna- 
menti fi  perderebbe  tutta  la  grazia  di  quella  colonna. 

N.  VII.  Segue  la  Loggia  de'Tornaquinci ,  dove,  ac- 
cordandoli al  luogo,  viene  un  Arco  trionfale  con  quat- 
tro portoni  dinanzi,  due  in  tetta,  de' quali  uno  è  cie- 
co, e  non  ha  riufeita,  dinanzi  alla  Loggia  appunto:  l'al- 
tro,.fotto  il  quale  fi  ha  a  palfare  ,  imbocca  la  via  de' 
Tornabuoni  ;  &  accanto  a  quelli  di  qua ,  e  di  là  ne 
vengono  due  come  alie,  che  l'uno  guarda  verfo  Mercato 
vecchio  r  e  l'altro  ,  ch'è  dirimpetto,  guarda  la  via  della 
Vigna:  ed  accanto  a  quello,  nello  fpazio  che  rimane  da 
quello  e'1  canto  della  via  de' Tornabuoni  verfo  S.  Sifto,  ne 
vorrebbe  un  altro,  che  farebbe  il  quinto,  come  nella  pian- 
ta del  difegno  fi  vede;  ma  fé  ne  potrebbe  lafciar  qualcu- 
no, come  quello  quinto,  o  veramente  quelle  due  alie,  che 
tutto  fi  difegna  per  moftrar  quel ,  che  importa  quel  fito , 
e  quella  invenzione ,  che  par  che  vi  torni  meglio ,  e  più  ricca , 
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potendoli  però  variare  ,  &  alterare  a  beneplacito  di  V.  E.  Ma 
Je  cofe  il  difcgneranno  piene,  e  ricche;  sì  di  pittura,  co- 
me di  {cultura,  e  magnifiche  ,  e  che  abbiano  del  grande 
nell'architettura,  avendo  innanzi  agli  occhi  la  grandezza , 
e  la  maeftà  di  chi  fa,  e  per  chi  fi  fa  ;  ma  quel,  che  pa- 
rere troppo  ,  fi  può  fempre  moderare  . 

Comunque  fi  liia  la  forma,  feguitando  il  primo  propo- 
sto di  quefta  invenzione,  &  eflendo  già  meflb  in  generale 
quel,  che  fi  afpetta  al  concetto  d'Imeneo  come  precìden- 
te delle  allegrezze  nuziali, reità  di  moftrarfi  amorevole  ver- 
fo  le  perfone  dello  fpofo  ,  e  della  fpofa  ,  &  però  quefto 
mi  farebbe  paruto.di  dedicare  al  nome  della  Cafa  Impe- 
riale d'Auftria  ,  ed  alla  progenie  della  Principerà  e  ri- 
lerbar  quello  del  Canto  de'  Carnefecchi  alla  Cafa  de'  Me- 
dici ,  e  che  (per  dir  cosi  in  un  certo  modo)  qui  fi  fa- 
cente l'invitata  di  Cafa  d'Auftria,  &  quivi  di  Cafa  Medici. 

Arebbe  queft'  Arco  il  campo  affai  largo  per  Pimagini  di 
tanti  Imperadori,  e  Re,  e  Duchi,  da  potervi  accomodar 
quelle  ftatue  ,  che  V.  E  voleife.  Et  ancorché  io  fappia , 
che  ella  ha  molto  maggior  notizia  di  quella  Cafa,  che  io 
non  ho,  tuttavolta  per  torle  la  fatica  del  ricercare,  ,ho 
fatto  un  albero  dove  in  un  batter  d'occhio  ella  vedrà  tut- 
ti i  più  fegnalati.  E  fo  bene,  che  e'fono  itati  in  queiia  Ca- 
fa molti  altri,  che  non  fon  qui,  e  già  TE.  V.  n'ebbe  il 
numero  particolare  con  una  nota  di  itatue  loro  da  Mes- 
fer  Jacopo  Dani  :  ma  per  queito  effetto  o,enfo  ,  che  di 
quefii  ve  ne  farà  afTai  ;  e  mettendoli  immagini,  fi  potrà 
in  certi  quadretti  di  pittura  metter  quelle  più  iègnalate , 
e  importanti  fazioni  di  quei  tali ,  e  di  quella  Cafa ,  fecon- 
do che  (accomodato  il  fito,  &  la  forma  dell'Arco  )  tor- 
nerà meglio  ,  che  allora  fé  ne  farà  il  difegno  per  l'ap- 
punto ,  come  F  E.  V.  ara  dichiarato  quegli  ,  che  gli  par 
nominatamente  di  mettervi,  e  in  che  modo. 

Credo  ancora,  che  fra  l'arme,  trofei,  e  imprefe ,  che 
fi  metteranno  per  ornamento  di  quefto  Arco,  farà  bene 
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metter  Tarme  de' cognati  del  Principe,  che  fono  in  quei 
paefi  di  là:  Re  di  Polonia:  Duca  di  Baviera  :  Duca  di  Cle- 
ves,  e  non  fochi  altri,  e  quelli  d'Italia  &c.  che  nelle  fre- 
giature, o  in  certi  canti  fi  potranno  accomodare  con  gra- 
zia; e  febbene  quando  fi  fa  conviti,  e  dove  fi  mangia ,  è 
folito  metterli  limili  armi;  nondimeno  credo,  che  dareb- 
bero molto  bene  ancor  qui ,  dove  ognuno  può  liberamen- 
te vedere,  e  ragionarne;  che  ne' Palazzi  poi  non  entra  co- 
sì ognuno,  &  il  ragionare  in  fu  quefte  occafioni  di  que- 
lli parentadi  è  di  gran  piacere,  e  fodisfazione  de' popoli, 
che  naturalmente  fon  curiofi  di  limili  particolarità. 

Le  parole,  che  cfprimettono  l'intenzione  di queit'  Arco, 
potrebbero  effer  verli  Latini  accomodati  in  più  modi ,  co- 
me meglio  piacerà  all'  E.  V.  Verbigrazia  fi  potrebbe  vol- 
ger il  parlar  alla  Principerà,  la  quale  fendo  nata  datali 
Eroi ,  &  fanguine  Divum  ,  abbia  ad  accrefeere  la  gloria  de' 
fuoi  pattati, e  dare  a  noi  progenie  e  di  bontà,  e  di  glo- 
ria, fimil  a'padri,  &  avi:  &  il  limile  dico  di  quello  di 
Cafa  de*  Medici ,  che  pare  a  me ,  che  tutte  e  due  deb- 
bano avere  il  medefimo  fine,  e  intenzione,  e  che  perque- 
fto  non  poffano  molto  variare  le  parole  ,  &  il  concetto 
non  punto ,  fé  non  quanto  porta  dal  parlare  allo  Spofo 
al  parlare  alla  Spofa . 

E  per  dare  un  poco  di  faggio  ,  fé  noi  volelfimo ,  che 
il  parlare  procedette  da  quegli  Imperadori  ,e  Re  di  Cala 
d'Auftria ,  noi  potremo  pigliare  un  fimil  concetto  a  quel 
di  Vergilio ,  dove  in  perfona  di  Latino,  parlando  di  La- 
vinia fua  figliuola,  detonata  da' Cieli  ad  Enea,  eh' era  al- 
lora foreftiero ,  dice  : 

Et  mibi  nata)  viro  gentU  quam  ì  unger  e  noflra 
T^on  patrio  ex  adyto  fortes ,  non  plurima  calo 
Monjtra  fmunt  :  generos  externis  affore  ab  oris 
Hoc  Latin  reftare  canunt ,  qui  fangutne  noftrum 
T^OMETsi  in  aftra  ferant  :  hunc  illum  pofeere  fata  ec. 
Non  che  fi  abbiano  a  porre  quefti  verfi,  ma  un  fimil  con- 
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cetto  :  in  quanto  il  Re  Latino  pronoftica  ,  che  della  fua 
figliuola  abbia  a  nafcere  chi  innalzerà  il  nome  fuo  fino 
al  Cielo  &c. 

Se  voleffimo  che  la  città   voftra  parlaflfe ,  fi   potrebbe 
accomodare  il  concetto  a  quei  vera*  pure  del  medefimo: 
®>u£  te  tam  latta  tulerunt 
SecuU  >  qui  tanti  talem  genuere  parentesi 
In  freta  dum  fluvij  current,  dum  montibus  umbra 
Lufìrabunl  convcxa  ,  polus  dum  fiderà  pafeet , 
Semper  honos ,  l^omenque  tuum  ,  laudefque  manebunl . 
Et  a-  quel  de'  Carnefecchi  fi   potrebbe  andar  imitando 
quello    pur  di  Virglio  :  ^ 

Diìs  genite  ,  &  geniture  Deos:  jure  omnia  bella 
Gente  fub  ^Affaraci  fato  ventura   refident , 
Is^cc  te  TrojÈ  capit  &e. 
che  infornala  verrebbe  a  contenere,  che  eflendo  nato  d'una 
progenie  celefte  ,  e  divina ,  non  fi  poffa  fperar  fé  non  azio- 
ni, e  fatti  egregii ,  e  divini,  e  fìirpe  di  virtù  eccellen- 
tiffima  ,  e  divina  &c. 

Facendoli  gli  epitaffi  principali  in  verfi  Latini,  non  pa- 
ja  a  V.  E.  che  e' fi  dica  troppo,  perchè  quella  poesia,  e 
quella  Lingua  porta  feco  di  fua  natura  una  certa  grandez- 
za di  concetti ,  e  altezza  di  parole  ,  con  figure  e  modi  tan- 
to deliri ,  che  non  fi  disdicono  punto  ;  e  febbene  portano 
feco  grandezza,  ella  è  garbata,  e  gentile,  e  non  punto 
fuperba  ,  o  faitidiofa  . 

Il  difegno  con  la  pianta  di  quefto  canto  è  n.  8.  dove  fi  av- 
vertila ,  che  il  profilo  non  è  fé  non  de' due  Archi,  l'uno 
innanzi  alla  Loggia  appunto,  l'altro  innanzi  alla  via  de* 
Tornabuoni;  che  al  numero  della  pianta  ne  mancan  tre: 
e  di  nuovo  replico,  che  le  figure  :  e  ftorie  non  fi  hanno  at- 
tendere, che  non  fon  fatte  fecondo  l'invenzione,  ma  per. 
moflrare  un  certo  che  della  forma  . 

N.  Vili.  Procedendo  avanti,  fi  giungne  alla  piazza  di 
S.  Michele ,  dove  (  come  ho  detto  )  fi  potrebbe  fare  ,  e  non 
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*re  matfimamente  fecondo,  che  l'opera  degli  artefici  farà  fpc 
dita,  o  intricata,  e  difficile;  che  quello  è  un  di  quei  luo- 
ghi, che  (avendoli  a  lafciar  nulla)  fi  può  lafciare  :  &  al- 
la invenzione  ,  ovvero  fine  di  tutto  il  concetto  non  può 
far  danno .  Ma  avendoli  a  far  qualcofa  io  ci  vorrei  una  ila- 
tua  equeftre  in  fur  una  bella  bafe  ;  cheli  potrebbe  fare  in 
onor  di  quella  perfona,  che  piaceffe  a  V.  E.  Quanto  al 
gufto  mio,  io  vorrei  fare  una  cufa  finta,  come  farebbe, 
per  dire  unefempio,  quel  mottro,  che  l'Ariofto  finge  per 
J'Avarizia,  il  quale  fu  perfeguitato ,  ferito,  e  morto  da 
quei  Signori,  che  gentilmente  deferire;  la  quale  inven- 
zione però  non  fu  fua ,  ma  cavata  dal  maeltro  de'  poeti 
Tofcani,  Dante  noftror,  nel  principio  dell'opera,  ove  par- 
lando della  medefima  beftia ,  ditte  (come  fi  crede)  pel 
Signore  Cane  della  Scala:  Infin  che  vellro  Ferra,  chela 
fard  morir  con  doglia  &c.  ^uejli  la  caccerà  per  ogni  Vil- 
la ,  Finché  tara  rimeffa  neW  Inferno  .&  e. 

E  quella  invenzione  bifognerebbe  accomodarla  al  gufto 
dell'  E.  V. ,  e  di  quella  cofa,  che  più  fufle  fecondo  il  gu- 
Ito,  e  la  fantasìa  fua  :  e  forfe  non  farebbe  male  fingere 
quel  Furore  deferitto  da  Vergilio  nel  i.  i.  dell' En.,.  Fu 
3,  ror  impius  intus ,  Sava  fedens  fuper  arma  ,  &"  centum 
„  vinclus  abenis  ,  Tofl  tergum  nodis ,  fremet  horridus  ore 
cruento  &c.  „  Et  intenderei  per  una  Furia,  &  per  quel 
gruppo  delle  difeordie ,  fdegni ,  parzialità  ,  ingiurie  ,  rube- 
rie ,  violenze  ,  rapine ,  che  rovinano  i  popoli ,  dove  non 
è  buon  governo,  o  freno  di  giuftizia  :  il  qual  Furore, 
per  gran  grazia  di  Dio,  e  per  la  bontà,  e  prudenza,  e 
giuftizia  de'noftri  Signori,  é  abbattuto  ,  proilrato ,  e  con- 
fitto in  terra  da  non  fi  poter  rilevare  in  eterno  . 

Un  po' di  fchizzo  d'un  cavallo  s'è  fatto  al  il  8.  per  un 
certo  che  di  accennare  la  forma  dell'ornamento  più  pre- 
fio  che  quel,  che  vi  ha  a  (tare  per  l'appunto,  fecondo 
che  s'è  ragionato  di  fopra. 

N.  IX.  Già  ho  detto  il  difegno  mio  circa  l'invenzione 
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del  canto  de'  Carnefccchi  ,  che  lo  vorrei  dedicato  all'  II- 
luftriffima  Cafa  de1  Medici,  dove  farà  ancora  campo  largo 
di  Pontefici,  Duchi,  Cardinali,  e  Regine,  e  uomini  il- 
lustri da  poterfene  onorare,  e  abbellire,  e  vi  farà  ftacue , 
e  pitture,  come  piacerà  a  V.  E.  &  azioni  onoratiflìme  , 
con  motti ,  e  imprefe  &c.  E  qui  ancora  fi  potrebbe  met- 
ter l'arme  de' parentadi  fatti  da  quefta  Cafa  Illma  ,  che 
tutto  fi  dice  per  mettere  in  confiderazione  ali'  E.  V.  I.  ogni 
cofa  . 

E  qui  è  da  confiderai,  fé  in  quefto  luogo  s'ha  a  far 
memoria ,  o  ftatua  di  V.  E.  I. ,  e  del  Principe  ;  che  in  quanto 
a  me  farci  d'animo  di  ferbarla  all'Arco  da  farli  o  da  S» 
Firenze  (  andando  di  quivi  )  o  (  andando  dal  Garbo  )  al 
Diamante  ,  con  quella  occafione  ,  fotto  quella  invenzio- 
ne, che  fi  dirà  appretto  ;  &  maflìmamente  mi  muove  a 
quefto ,  che  come  in  quell'  Arco  della  Cafa  d'Auftria  è 
la  progenie,  e  Cafa  della  fpofa ,  e  come  dire  il  parenta- 
do infieme,  così  vorrei,  che  fuflfe  io  in  quefto,  e  non  le 
perfone  proprie  ,  riferbandole  (  come  ho  detto)  a  quel  luo- 
go. E  quefto  è  quanto  pare  a  me  ;  ma  molto  più  mi  par- 
rà quello,  che  fia  di  contentamento  dell' E.  V.  I. 

Il  concetto  è  concatenaro  con  quello  di  fopra  dal  can- 
to a' Tornaquinci,  e  tanto  unito,  e  fimile ,  che  quali  ha 
da  avere  quel  medefimo  andare  di  concetti,  e  di  parole, 
come  fi  dilfe  allora.  E  per  dichiararmi  meglio  ,  e  aprire 
un  po'  più  quefto  concetto  ,  gli  antichi  Greci ,  e  Romani 
nelle  nozze  ufavano  far  due  fchiere  ,  o  compagnie,  o  ra- 
gunate,  che  noi  vogliam  chiamarle,  di  tutt'i  parenti,  e 
amici  ftretti  così  dello  fpofo  ,  come  della  fpofa:  &  una  ne 
davano  allo  fpofo,  che  aveva  a  ricever  la  fpofa  ,  l'altra 
compagnia  era  con  la  fpofa ,  e  l'avea  a  confegnare  a'pri- 
mi,  benché  perlopiù,  e  per  una  certa  loro  ufanza ,  fé 
la  lafciavan  rapire  come  per  forza  ;  ma  con  lo  fpofo  era- 
no tutt'  i  giovani  così  del  fuofangue  ,  come  dell'altro,  e 
con  la  fpofa  le  fanciulle,  fole.   A  quella  fimilitudine,  e 
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fiume,  attendendo  quel  punto  di  chi  dà,  e  di  chi  rice- 
ve, fono  ito  adombrando  quefta  invenzione,  che  inficine 
ci  ferve  al  concetto  delle  nozze,  &  a  onorare,  e  celebra- 
re quel  fangue  Iiimo ,  come  è  di  dovere  in  quella  feda  . 

Quanto  alla  forma  dell'Arco  per  la  qualità  del  fìto, 
ini  pareva,  eh' e'vi  fi  potette  fare  un  femicircolo  a  ufo 
di  teatro,  dove  una  porta,  o  arco  per  pallata  guardaffe 
la  via  della  piazza  di  S.  Maria  Novella,  un' altra  alla  via 
de' Cenni,  un'altra  finta  nella  tettata ,  che  gira  a  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  che  fé  ne  manda  la  pianta  con  un  difegno 
fatto . 

E  piacendo  quefta  invenzione,  e  concetto,  farà  quali 
neceflfario  determinare  quali  perfone  ci  fi  abbiano  a  met- 
tere, fé  a'Papi  Leone,  e  Clemente  fi  ha  da  aggiugnere 
Pio  1III.  e  cosi  chi  altri  di  tanti  uomini  illuftri ,  e  Prin- 
cipi &c. 

La  pianta  di  quello  canto,  con  una  parte  del  profilo, 
è  nel  foglio  n.  io.,  e  avvertali,  che  di  quella  fona  di 
profili  ve  ne  viene  tre,   come  quivi  s'è  detto. 

N.  X.  Da  quello  canto  a  S.  Maria  del  Fiore  per  le  ra- 
gioni,  che  fi  fon  dette,  non  ho  penfato  ad  altro.  E  alla 
porta  principale  del  Duomo  s'era  ragionato  di  fare,  e  pa- 
reva, che  all'È.  V.  fadisfacefle  una  bella,  e  trionfale  en- 
trata; e  quanto  al  concetto  dell'invenzione  io  avevo  pen- 
fato in  quello    modo . 

Infino  a  qui  li  èfoddisfatto  a  quella  parte  ,  che  riguar- 
da alla  pubblica  letizia,  e  fodisfazione  ,  e  contento,  ed  a 
quello  ,  che  li  ricerca  per  efprimere  i  comodi ,  ed  i  piace- 
ri, e  gloria  di  quelle  nozze,  &  apprelfo  celebrare,  e  ri- 
verire con  fommo  onore  i  nuovi  parenti;  talché  fin  qui  la 
cofa  procede  ordinata,  e  va  fodisfacendo  a  quelle  parti, 
che  Difogna.  Rella  l'ultima  parte,  eh' è  il  fine  ,  e  la  prin- 
cipale intenzione  di  tutta  la  feda  ,  eh' è  tale. 

Che  mediante  la  prudenza ,  o  per  dir  più  propriamen- 
te, fapienza  dell' Ulrho  Sig.  nollro  Duca,  e  col  fuo  giù- 
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fliflìmo,  e  clementiflìmo  governo,  &  ultimamente  con 
quelle  nozze  Egli  abbia  Inabilito  per  fé ,  e  per  la  l'uà  Ca- 
ia,  e  pel  Dominio  ,  uno  (lato  tranquillo,  quieto,  ficuro  , 
e  (  come  i  Latini  chiamano  )  beato  ;  e  che  il  fuo  fedele  , 
&  affezionato  popolo  lo  conofea,  e  lo  giudichi,  o  lo  ce- 
lebri per  tale,  e  cesi  ne  ringrazi  Dio,  e  ne  lodi ,  &  efal- 
ti  il  fuo  Signore.  E  per  quello  io  penfavo  a  quell'Arco, 
che  fì  ha  a  fare  in  Palazzo,  dove  è  il  fine,  e  termine 
di  quello  viaggio  ,  e  dove  la  fpofa  ha  a  {'montare  ,  e  ri- 
pofare  ,  dedicarlo  alla  Securità,  e  quiete  :  e  perchè  a  que- 
llo fine  11  viene  con  due  mezzi ,  e  quali  li  ha  a  pattare 
per  due  porte  ambedue  necelfariflìme  ,&  ambedue  flati  ec- 
cellentilTimamente  in  S.  E.  I. ,  e  fi  veggono  nel  fuo  11  Imo 
Figliuolo:  quelli  fono  la  Religione  inverfo  Dio,  alla  qua- 
le s'accompagnano  le  virtù  della  pietà  Criftiana;  l'altra 
ia  prudenza,  e  vigilanza  nel  governo,  la  quale  ha  feco 
di  neceffità  le  virtù  morali;  e  mediante  quelle  due  parti 
fi  governano  bene  i  popoli  ,  li  ottiene  ogni  imprefa  ,  fi 
fiabilifce  ogni  Stato;  però  io  defidererei  un  Arco  alla 
Religione,  l'altro  alla  Virtù  civile,  mettendovi  quelle  fia- 
tile ,  e  pitture ,  &  aggiugnendo  parole ,  ed  imprefe  ,  che 
efprimelfero  bene  quello  concetto  ,  e  che  a  ciafeheduno 
particolarmente  fi  confacelfono:  &  l'altra,  come  s'è  det- 
to, alla  Securità,  &  quiete. 

E  perchè  quello  della  Religione  è  primo  in  ordine,  e 
vien  bene  accomodato  al  luogo;  io  dedicherei  quell'en- 
trata del  Duomo  alla  Religione;  e  quanto  alla  forma  dell' 
Arco,  fé  ne  manda  un  difegno  n dove  fi  è  avverti- 
to di  non  coprire  quelle  lìatue  di  marmo,  che  fono  da 
baffo  di  Donatello  ,&  altri  buoni  maeltri  perchè  pochi  fa- 
rebbono quegli  ornamenti  ,  che  vincelfero  il  marmo.  Fra  le 
colonne  da  baffo  in  certi  tabernacoletti  fi  metteranno  i  Santi 
della  città  (che  quello  par  ben  fatto  in  ogni  modo)  co- 
me S.  Giovanni  Protettore,  S.  Co  fruii  s ,  5.  Zenobius  ec. 
Quanto  a  quel,  che  è  per  l'intenzione  ,  in  celia  li  met- 
te- 
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tera  la  Religione  accompagnata  con  quelle  virtù,  che  el- 
la ha  per  l'ordinario  in  fua  compagnia,  eh' è  la  Fede  fin- 
cera,  e  calta,  che  conculca  l'eresia,  e  la  difperge  di  que- 
llo liato  :  la  Mifericordia  ,  o  Carità  ,  che  è  la  cura  de* 
poveri  pupilli  ,  e  limili,  che  fecondo  la  grandezza  dell' 
Arco,  e  bifogno  dell'invenzione  non  potranno  mancare; 
che  ha  quella  materia  il  campo  largo:  e  la  forma  della 
porta  è  al  n.  il. 

E  per  quello,  che  lì  afpetta  all'ornato  della  chiefa  di 
dentro,  calle  cerimonie  folite  farli  in  limili  entrate  ,  do- 
veri quello  efler  cura  de' canonaci,  fecondo  il  folito  ,  ov- 
vero dell'Opera,  per  quella  parte,  che  all'uno,  e  all' al- 
tro  s'afpettafle. 

Meli'  XI.  luogo,  che  è  a  S.  Pulinari ,  li  era  difegnato, 
per  le  ragioni  qui  dette  ,  di  far  qualche  ornamento  ,  & 
io  avevo  penfato  di  farvi  una  bella  bafe ,  fopra  la  quale 
fulfe  una  donna  armata  con  una  $<  nel  petto ,  avendo  fot- 
to  i  piedi  un  Moro ,  lignificata  per  la  Religione  di  S.  Ste- 
fano creata  dall' E.  V.  che  elfendo  cofa  tanto  fegnalata, 
non  par  che  e'ii  polla  lafciare  di  farne  onorata  memoria , 
e  ne  ho  fatto  fare  un  po'  di  fchizzo  così  a  mia  fantasìa, e 
per  un  diprelTo  di  quello,  che  li  potelfe  fare,  fopra  il 
quale  V. E.  rifolverà  l'animo  fuo.Bene  è  vero,  che  quan- 
do  li  averte  a  pigliar  la  via  pel  Garbo,  bifognerebbe  in 
fu  quelto  canto  farci  un  po'  più  d'ornamento  ,  ma  non 
ulcirei  già  di  quello  fubietto;  e  vorrei  folfe  dedicato  par- 
ticolarmente a  quella  milizia  di  S.  Stefano ,  accomodan- 
dovi trofei  terreltri,  marittimi,  imprefe,.c  invenzioni  a 
propolito  . 

Ma  in  cafo,che  al  ponte  a  S.  Trinità  ci  foffimo  fervi- 
ti della  perfona  della  milizia,  e  cavallerìa,  e  che  quella 
memoria  parelle  a  baldanza  ,  bifognerebbe  mutar  concet- 
to in  quello  luogo;  dove  io  crederei,  che  dei  due  luo- 
ghi, cioè  della  piazzuola  innanzi  a  Ognilfaoti,e  di  quel- 
la di  S.  Michele  Bertelli,  fé  ne  potette  lanciare  uno    lenza 
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ornamento  ,  che  per  eflere  l'uno ,  e  l'altro  in  mezzo  di  due 
Archi  vicini,  non  ne  patirebbe  ,  e  qui  trasferirci  quella 
invenzione,  che  fi  era  difegnata  per  la  piazza  di  S.  Mi- 
chele, che  tornerebbe  anche  tanto  più  a  propollto  ,  quan- 
to in  quello  luogo  è  il  palazzo  della  Giuliizia  ,  clic  è 
l'efterminio  delle  fcelleratezze,  e  ribalderìe,  che  è  il  ve- 
ro fenfo  di  quel  concetto.  Ma  quando  e'fi  giudicalle  que- 
llo luogo  aver  bifogno  di  maggior  cofa  ,  che  farebbe  , 
quando  fi  avefle  a  pigliar  la  via  pel  Garbo,  che  bagne- 
rebbe ajutare  un  poco  quella  volta,  e  che  eTi  volelfe  pur 
far  memoria  della  milizia  di  S.  Stefano  al  Ponte  a  S.  Tri- 
nità; fi  potrebbe  ,  non  ufeendo  del  propofito  principale» 
divider  quello,  che  s'era  difegnato  per  l'Arco  principale 
dedicato  alla  Virtù, in  due,  il  che  non  gualla  cofa  alcu- 
na, e  farà  copiofo  ragionevolmente  ,  fenza  impoverir  quel- 
lo ,  che  ha  materia  abondevolillima.  E  quello  è,  che  es- 
fendo quelle  virtù  di  tal  forta,  che  una  parte  rifguardando 
la  perfona  propria,  in  che  elle  fono  ,e  in  queila  termina- 
no l'azione  ,  e  fine  fuo  ,  come  è  la  pazienza ,  Ja  conti- 
nenza ,  la  bontà,  il  giudizio  &c.  un'  altra  parte  perviene 
alle  perfone  ,  &  all'  intereffi  d'altri,  come  la  liberalità, 
la  giuliizia  ,  la  mifericordia  ,  che  non  fi  veggono  ,  né  fi 
conofeono  fé  non  ufate  ne'  fatti  ,  e  nella  perfona  d'  un 
terzo:  e  così  fé  ne  potrebbe  accomodare  una  parte  qui, 
e  l'altra  riferbare  all'altro  Arco,  ancorché,  come  era  pri- 
ma difegnato,  mi  piaccia  più,  e  che  quello  potrà  pare- 
re un  po' troppo  fottilmente  divifo.  Tuttavolta  ho  volu- 
to anche  mettere  quello  in  confiderazione ,  ed  anche, 
bilognando,  fi  potrà  parlare  a  qualche  altro  concetto. 

Il  difegno  d'un  cavallo,  quando  fi  rifolvelfe  così,  è  n. 
12.  s  quello  della  religione  é  n.  13.,  e  bilognando  farci 
Arco  per  la  fvolta  del  Garbo,  è  n.  14. ,  il  quale  è  dile- 
gnato doppio. 

N.  XII.  Secondo  che  la  ltràda  fi  piegherà,  o  da  S.  Fi- 
renze ,  o  al  canto  del  Diamante,  accomodato,  quanto  at- 
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tiene  alla  forma ,  fecondo  la  capacità  del  luogo;  cioè  aS. 
Firenze  di  forma  quafi  quadrato,  che  vi  fi  patti  (otto  en- 
trando per  un  Arco,  che  guardi  verfo  la  camera  del  Co* 
mune ,  &  ufcendo  per  un  altro  ,  che  guardi  verfo  la  do- 
gana; ma  andando  dal  Diamante  ,  non  vorrei  già   occupar 
quella  via,  che  è  fra  Orfammichele  ,  e  la  Piazza,  anzi 
lo  vorrei  accodare  alle  mura  di  quelle  botteghe  ,  e    cafe 
di  là  verfo  Mercatonuovo  ,  e  dirimpetto    aila  sboccatura 
del  Garbo,  talché  la  ftrada  rimaneffe  più    libera,  e  più 
fpedita,che  fotte  potàbile:  e  fé  dalla  parte  di  verfo  Piaz- 
fi  faceffe  un  ordine  di  gradi  da  federe  o  magiftrati,  o  al- 
tri ,  che  fi  ftcndette  (ino  alla  bocca  di  Galimaruzza  ,  for- 
fè non  farebbe  male;  che  ripenfato,  e  riconfiderato  bene  que„ 
Ita  entrata,  mi  piace  fempre  più ,  e  veggo,  che  infinita- 
mente è  più  a  propofito  entrare  in  Piazza  dalla  parte  di- 
rimpetto [al  Palazzo,  che  lungo  la  Dogana  .E  perchè  qual- 
cheduno  potrebbe   mettere  in  confiderazione  il  corfo  de* 
gli  Adimari,che  per  molti  rifpetti  non  lo  giudico  a  pro- 
pofito, avvertirò  di  più,   che  bifogna    anche  penfare  al- 
la foddisfazione   de*  popoli  ,  che  infiniti  concorreranno   a 
quefte  fette ,  e  però  hanno  bifogno  di  gran  gita,  e  di  ca- 
ie, e  di  fineftre  affai  per  poter  agiatamente  capirci  tutti  e 
per  quello  la  gita  da'  Fondamenti ,  e  dal  canto  de' Pazzi  è 
quafi  neceffaria;  oltreché  il  far  anche  vedere  alla  Princi- 
peffail  più  che  fi  può,  &  il  più  bello  della  città,  none 
fuor  di  propofito . 

Ma  perchè  o  porre  quefto  Arco  a  S.  Firenze,  o  porlo 
al  Diamante,  per  quello,  che  importa  l'invenzione,  è 
tutt'  uno;  dico,  tornando  a  quella,  come  di  fopra  ho  mo- 
firato  ,  il  difegno  mio,  dopo  quello,  che  a  S.  Maria  del 
Fiore  fu  dedicato  alla  Religione  criftiana ,  quefto  verrebbe 
dedicato  alla  VIRTV  ,  intendendo  per  virtù  quella  pru- 
denza civile,  e  artificio  di  faper  governare,  che  è  Parte 
di  tutte  l'altre  arti,  che  Annotile  chiamerebbe  virtù  po- 
litica, che  confitte  in  faper  governare,  e  tener  uno  Sta- 
to 
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co  quieto,  pacifico,  (labile,  e  felice:  dove  è  neceflario , 
che  vi  (la  jutìizia  ,  fortezza,  prudenza,  come  è  virtù  par- 
ticolare ,  e  una  delle  quattro:  la  liberalità,  la  clemen- 
zia,  l'equità,  la  vigilanza  &c.  dove  a  quelle  virtù  di  quel- 
lo, che  parelTe  a  propofito ,  metterci,  il  che  fi  farebbe 
fecondo  la  capacità  del  luogo  ,  e  fecondo  la  forma  dell' 
Arco ,  vorrei  ,  che  fulfero  accompagnate  florie  a  propo- 
sto di  quelle  tali  virtù,  e  quelle  di  cofe ,  che  abbiam  ve* 
duto,  e  provato  noi;  come  dire  alla  Vigilanza  la  pre- 
fa  del  Forte  di  Siena  con  un  motto  fimil  a  quello  d'Enea  : 
Omnia  pr&cepi ,  atqite  animo  mecum  ante p  eregi  :  alla  Pre- 
videnza, quando  l'È.  V.  dà  il  governo  ai  Principe,  con 
un  motto,  che  il  a(Tomiglia(fe  a  quello:  Omnis  in  *Afca* 
nio  cari  fiat  cura  par  enti  s:  o  veramente  qualche  altro  buon 
&  arguto  penderò  .  E  quelle  cofe,  e  parole  le  metto  per 
un  poco  di  faggio ,  e  per  accennare  un  poco  il  mio  con- 
cetto, e  non  per  cofa   ferma. 

Quella  invenzione  mi  parebbe  molto  a  propofito ,  co- 
me non  folamente  teftimonio  vero,  fedele,  e  grato  delle 
cofe  fatte ,  e  fuccedute ,  e  provate  fino  a  .qui ,  ma  anco- 
ra come  una  regola,  &  una  certa  fperanza,  e  come  ar- 
ra di  quel  che  ha,  con  la  grazia  di  Dio  ,  a  fuccedere  .  E 
febbene  a  V.  E.  per  la  fua  gran  modeltia  parrà  altrimen- 
ti,  bifogna,  che  ancor  ella  s'accomodi  in  quello  al  debi- 
to ,  e  desiderio  nollro ,  che  tutto  farà  velato  ,  &  accenna- 
to gentilmente  ,  che  fi  potrà  conofeere  il  concetto  fenza 
carico,  o  biafimo  d'invidiofi,  o  malevoli. 

In  quello  Arco ,  oltre  alle  flatue  delle  Virtù  di  fopra 
deferitte ,  pareva ,  che  fu  Afe  il  luogo  proprio  della  ilatua 
di  V.  E.  I.,  che  afpettalfe  ,  e  quafi  ricevette  la  Princi- 
perà; e  poteva  eflere  o  fola,  o  in  mezzo  al  Principe,  & 
al  S.Giovanni  (i),  o  veramente  alla  Principerà;  ma  qui 
farebbe  dubbio  a  qualcuno  ,  fé  in  quefti  Archi  è  conve- 
niente porre  le  flatue  di  quelle,  che  vi  fon  prefenti  ;  e 
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veggo,  che  ci  farebbe  opinione  di  si ,  e  di  no:  &  anco- 
ra riveggendo  le  cofe  fatte  in  quello  genere,  veggo  certi 
aver  ufato  di  metterle,  e  certi  no;  anzi  in  cambio  delle 
flatue  aver  meffo  una  Felicità,  o  una  Vittoria,  o  una  For- 
tezza ,  dedicando  quell'Arco  Vittoriae  verbigrazia  Caroli 
V.  così  Foslicitati  perpetrine  :  Fortitudini  invitine  Domini  no- 
firi  &c.  Certi  altri  in  cambio  delle  ilatue  hanno  raelfo  Par- 
me di  quel  tal  Signore,  in  onore  di  chi  e'fi  fa,  e  così  s'è 
ito  variando  fecondo  l'opinione  di  chi  ha  fatto.  E  quan- 
do il  Re  Arrigo  entrò  in  Lione,  che  gli  fur  fatti  molti 
Archi  non  fu  mai  mefla  la  itatua  ma  ,  ma  o  la  Fortuna 
che  gli  offeriva  lo  feettro  del  Mondo,  o  la  Gloria,  che 
gli  porgeva  la  corona.  Certi  altri  liberamente  vi  hanno 
porto  le  Ilatue  di  quei  Signori  a  federe,  oa  cavallo,  o  al- 
trimenti ,  come  hanno  giudicato  efler  più  fecondo  il  con- 
cetto di  quella  invenzione.  Ma  il  dubbio  è  folo  ,  dove  fi 
parla  di  chi  è  vivo  ,  e  prefente  ;  che  degli  altri  non  è 
dubbio  nclTuno  :  però  volendo  mettere  una  ilatua  al  Sig. 
Giovanni  non  ci  ha  a  elfere  fcrupolo  alcuno  j  ma  parlando 
de'  vivi  ,  e  dei  prefenti  ,  a  me  pare  ,  che  quella  cola  fi 
abbia  a  confiderai  per  quello  verfo  ;  che  fé  il  fine  di  que- 
lla fetta,  o  Arco  è  di  onorare,  o  per  dir  cosi  un  certo 
modo  rimeritare  quel  tal  Principe  di  qualche  gran  bene- 
fizio fatto  ,  o  di  qualche  imprefa  egregiamente  e  virtuo- 
iamente  operata,  e  condotta,  e'iì  potfa,  e  debba  libera- 
mente mettere  le  ilatue  lue  ,  delle  quali  io  veggo  ,  che  ne 
furono  larghi  i  Romani  ancora  nei  tempi  incorrotti ,  e  fe- 
veri,  e  ne  concedettero  a'fuoi  cittadini  e  vivi,  e  morti 
graziofamente  ;  avendoci  due  fini,  ch'elle  fufiero  premio 
delle  azioni  forti  ,  &  onorate ,  e  (limolo ,  &  uno  incita- 
mento appretto  di  virtù  a  chi  le  vedeva:  e  nelle  medaglie, 
battute  per  Senato  Confulto ,  fi  veggono  carri  trionfili , 
ftatue  equeflri,  corone  di  più  forte  agli  Imperatori  Roma- 
ni, battute  in  qualche  azione,  ooccaììone  particolare.  Edi 
più  veggo  innanzii  agl'Imperadori ,  quando  il  batter  le  mo- 
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nete  aveva  magiitrato ,  che  fi  chiamava  i  tre  uomini  mo- 
netali ,  e  che  ognuno  cercava  di  onorar  la  cafa  fua , 
che  i  Claudij  Marcelli  battevano  Marcello  con  le  fpoglie 
opime,  ed  il  fegno  di  Sicilia,  che  fu  foggiogata  dal  me- 
defimo  Marcello.  Così  la  famiglia  dei  Marcj  kcc  la  tefta 
d'Anco  Re,  e  l'acquidotto  di  quell'  acqua  ,  chiamato  dal- 
ia famiglia  loro  Acqua  Marcja:  così  la  famiglia  degli  Sci- 
pioni  batteva  l'Affrica,  che  era  una  tefta  di  donna  con  gli 
orecchj  di  liofante  ,  con  due  denti,  e  nìffolo  di  fopra  ,  che 
par ,  che  ferva  per  ornamento  del  capo  ;  per  memoria , 
che  l'Affrica  era  fiata  vinta  da  uno  della  famiglia  loro  : 
così,  per  tornare  al  principal  propofìto ,  la  famiglia  de' 
Lepidi  metteva  una  ftatua  equeltre ,  avendo  uno  della  ca- 
fa lor  ottenuto  quello  onore  per  cofa  or.oratifiìma,  e  per 
molto  magnifica.  E  febbene  le  ftatue  equeftri ,  e  le  quadri- 
ghe con  la  Vittoria,  e  con  la  corona  ebbono  la  prima  ori- 
gine dai  Ludi  Olimpici,  nondimeno  quefta  forta  d'onore 
Ti  transferì  poi  alle  cofe  militari,  e  civili:  et  i  Romani 
(che  furono  nelle  cofe  loro  tanto  gravi,  e  tanto  confide- 
rati  ,  e  fuggirono  mirabilmente  la  leggerezza  de'  Greci  ) 
non  fuggirono  punto  quello  modo  di  onorare  i  loro  cit- 
tadini ,  e  i  loro  Principi .  Ho  fatto  quefto  poco  di  difeor- 
fo  per  conchiudere,  che  a  me  non  parrebbe  inconvenien- 
te alcuno  mettere  queite  ftatue,  ch'io  diceva;  ma  quan- 
do  pure  e'parelfc  altrimenti ,  p  almanco  parelfc  più  mo- 
dello ,  e  di  minor  dimoftrazione  ufare  qualche  altro  mo- 
do, io  mi  rifolverei  in  uno  de' due  modi:  //  primo*  Que- 
fto Arco  è  dedicato,  come  s'è  detto  alla  VIRTÙ',  ed  EC- 
CELLENTE GOVERNO  ,  ed  ha  avere  in  mano,  o  in  al- 
tro modo  il  premio,  ovvero  fegno  del  premio,  e  dell' ef- 
fetto del  buon  governo,  il  che  ii  può  fare  in  più  modi, 
ch'ella  Virtù  offerifea:  ovvero  che  fopra  l'Arco  principa- 
le fi  facelTe  una  quadriga,  come  in  molte  medaglie  fi  ve- 
de ,  che  Roma  per  confulto  del  Senato  dedicò  a'fuoi  Prin- 
cipi di  quella  forta  ,  che  fé  ne  vede  una  vera  a  Venezia 

(^  2  fo- 
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fopra  la  porta  di  S.  Marco  ,  che  farebbe  belliflima  villa , 
ed  in  cima  del  carro  un  Genio  alato  ,  con  una  corona  ci- 
vica, cioè  di  quercia,  o  alloro,  col  fuo  titolo  ordinario 
della  quercia:  O'o  Cìves  fervatos  :  e  dell'alloro  :  Ob  lm- 
perium  auclum  :  o  fimil  cofa,  con  l'armi  poi,  et  altre  ini- 
prefe  di  loro  EE. 

O  veramente,  come  ancora  lì  cava  pur  da  medaglie  , 
fòtle  fu  alto  una  bella  fedia  curule,  che  così  fi   chiamava- 
no quelle  de'  Confoli   Romani ,   e  poi  degl'  Imperadori  ; 
et  erano  il  contraffegno  del  magistrato,  e  dell'  imperio  ; 
e  fopra  e(Ta  una  corona  odi  quercia,  o  d'alloro,  come  ho 
detto:  e  quando  fé  ne  poneffe   tre,  una  nel  mezzo  mag- 
giore ,  et  una  di  qua,  et  una  di  là  alquanto  minori,  do- 
ve foflero  pure  corone  ,  mi  piacerebbe,  e  fé  ne  vede  bat- 
tute affai  in  Roma,  ma  (firn  e  ne' Confolati  :   e  di  quelle  ne 
battè  ancora  Tito:  e  tutto  fi  mette  per  confiderazione,  e 
importa  il  medefimo  :  ed  in  quello  concetto  il  titolo  fa- 
rebbe in  nome  della  città,  la  quale  governata  con  fomma 
giutìizia ,  et  equità,  difefa  da  ogni  ingiuria,  mantenuta 
pacifica  e  quieta  ,  ripiena  di  ornamenti ,  e  fperando  ac- 
crefeimento  di   tutte  quelle  cofe  ,  con  animo  grato,  per 
merito  del  patiato ,  e  fperanza  del  futuro,  dedica  quello 
Arco  ornato  di  quelle  Virtù,  che  ha  provate  verfo  fé  lles- 
fa  :   Opimo  'Principi ,  ovvero  Jufiitiae  ,  Vrudentiae  ,  <&  Tic- 
tati  nojìrorum  Trìncipum  ;  ovvero  che  elfa  Virtù  offerire 
il  che  parebbe  più  comune,  potendofi  conofeere ,  che  a 
chiunque  opera  virtuofamente  fi   deve  la  corona  ,  come 
s'è  detto. 

Et  ancorché  io  so,  ch'egli  è  fuperfluo,  pure  avverti- 
rò ,  che  quella  voce  Trinceps  in  Latino  non  lignifica  quel 
medefimo  ,  che  il  volgare,  che  fa  differenza  di  grado  fra 
Duca  e  Principe ,  ma  importa  fuprema  potellà  o  fia  Im- 
peradore  ,  o  fia  Re,  o  fia  Duca. 

E  di  tutto  quello  n'è  il  difegno  a  la  bozza  num.  IJ. 
e  num.  zó.  dove  fi  è  dichiarato  a  baltanza  . 
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K.  XIII.  In  Piazza,  elTendoft  dato  ordine  a!  gigante  (i) 
dell'Ammannato,  non  accade  penfare  a  più;  folo  ricc  r- 
dare  ,  che  s'anticipi ,  e  che  e'non  manchino  i  Tuoi  orna- 
menti o  di  ilucco,  o  di  quel,  che  è  poflbno  elfere;  che 
mancandoci  quelli  farebbe  errore,  avendo  a  elTer  quella 
fiatua  di  più  bello  ornamento  di  quanti  fé  n'è  detti  di  Co- 
pra, per  efler  vero,  e  (labile;  e  la  Loggia,  che  è  neces- 
sario, rimarrà  fpedita. 

Aggiugnerò  in  quello  propofìto,  che  uno  potrebbe  valer- 
li delle  Statue  fatte,  così  di  marmo,  come  di  bronzo  dell' 
Ammanto,  del  Rotti,  del  Fiammingo  &c. 

N.  XIV.  Reità  l'ultimo  luogo,  dove  terminandoli  ,  e 
ripofandoll  tutto  il  corfo  di  quella  fella  ,  pare,  ch'egli  ab- 
bia  a  edere  anche  il  fine,  e  ripolo  di  quella  invenzione: 
e  però,  e  per  le  ragioni  dette  di  fopra ,  avevo  difegna-' 
to,  che  quello  contenerle  o  folle  dedicato  alla  Quiete, 
e  alla  SLCURITA  &c.  che  par  che  così  quella  invenzio- 
ne tutta,  e  quello  concetto  Ci  leghi  tutto  inlìeme  ,  e  con 
chiuda  con  graziale  vili  potrebbe  accomodar  quel  mot- 
to, che  fu  di  tanta  forza,  che  i  Romani  pigliandolo  per  au- 
gurio d'imperio  eterno,  formarono  l'animo  a  itabilire  Ro- 
ma: OPTIME  HIC  MANfcBIMUS. 

Quella  SECURITA,  o  Quiete  (come  la  vogliam  chia* 
mare)  avrebbe  a  efier  accompagnata  da  quelle  cole  ,  che 
in  un  ben  governato  Stato  fi  riputano  per  parte  di  feli- 
cità, e  fono  come  dire  effetti  delle  virtù  nominate  di  fo- 
pra nell'Arco  antecedente,  cornee  Pace,  Abondanza, 
&c.  E  particolarmente  ci  metterei  un'  accompagnatura 
di  due  coppie  ,  che  farebbe  dar  lume  ,  e  adornar  quello 
concetto  :  che  farebbe  una  la  Fortuna  abbracciata  con  la 
Virtù,  che  in  effetto,  checché  fé  ne  ferivano  molti,  la 
buona  fortuna  non  è  mai  fenza  virtù ,  dove  è  virtù,  non 

man- 

(0  Statua  di  marmo  grandiffima  fcolpita  dell'  Ammannato  ,  che  ora 
e  in  Piazza  fopra  una  fonte  ,  con  altre  (tatue  di  bronzo  ,  e  allora  fla- 
va lotto  la  Loggia  de'  Priori ,  detta  poi  Loggia  de'  Lanzi , 
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manca  mai  la  fortuna:  l'altra  farebbe  la  Gloria  con  la  fa- 
tica ,  che  darebbe  bel  vedere ,  e  inoltrerebbe  la  cagione  , 
e  l'effetto  infieme . 

Il  difegno  della  porta  principale  è  num.  17.,  che  s'è 
impattato  in  fui  luogo  proprio,  dove  egli  ha  a  fìare. 

E  come  l'È.  V.  farà  rifoluta  di  quelle ,  o  altre  inven- 
zioni ,  fé  ne  faranno  i  difegni  per  l'appunto  con  ogni  par- 
ticolarità :  e  leggendo  poeti,  et  altri  buoni  Scrittori,  et 
anche  riconfiderando  meglio ,  e  ripenfando  fopra  le  cofe 
dette  , s'andrà  di  mano  in  mano  ralfottigliando,  abbellen- 
do ,  et  arricchendo  quelle  invenzioni  di  ftorie ,  motti  , 
imprefe,che  le  facciano  vaghe,  e  belle .  E  quello  è,  quan- 
to all' invenzione,  quel  che  per  ora  mi  occorre  di  met- 
tere innanzi  all'È.  V.  I. 

Seguita  nelP  ordine  delle  cofe  principali  ,  che  fi  fono 
proporle  ,  l'apparato  del  Palazzo ,  il  quale  elfendo  in  cura 
di  Giorgio (1)  tanto  ingegnofo,  e  di  sì  bello  fpirito,non 
penfo  che  e'  bifogni  molto  affaticarli  ;  et  intendo  qui  di 
quello  ,  che  bifogna  per  opera  di  Pittori ,  Scultori ,  è  Ar- 
chitettori, che  quello,  che  afpetta  alle  camere,  o  a'eon- 
viti,  fo  che  tutto  è  penfato,e  provveduto  beniflìmo  • 

E  quanto  alla  fala  grande,  l'ordine  tutto  è  dato  del 
palco  per  le  pitture,  ftucchi,  metter  d'oro,  e  fi  tira  in- 
nanzi vivamente,  da  prometterli  certo  di  poterlo  godere. 

Quanto  al  piano  della  fala  anche  ha  penfato  il  mede- 
fimo  Melfer  Giorgio,  e  così  del  cortile  da  balio,  che 
ha  bifogno  d'eflere  un  poco  ajutato  :  e  di  tutto  ne  manda 
le  piante,  e  difegni  detto  Giorgio,  e  dirà  il  concetto  fuo, 
che  lo  faprà  far  meglio  che  non  faprei  io;  il  quale  mi 
parrebbe  (  fé  V.  E.  non  ha  particolar  difegno)  e  così  pare 
anco  a  lui,  che  e'  dovette  corrifpondere  al  concetto  della 
porta, e  feguire  quella  invenzione,  dimoftrando,  che  quel- 
lo fia  la  fede,  e  domicilio  d'ogni  grazia ,  virtù,  e  conten- 
tezza, come  poi  fé  ne  farà  i  difegni  particolari  per  l'ap- 
punto .  An« 

(0  Giorgio  Vaiali 
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Ancora  manda  il  medefimo  Giorgio  un  difegno  da  far 
un  teatro  da  poterli  levare,  e  porre  per  fervizio  dì  com- 
medie, e  altri  fpettacoli ,  che  avellerò  a  fare  in  detta  faia  , 
da  potcrfene  fervire  ora,  et  altre  volte;  et  è  fpartito  in 
quattro  pezzi ,  che  nel  mezzo  rifponde  la  porta  principa- 
le,  che  fi  fa  di  nuovo  a  capo  della  fcala  nuova,  che  fi 
fa  ora.Ht  il  modello  del  cortile  è  num.  18.  e  del  teatro 
num.  9. 

Kelterebbe  a  parlar  di  quel,  che  s'afpetta  per  incontrar 
la  Principerà  ,  e  l'accompagnatura  ,  e  l'ordine  de'  baldac- 
chini,  e  Umili  cofe  che  è  la  quarta  cofa,  che  fu  propo- 
rla ;  così  delle  felle  ftraordinarie  ,  che  fu  la  quinta  :  ma 
perchè  hanno  a  eflere  l'ultima  cofa,  ed  ecci  più  tempo, 
io  .ne  manderò  un  quaderno  appartato  fra  pochi  giorni , 
dove  difeorrerò  ,  e  metterò  innanzi  a  V.  E.  più  prelto  co, 
fé  fatte,  che  di  mia  invenzione,  acciocché  in  su  quelle 
fenza  fua  fatica  pofla  rifolvere ,  ed  elegger  quello,  che  fia 
da  fare  . 

Però  tornando  al  proposto  di  fopra,dico,  che  quan- 
to al  fare  o  di  rilievo,  o  di  pittura,  quello  fi  potrà  per 
l'appunto  rifolvere  negli  ultimi  difegni ,  che  fi  faranno, 
quando  TE.  V.  avrà  Inabilito  ,  e  dichiarato  quelta  inven« 
zione  fecondo  l'animo  fuo . 

Et  ancora  è  da  avvertire,  che  quando,  circa  la  diftri- 
buzione  de'  luoghi  ,  parefle ,  che  quel  che  è  desinato  in 
un  luogo,  delle  meglio  in  un  altro, li  potrà  variare  fecon- 
do ,  che  parrà  a  V.  E.  I. 

Delle  mufiche  non  ho  ancora  parlato ,  et  ho  veduto , 
che  in  quelle  tali  felle  fi  è  tifato  affai  volte  fopra  quelli 
Archi  mettere  delle  voci,  e  de'fuoni,che  (aiutino,  e  fie- 
no come  un  annunzio  di  profperità,  e  felicità  in  quelte  en- 
trate ,  con  parole  accomodate  a  queito  propofito  :  cofa , 
che  fi  può  fare  ,  et  ancora  lafciare,  che  in  quello  non  ci 
ho  molto  giudizio;  ma  credo  bene,  che  in  fimili  cafi , 
dove  è,  tanto  gran  concorfo,  e  per  dire  appunto,  tumulto, 
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e  rumore  d'uomini,  cavalli,  voci,  acclamazioni ,  &c.  reftì 
poco  luogo  a  udir  mufichc;  pure  è  bene  premeditare  ogni 
cofa ,  acciocché  bifognando  fi  polla  darne  l'ordine  in  tem- 
po: ma  nelle  nozze  quello  farà  necelfario;  e  facendoli  com- 
medie ,  neceflariflìmo  (  al  che  penferà  ,  chi  ne  avrà  poi 
la  cura  particolare  )  balta ,  che  a  tutto  bifogna  penfare  a 
buon'ora,  perchè  tutte  vogliono  edere  fatte  di  nuovo, 
e  da  maeilri  eccellenti  . 

Sarà  ancora  bene  in  quei  giorni  dell' entrata  ,  che  ne'luo- 
ghi  ,  per  dove  fi  palfa  ,  fieno  le  fìneftre  ornate  di  tappeti  » 
e  con  arazzi,  e  le  cale  acconce  con  tutta  quella  pulitez-* 
za,  e  grandezza,  che  fi  può  maggiore;  che  mi  vuol  ri- 
cordare la  veduta  di  Via  Maggio  dalla  Maelìà  di  Carlo 
Quinto  Imperadore  elfere  Hata  giudicata  per  una  delle  beU 
le  cole,  che  gli  parelfe  mai  aver  veduta,  e  chi  la  vide 
la  giudicò  tale  :  in  modo  eran  tutte  le  finellre ,  e  porte 
parate,  &  acconce,  e  piene  di  donne  veltite,  e  addobbate 
onoratamente.  Quelìo  credo,  che  verrà  fatto  di  fua  na- 
tura ,  e  che  non  accada,  penfarci  ;  pure  al  tempo  bilògnan- 
do,  fi  potrà  anche  ajutare  un  poco  deliramente,  e  lenza 
romore  ;  ma  non  credo  ,  che  abbia  a  bifognare  ,  tanta  veg- 
go la  contentezza,  e  la  fodisfazione  qniverfale  &c. 

E  per  non  mancare  di  forta  alcuna  di  diligenza  per 
quello  ,  che  porta  la  capacità  mia  ,  ricorderò  reverentemen- 
te  all'  EE.  VV.  certe  cofe  ,  e  prima  : 

Che  le  provvifioni  di  certe  cofe  fi  facciano  quanto  pri- 
ma, e  copiofe  ,  perchè  in  quelle  Felle  ci  fono  di  molte 
cofe,  che  fé  e'non  fi  penfa  avanti,  tengono  indietro  il 
fare;  oltre  che  elle  fi  fanno  con  gran  difvantaggio ,  come 
è  di  legnami ,  ferramenti ,  telerie ,  e  limili  cole,  che  per 
non  elfere  io  pratico  di  quelle  Felle,  non  faprei  così  per 
l'appunto  divilàrle,  ma  fé  ne  può  aver  ragionamento^  co' 
periti,  e  darne  la  commiflìone  a  chi  parrà  a  proposto; 
perchè  (  parlando  de'  legni  )  negli  Archi  bifognerà  degli 
abctelli  pur  affai  per  far'l'  omuure,  &  alfe  per  li  feorni- 

cut- 
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ciamcnti  :  così  ferri,  &   aguti  in   grandiffimomuro,  e  tele 
di  quel  medefimo  . 

Ancora,  che  quelle  cofe,  che  s'hanno  da  fare  di  pittu- 
ra ,  e  fcultura  ,  fi  facelfero  ,  per  quanto  fi  può  ,  e  compor- 
ta l'arte,  più  (labili  ,  e  più  durabili,  che  non  fi  fuole; 
&  a  quello  fine  adoperare  e  geffi,e  ftucchi,  e  dar  fopra 
la  terra  qualche  meftura  ,  come  giudicheranno  i  periti  , 
che  fi  pofla  fare;  talché  non  s'abbia  a  llar  fottopolli  alla 
rovina  d'una  pioggia  in  tutto,  e  per  tutto;  oltreché  es- 
fendovi  qualche  bella  ilatua,  fi  potrà  ferbare  ,  e  mettere 
in  qualche  luogo  al  coperto  o  in  Palazzo,  e  a'Pitti,  che 
ferviranno  anche  a  qualcofa .  Et  a  quello  effetto  fi  proveg- 
ga ,  che  l'armadure  di  effe  flatuc  fi  facciano  forti,  e  ga- 
gliarde, &  armate,  dove  bifogna,  di  ferro;  &  il  medefi- 
jno  dico  delie  pitture  ,  mafiimamente  di  certi  quadri  prin- 
cipali,  che  potranno  poi  fcrvire  per  ornamento  di  ffanze , 
quando  fien  fatte,  com' io  fpero  ,  con  amore,  e  con  di- 
ligenza. E  per  venire  a  quello  effetto,  quando  pur  bifo- 
gnalfe  fpender  qualcofa  più  ,  crederei  che  fofle  da  farlo  , 
che  farebbe  un  npn  gettar  via  il  tutto,  come  fi  fuol  fare 
comunemente  delle  cofe  di  quelle  Fefle  :  &  ho  vedu- 
to ,  che  le  cofe  ,  che  fi  fecciono  per  Michelagno- 
lo  (i) ,  hanno  trovato  ricapito,  e  fen' è  fatto  qualche  ca. 
pitale  ;  e  pur  vo'  credere  ,  che  ora  s'abbia  a  far  meglio 
affai . 

In  certi  luoghi,  per  lavorare,  bifogn era  far  tetti  d'abe- 
to  ,  che  nel  tempo  fi  potranno  levare;  &  anco  ne' difegni, 
quanto  fi  potrà  »  &  il  luogo  ,  o  la  forma  dell'  ornamento 
patirà,  mi  sforzerei,  ch'elle  fiuterò  più  di  refe ,  che  fus- 
fe  poffibile  dall'acque,  &  altre  cofe,  che  le  pò  flon  gua- 
dare . 

Sarei  ancora  d'animo,  che  quelli  Archi,  e  altre  cofe, 
che  fi  hanno  da  fare,  fi  fpiccalfero  da  terra  tanto,  che 

R  (al- 

ci) Per  l'effequie  di  Mìchelagnolo  Bonarroti  furono  fatte  molte 
pitture ,  e  macchine.  V.  il  Vafari  nel  fine  della  vita  di    elio  Bonarroti , 
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(almeno  dove  il  luogo  non  ruffe  di  fua  natura  alto  che  non 
ricercaffe  quello  ajuto)  11  faceffe  una  bafc  ,  o  zoccolo  d'un 
braccio  e  mezzo  ,  o  due  ,  fopra  la  quale  11  cominciaffe  poi 
l'Arco  fecondo  il  fuo  difegno  ordinario;  perchè  non  è  co- 
fa  ,  che  dia  più  grazia  a  limili  ornamenti  ,  che  l'effer  rileva- 
ti ,  e  che  la  veduta  non  Ila  impedita  dalla  calca  ,  che  fem- 
pre  ila  loro  intorno,  ma  comincino  fopra  le  fpalle  delle 
perfone  ,  e  li  vedano  fempre;  che  una  cofa,  che  cova, 
per  bella  ch'ella  fia,  non  ha  villa,  e  pare  fgraziata. 

Crederò  ancora,  che  e'fia  molto  a  propofito,  che  quel- 
lo, che  fi  ha  da  fare,  lì  faccia  con  quella  maggior  legre- 
tezza,  che  11  può;  che  far  gran  romore  non  credo,  che 
debba  fervirea  nulla,  dove  quello  può  giovare  affai  ;  pri- 
ma perchè  quanto  manco  fi  fa  d'una  cola,  e  manco  iene 
afpetta,  tanto  più  riefce  (come  nuova,  &  impenfala  )  gra- 
ta ,  e  piacevole.  Di  poi  avendoli  a  fare  nozze  a  Ferra- 
ra, non  ci  farà  cagione,  che  per  concorrenza  penfino  a 
cole  ilrafor d inarie  ,  e  per  confeguente  ci  abbia  a  effere  più 
briga  d'avergli  apaffare;che  febbene  è  opinione  ,  che  e'non 
fieno  d'animo  di  far  gran  cofe ,  pur  udendo  quelli  romo- 
ri ,  ne  potrebbe  venir  voglia  ,  e  per  concorrenza  ,  e  per 
un  certo  che  di  rifpetto;  che  quando  anco  elfi  vorranno 
fpendere,  non  mancherà  loro  uomini  e  da  Venezia,  e 
da  Bologna  ,  e  da  altri  luoghi  - 

Avvertendo,  che  fé  e'fuffero  i  primi  a  fare,  effendo 
quelle, e  quelle  nozze,  dove  concorrono  non  folo  cofe  fi- 
mili  ,  ma  le  medefime  ,  effendo  della  medefima  Cafa ,  fi 
porta  pericolo  di  non  rifcontrare  neìle  medefime  cofe.  E 
per  quello  non  farebbe  fuor  di  propofito  dar  avvertito  e 
andar  di  mano  in  mano  fegugiando  quel  che  fi  fa.  E  quan- 
to al  fegreto ,  fo  bene ,  che  avendoli  certe  cola  a  lavora- 
re in  fui  luogo,  non  è  potàbile ,  che  un  certo  che  non 
li  fappia  ;  né  anche  è  verifimile  ,  che  non  s'abbia  a  far 
qualcofa,  e  per  confeguente  non  fi  veda,  e  non  fé  ne  par- 
Ji  qual  cofa;  ma  la  particolarità  bene  fi  può  tenere  afeo- 

fta 
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fia .  E  quel  maeilro  ,  che  piglierà  a  fare  un  Arco,  faprà 
quello,  che  egli  ara  fra  mano,  ma  non  già  quello,  che 
farà  un  altro,  fé  chi  ha  a  governare,  faprà  guidar  la  co- 
fa  in  buon  modo  .  Quando  poi  la  cofa  è  allo  (correre,  non 
importa,  che  e' fi  fappia,  perchè  allora  non  può  nuoce-- 
re.  E  tutto  quello  pigli  V.  fc.  in  bene  ,  non  mi  imputane 
do  a  prefunzione. 

E  perchè  io  ho  provato,  e   f o ,  ch'egli  è  più  difficile, 
che  e'non  pare,  il  condurre  quelle  imprefe  ;   e    che  i  pit- 
tori ,  e  fcultori  ordinariamente ,  o  ila  per  natura  propria  , 
o  fia  per  natura  dell'arte,   prolungano,  e    mandano  in  là 
le  cofe  loro,  e  che  ogni  mele  ,  che  e'promettono  bifogna 
disegnarlo   di  due,o  di  tre;  è  bene  anticipare  il  più  che 
fi  può  :  e  forfè  la  diretta  farebbe  allogar  quanto  prima  a 
pregio  determinato,  &  a  tempo   fermo,  pigliandolo  anco 
più   fcarfo,  per  avere  l'opere,  quando  elle  bifognano  dav- 
vero: verbigrazia  dare  un  Arco  a  uno  con  quella  inven- 
zione, chefifulfe  refoluta,  e  con  quelle  mifure,  e  ordi- 
ne, e  forma  (labilità  ;  e  che  al  tal  tempo  fufle  obbligato  aver 
dato  finito  tante  itatue,  e  tanti  quadri  di  pittura,  contan- 
te colonne  ,  imbafamenti ,  e  cornici  amenti ,  e   tutte  con- 
legnare  in  luogo,  o  a  pedona  deputata,    e  non  fc  nella» 
re  a  loro  parole  ,  come  fogliono  tempre  dare,  che  al  tem* 
pò  faranno  a  ordine  ,  ma  elferne  tfeuro  per  quella  via  ; 
che  rizzarle  poi,  e  metterle  inficme  fi  fa  in  pochi  giorni. 
E  fi  potrebbe  unire  un   pittore,  e  uno  fcultore,  o  più, 
e  pigliare  uu   legnaiuolo  con  loro  ,e  far  a  compagnia  un 
Arco  ,  o  come  meglio  Ci  giudicale  ,  Dì   nuovo  replico  , 
che  ebifogna  avervi  l'occhio  ,  altrimenti  ci  farà  de'  fafti- 
dj,  e  lo  dico  per  la  efperienza,  avendo  provato  più  voi- 
te,  che  quando  le  cofe  pajono  tutte  finite,  ne  mancan  mol- 
te, e  molte;  che  fopraggiungono  iutpenfate  •  E  chi  fi  ri- 
duce all' diremo  in  quelli  cafi,  ha  infiniti  difpiaceri;  pe- 
rò quanto  prima  faranno  fatte,  e  ferme  l'allogazioni  di 
quella  opera,  tanto  meglio  farà,  e  più  ficuro . 


io8  Lettere  su  la  pittura 

E  forfè  farebbe  ben  fatto  difaminare,  che  perfone  ci  fo- 
no, e  vedere,  fé  e'ci  è  panno  per  tutti,  o  per  che  parte  , 
e  per  quanto  tempo;  e  con  quello  governarli:  ed  anco 
mancando  fé  ne  potrebbe  provvedere  di  fuori.  Et  accioc- 
ché P  E.  V.  pofifa  vedere  il  panno  ,  che  ci  è ,  e  con  que- 
lla regola  polfa  meglio  giudicare,  erifolvere,  ho  fatto  una 
nota  di  pittori,  fcultori ,  e  legnaiuoli,  che  ci  fono,  che 
farà  qui  appretto,  avvertendo,  che  poche  cofe  faranno  di 
pittura,  che  non  abbiano  accompagnato  feco  qualche  cofa 
di  fcultura  :  e  poche  quelle  di  fcultura,  che  non  abbiano 
bifogno  d'un  po' di  pittura:  &  anche  bifogna  aver  rifpetto 
al  tempo . 

E  quanto  a'pittori  ,  cominciandomi  Giorgio  per  conto 
del  Palazzo,  non  folo  quel  che  fi  afpetta  alla  fala  tutta, 
ma  ancora  al  cortile,  e  porta  principale  del  Palazzo,  ne 
portiamo  Ilare  a  animo  pofato,  che  tutto  piglierà  fopra 
di  fé  con  quei  maltri  ,  e  giovani ,  che  ha ,  e  con  certi , 
che  ne  afpetta  ,  e  ne  faprà  provvedere .  E  per  efler  que- 
fta  parte  un  gran  traino ,  leverà  quella  imprefa  non  pic- 
col  penfiero ,  e  pefo . 

Egli  ha  feco  Giovanni  Strada  (  ancorché  quelli  potrà 
pigliar  qualcofa  fopra  di  fé  con  qualche  ajuto,  che  c'fi 
provvedetene  ha  voglia,  e  Giorgio  penfa  di  poterlo 
accomodare)  Iacopo  di  macftro  Piero  del  Zucca,  e  Bati- 
iìa  Naldini  :  Beceri:  Leflandro  del  Barbiere:  Tommafo  di 
Batifta  del  Verrocchio:  Francefco  da  Montevarchi:  Fran- 
cefeo  da  Poppi,  che  tutti  faranno,  e  aiuteranno  franca- 
mente. Ha  di  più  di  fuori  Stefano  dal  Monte  Sanfovino  : 
Marco  da  Faenza,  &  altri,  che  di  mano  in  mano,  fecon- 
do che  e'vedrà  il  bifogno  ,  andrà  provvedendo  . 

Seguita  il  Bronzino  (i),  il  quale,  come  amorevole  fer- 
vidore  di  V.E.  non  mancherà  di  tutto  quello,  chee'può, 
e  fa,  che  è  pur  affai:  è  ben  vero,  che  per  l'età  e  com- 
pleilìone  fua  non  fé  gli  può  da  certe  fatiche  ilraordinarie 
che  farebbe  un  volerlo  ammazzare;  ma  ci  fono  della  fcuo- 
(:)  Agnolo  Branzino. 
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Ja  fua  perfone  ,  a  cui  fi  potrà  lor  fidare  ognuno  di  que- 
lli Areni:  Aldfandro  Allori,  che  farà  beniiTmio:  e  Giovan 
Maria  Butteri  Umilmente:  che  a  quetti  due  fi  può  com- 
mettere fopra  di  loro,  &  hanno  per  ajuto  Creici  But- 
teri: Francefco  delMigna:  Lorenzo  Sciorini  Ceferi  del 
Bicchieraio:  Raffaello  Montanini:  Badila  del  Gerirò -.Fra 
Zanobi  de' Servi,  &  altri ,  talché  di  quello  ,  che  pigleran- 
no a  fare,  fi  può  Ilare  a  animo  potato . 

Michele  Ridolfo  (i)  è  di  buon  giudizio  ,c  valente,  et 
ha  una  buona  mano  di  giovani  ;  &  a  coftui  fi  può  fioca- 
mente fidare  quel ,  che  e'piglierà  .  Seco  fono  (  &  avanzando- 
ne cosi  a  lui  ,  come  agli  altri ,  ferviranno  a  chi  ne  mancas- 
fé)  Baccio  di  Michele  fuo  figliuolo:  Andrea  del  Minga: 
Coccheri  (2)  detto  di  Michele  :  Giovanni  del  Brina  :  Gio- 
vanni Benci  :  Bartolomeo  Gobbo  :  Salvi  di  ...  &  altri . 

Per  Francefco  di  Jacopo  di  Sandro,  e  Carlo  Portelli  di 
Loro,  fono  perfone  mature,  e  piglieranno  quel,  che  pen- 
feranno  poter  condurre;  e  di  quel,  che  prometteranno, 
fé  ne  potrà  dar  ficuro,  e  piglierano  quelli  aiuti ,  che  parrà 
loro  aver  bifogno,  che  nel  distribuire  poi  fi  vedrà  più  mi- 
nutamente quello,  che  fi  pofl.'a  fare:  e  Torfano  (3)  dell'Ai- 
tiamo potrà  ancor  egli  far  qualche  cofetta  . 

Sonci  poi  certi  giovani,  che  fono  valenti  e  fieri,  &aran« 
no  degli  ajuti  con  loro,  e  fé  ne  provvederanno;  &a  cia- 
fcun  di  quelli  fi  potrà  fidare,  &  allogare  qualcofa .  Que- 
lli fono  Tommafo  da  San  Friano  ;  Bernardo  da  San  Gior- 
gio: Santi  di  Tito;  Federigo  Fiammingo;  Giorno  del  Cro- 
cififlajo:  e  Mirabello  di  Salincorno,  per  un  folo,  perchè 
quelli  due  fogliono  far  infieme,  e  Giovanni  Strada  detto 
di  fopra  fa  quelli  di  Giorgino.  Tutti  quelli  poflbno  fervi- 
rc  per  capi  d'una  imprefa  :  e  farebbero  anche  atti  Jacopo 
di  Piero  del  Zucca,  e  Badila  Naldini ,  ma  non  fi  può  lafcia- 
re  fpogliato  Giorgio,  che  pur  ha  troppo  alle  mani,  e  fi 

può 

(1)  Michele  Grillandajo .  (3)  Ci«è  Criftofano. 

(»)  Cioè  Nicolò 
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può  dire,  che  redi  loro  il  cortile,  e  la  porta  del  Palaz- 
zo, che  (ono  due  grandi  imprefe,  talché  in  ogni  modo 
fanno  giuoco,  e  non  poco;  in  modo  che  fenza  quelli  due 
contando  queir  altri ,  che  fono  fei ,  con  quei  due  del  Bron- 
zino, e  con  Pietro  Francia,  e  Carlo  da  Loro,  aggiun- 
tovi Giorgio,  e  Michele  di  Ridolfo  ,  vengono  a  effer  buo- 
ni per  capi,  e  conducitori  in  tutto  nu.  XII.  per  quello, 
che  io  pollo  giudicare  . 

Sonci  dipoi  queir  altri,  che  forfè  anche  eflì  farebbero 
buoni ,  o  almeno  qualcheduno  di  loro  per  capi  ;  ma  per 
aiuti,  e  per  fare  in  compagnia,  al  certo  faranno  buoni  , 
e  tutti  non  polfono  efler  capi ,  che  ci  bifogna  anche  chi 
ajuti;  maio  non  ho  tanta  notizia.  Quelli  fono  Francefco 
del  Baltiere  :  Giovanni  Fedini  :  Stefano  Pieri:  un  Bacia- 
no di ,  che  fi  ripara  con  Tommafo  da  Sa»  Fria- 

no  :  Antonmaria  Zoppo  :  Tommafo  del  Gioja:  Luigi  di .  . .. 
che  la  maggior  parte  fono  giovani.  Ed  appretto,  que- 
lli più  vecchj  :  Gianj'acopo  Mazzuoli  .  Ruberto  di  Filip- 
pino: Badila  del  Verrocchio  :  Batilìa  da  Siena  :  Medoro 
da  Lucca  ;  che  tutti  faran  buoni  a  qualcofa  ;  e  forfè  ce 
n'è  degli  altri ,  che  io  non  conofeo  ;  ma  tutto  quello,  chti 
ci   farà  di  più,  andrà  in  avanzo. 

Quanto  agli  fcultori ,  comincerò  dall'  Ammannato  ,  il 
quale  co'fuoi  giovani  condurrà  il  gigante,  che  farà  bel- 
la e  grande  opera,  e  le  gli  avanzerà  tempo,  potrà  anche 
fare  qualche  altra  cote:  &  ha  feco  Batiita  iuo  allievo,  e 
degli  altri,   che    non   gliene    debbe  mancare. 

Vincenzo  de' Roffi  può  pigliare  ogn'  imprefa  ficuramen- 
te,  &  ha  un  giovane  luo  allievo,  Larione  Rufpoli ,  che 
l'ajuterà;  e  forfè  ara  degli  altri. 

US.  Gallo  è  vecchio,  e  forfè  farà  qualcofa:  e  Benve- 
nuto (i)  Umilmente!  fé  e'facetfe  l'ottava  parte  di  quel, 
che  c'iuol  ragionare,  farebbe  pur  affai  :  ma  in  vero  l'età 
comincia  a  elfergli  troppa  per  certe  fatiche. 

Yin- 

(i)  Benvenuto;  Cellini, 
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Vincenzio  Danti  Perugino,  febbene  ha  fra  '  mano  l'ar- 
ine, che  va  in  teda  de'  Magiltrati,  pure  è  tanto  fiero,  e 
valente,  che  e'ci  aiuterà  anche  a  quello,  fi  ara  a  fare  una 
itatua  a  cavallo,  farà  a  propofito  per  lui. 

Giambologna  Fiammingo,  febbene  è  a  Bologna  ,  ci  fa- 
rà in  tempo,  che  potrà  fare,  e  farà  pretto  e  bene;  e  tut- 
to quello,  che  fé  gli  commetterà,  farà  bene,  ficuramem- 
te  allogato  . 

Francefco  della  Cammiila  anche  è  buono,  e  farebbe,  ma 
non  fo  ,  s'egli  farà  occupato  nella  fontana  del  Signor  D. 
Luigi ,  e  per  quanto  :  ma  potendo  ,  fé  ne  potrà  far  capitale. 

Zanobi  Laltricati  ancora  farà  qualcofa;  &  ha  un  fuo  gio- 
vane detto  Cammillo,che  gli  ajuterà,  talché  anche  fopra 
coilui  fi  può  difegnare. 

Un  altro  detto  Scherano,  penfo,  che  anche  potrà  far 
qual  cola,  che  di  quello  non  ho  troppa  notizia. 

Sonci  ben  parecchi,  che  faranno  bravamente,  e  ne  han- 
no voglia,  e  fono  lludiofi  ,  e  fé  ne  può  far  capitale:  An- 
tonio di  Gino:  Bat  l'ita  Lorenzi  (i)  queiio  che  fa  la  fepoL 
tura  di  Michelagnolo  :  Valerio  Gioii  ;  Giovannino  dell' 
Opera  (2)  .'Domenico  Poggini  ;  che  non  aranno  bifogno  dì 
iproni ,   a  mio  giudizio,  tanto  fon  volonterofi. 

Sono  a  Pifa  Stoldo  ài  Gino:  il  Mofchino  :  Nanni  di 
Stocco,  e  forfè  qualcun  altro,  che  penferò,  che  fi  vo- 
gliano ancor  effi  ritrovare  a  quelle  Felle,  e  farebbe  be- 
ne ,  e  ne  potrebbe  anche  di  fuori  venir  degli  altri,  come 
interviene  in  limili  occafioni ,  che  molti  concorrono  vo- 
lentieri^ per  conto  dell' onore,  e  per  conto  dell'   utile. 

Credo,  che  ce  ne  fiano  ancora  degli  altri,  che  aiuteran- 
no, e  faranno  qualcofa  ;o  fi  accozzerai^)  con  pittori  ,  o 

con 

(0  Detto  Batifta  del  Cavaliere,  perchè  fu  allievo  del  Car.  Baccio 
Bandinelli . 

(3)  Gio  :  Bandini  detto  anche  da  Catello  ,  perchè  figliuolo  di  Be- 
nedetto da  Cartello  .  Fu  chiamato  Giovanni  dell'  Opera  perchè 
lavorò  nell'  Opaa  del  Duomo  .  V.  il  Vaf,  Voi  ulc,  a  e.  880. 
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con  altri  fruitori,  che  ogn' ajuto  è  buono;  Fello  Peri  :  An* 
drea  Lorenzi  ,  Marco  del  Crocififfajo  :  Fra  Vincenzio  de' 
Servi,  e  limili  ,che  di  tutti  non  ho  notizia:  e  quelli  nomi- 
nati fono  in  tutto  num.  XXIV. 

De'  legnaiuoli  ,  che  tengano  bottega ,  &  abbiano  gar- 
zoni, e  modo  da  pigliare  imprefe  di  far  Archi,  palchi, 
bali  &c.  e  limili  cofe,che  accatteranno,  ce  n'è  anco  affai , 
e  da  non  averci  dubbio,  e  prima: 

Batilta  Botticelli ,  il  quale  ara  fpedito  le  cofe  della  fa* 
la  ,  e  le  ne  può  in  ogni  modo  difegnare  ,  quando  bene 
aVeffe  ancora  a  fare  altre  cofe . 

Nigi  (i)  di...,  che  fa  gli  armadi  di  Guardaroba,  il 
Particino  :  il  Crocino:  Confetto  :  quei  di  Baccio  d'Agno- 
lo, che  credo,  che  abbiano  due  botteghe:  quei  de' Co- 
lombini :  il  Berna:  Giovanni  Moretti,  e  certi  altri,  che 
io  non  lo  i  nomi  ,  ma  per  quello  ,  che  intendo,  faranno 
da  XV.  compagni ,  o  più,  talché  non  ci  farà  fcarfità,  o  pur, 
bifognando  ,  li  provvederà. 

E  quello  poco  di  difeorfo  ho  fatto  di  quelli  artefici  ,  per 
mettergli  così  innanzi  in  una  veduta,  acciò  più  facilmen- 
te V.. E.  polla  deliberare  del  quanto  ,  e  del  come;  che  fe- 
condo l'occafione  degli  uomini  molte  volte  lì  accrescono  , 
e  diminuifeono  le  imprefe. 

Ma  fra  tutte  quelle  cofe  par  neceffariflìmo  »  e  credo  , 
che  faciliterà  ogni  cofa ,  una  perfona  della,  Sollecita,  di 
giudizio,  &  amorevole,  che  come  provveditore  ,  o  fopnn- 
tendentc  ,  o  con  altro  nome  follecitaffe  ,  vedette  fare,  ri- 
vedette  il  fatto,  e  lo  ratfettatfe,  e  piglialfe  in  confegna, 
dclfe  l'ordine  delle  fcritture  ,  de'  pagamenti ,  fecondo  che 
e'fi  lavoralfe ,  e  fulfe  tutto  il  dì ,  anzi  a  tutte  l'ore  loro 
in  Sulle  mani.  E  credami  V.E. ,  che  altrimenti  fi  ridurrà  ogni 
cola  fui  pellicinio  a  avere  a  correre,  &  abbozzare,  sì 
perchè  la  natura  di  quelli  artefici  è  tale,  sì  perchè  ,  come 
egli  hanno  fermo  un  lavoro,  parendo  loro  averlo  già  nel- 
la rete ,  e  che  e'non  poffa  fuggire ,  fc  nulla  di  nuovo  da 
(0  Cioè  Dionigj .  Ao" 
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loro  per  le  mani  (che  anco  e'ne  cercano)  nonlafcereb. 
bon  per  nulla,  parendo  loro  tutto  mettere  in  avanzo:  e 
fc  l'È.  V.  potette  per  tre  ,  o  quattro  meli  accomodare 
quella  imprefa  di  Giovanni  Caccini  ,  fecondo  me,  non 
potrebbe  dare  in  perfona  più  a  proposto,  più  follecita  , 
e  più  atta  a  quello  ,e  potrebbene  ftarificura,  che  al  debi- 
to tempo  le  cofe  farebbono  fatte  bene,  e  non  farebbe  da 
darfene  briga ,  o  penderò  :  &  anco  non  penlo  ,  che  le  fac- 
cende fue  ordinarie  patinerò,  che  fon  bene  indrizzate,  e 
vi  ha  uno  aiuto,  che  può  col  fuo  ordine  fodisfare,e  fop* 
perire  beniffimo . 

Ancora  bifogna,  che  V.  E.  dia  buono  ordine,  e  fermo 
ài  denari,  perchè  i  legnaiuoli ,  e  la  maggior  parte  di  que- 
lli pittori  8  e  fruitori,  maffimamente  i  giovani ,  hanno  bì« 
fogno  di  vivere  di  per  dì  delle  fatiche  delle  loro  mani, 
E  fé  a  Quello  non  fune  dato  buon  ordine,  non  fi  condur- 
rebbe nulla  pel  verfo.  Io  fo,che  tutte  quelle  cofe  fono 
in  un  certo  modo  fuperflue  ,  e  che  TE.  V.  I.  ha  penfa- 
to  a  tutto;  ma  per  non  lafciare  cofa  alcuna  intorno  a 
quelle  materie ,  ho  voluto  metter  ancora  quella  confi- 
derazione.  E  vuoimi  ricordare,  che  nella  venuta  dell' 
Imperadore  (1)  fi  tenefle  un  buon  ordine,  che  fi  allo- 
gane quelli  Archi  per  quel  prezzo  ,  che  furono  daccor- 
do,  uno  per  uno,  da  pagarfì  in  tre,  o  quattro  paghe,  e 
l'ultima  poi  che  fufle  finita  l'opera  di  ciafeuno;  e  che  quel- 
li ,  che'l  dì  determinato  non  avellerò  dato  la  cofa  loro  finita  , 
fi  perdelfero  quella  ultima  paga  ,  da  difiribuirfi  a  quelli , 
che  l'avevano  olfervato ,  o  per  darli  a  chi  avelfe  fatto  me- 
glio: e  quello  fu  cagione  ,  che  quella  imprefa  (non  aven- 
do troppe  fettimane  da  lavorare)  fi  conducete  al  tempo; 
e  pur  così  vi  rimafe  anco  non  fo  che  imperfetto,  che  fi 
efeguì  delle  paghe ,  come  ho  detto  . 

E  ritornando  un  poco  alla  materia  principale,  perchè 
mi  pare  aver  lafciato  di  parlare  quanto  conveniva  della 
materia  de' motti,  e  delle  imprefe  ,  che  fono  di  momento 

(*)  Carlo  V.  S  pur 
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pur  affai,  e  danno  grazia ,  &  ornamento  ,  &  è  quafi   come 
mettere  armi ,  o  infegne  del  Principe  ,  che  fa  ,  o  per  chi  fi  fa 
la  feda  ,  ma  con  più  grazia  ,  e  con  una  certa  gentilezza  in» 
gegnofa;    come  in  cambio  di  metter  l'arme  di  Carlo  V. 
Imperadore ,  mettevano  talvolta  l'imprefa  del  PLUS  UL- 
TRA: &  a  Londra,  come  per  un  arme  del  Re  Filippo, 
miffono  qualche  volta  il  motto:  NEC  SPE  NEC  METU: 
e  negli  Archi  del  Re  Enrico  talvolta  l'arme  reale  di  Fran- 
cia,  talvolta   l'imprefa  fua  della  Lunaj  &  il  medefimo  s'è 
ufato  per  altri;  io  farei  di  opinione,  che  a  quello  fi  pen- 
faffe  ,  perchè  oltre  a  quello  ,  che  io  ho  detto  ,  e'fanno  anco- 
ra comodità;  che  l'aver  fempre  a  metter  le  medefime  ar- 
mi ,  rillucca,  e  quello  variar  dà  grazia  .  Però  fé  le  VV.  EE. 
vorranno ,  che  fi  metta  ,  fecondo  Poccafioni ,  quelle ,  che 
di  già  hanno  in  ufo,  o  penfarne  di  nuovo,  m'  è  paruto 
di  mettere  anco  quello  in  confiderazione,  avvertendo  che 
le  imprefe,  e  i  motti  bifogna  accomodargli  a'Iuoghi  pro- 
porzionati:  verbigrazia  un'imprefa,  che  fuffe  d'Amore, 
ftarebbe  bene  all'  Arco  d'Imeneo,  e  non  vi  quadrerebbe  un' 
imprefa  d'arme .  E  in  quello  genere  metto  ancora  i  rove- 
fei  delle  medaglie ,   già  tento  ufati  dalli  Imperadori  Ro- 
mani,  &  anco  all'età  noftra  affai  (limati,  e  mertì  in  con- 
fuetudine;  che  a  imitazione  degli  Antichi  fé  ne  potrebbe 
far  qualcuno,  oltre  a  quelli,  che  ha  di  già  V.  E.  I.  meffi 
in  opera,  come  quel  dell' Elba,  e  del  Capricorno,  e  altri 
forfè ,  che  io  non  ho  veduti  ;  perchè  talvolta  fotto  una 
ftatua  ,  fotto  un'arme ,  fotto  una  fìoria ,  dove  non  è  gran 
capacità  di  luogo,  una  fimil  cofa  vi    fiorifee  ,    e    arric- 
chifee  maravigliofamente  un  vano ,  che  rimane  ,  né  vi  fi  può 
accomodar  cofa  maggiore;  oltreché  per  quella  via  d'im- 
prefe ,  e  di  rovelci  molte  volte  s'efprime  un  fuo  concet- 
to ,    e  fi  apre,   e  j  daflì    ad    intendere    la    intenzione   dì 
qualche  fuo  fatto,    e   difegno  molto  meglio,  che  non  fi 
farebbe  con  una  iltoria,  e  lenza  dubbio  con  più  deitrez- 
zi,  e  diletto  di  chi  ha  ingegno;  e  forfè  mi  proverò  a  far 

qual- 
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qualcofa  anch'io  a  qualche  propofito  di  quelli  di  fopra  • 
E  quelle  poche  cofe ,  e  tali  quali  elle  fono,  mi  fono 
occorfe  da  proporre  a  V.  E.  I.  E  conlìderando  io  bene  la  mae- 
flà  di  quelle  Fede,  che  forfè  non  ci  fu  mai  maggiore  oc- 
cafione,  né  più  alta  di  quella,  e  la  grandezza  di  chi  le 
fa,  e  il  concorfo  de' Signori ,  &  uomini  grandi,  che  eie 
per  intervenire,  ho  gran  paura,  che  non  abbiano  in  fé 
quella  vivacità,  &  bellezza,  che  ricercherebbe  s\  gran  fu- 
bietto  ,  né  manco  fieno  per  rifpondere  al  concetto  di  V. 
E.  I.  &  perciò  conofeendo  la  infuffìcienza  mia  mi  feufai 
tanto  caldamente .  Ma  con  tutto  ciò  ho  voluto  piuppre- 
fio  effer  giudicato  da  lei  di  poco  ingegno,  che  poco  amore- 
vole, e  devoto  fervitore  .  E  fé  non  altro,  almeno  conofeerà 
TE.  V.quanta  ragione  io  aveva  a  ritrarmene  indietro,  e  quan- 
to io  diceva  il  vero  di  non  effer  atto  a  quelle  invenzioni  • 
E  fenza  dir  più,  bacio  umilmente  le  mani  V.  E.  I.,  e  le 
prego  con  tutto  il  cuore  da  Dio  fuprema  felicità. 

A  5.  di  Aprile  ijtff. 
Di  V.  E.  I.  devotifs.  fervitore, 

D.  Vincenzo  Sorgbini . 


*A.  ?y\  1{. 

ESendofi  rifoluto  di  fare  la  via  da  S,  Firenze,  e  con- 
lìderando,  che  in  effetto  il  far  Arco  fui  canto  de'  Ho- 
ni  è  tanto  feomodo,  e  malfatto,  eh' e'non  vi  lì  può  adat- 
tare cofa  buona,  fi  è  fatta  rifoluzione ,  che  quell'Arco  fi 
ritiri  più  fu  verfo  il  Sale  (i) .  E  facendo  quella,  è  neces- 
fario  penfar  qualcofa  al  canto  de'  lioni  (2)  ,  dove  io  mi 
rifolvcréi  in  quello  modo,  che  avendo  ordinato  già  una 
fonte  a'Ricafoli,  la  quale  oggi  non  li  può  fare,  avendo 
difegnato  per  più  vaga  proporzione  di  quello  ornamento, 
metterne  una  di  qua,  e  una   di   là;  oltre  che  facendone 

S  2  una 

(1)  Luogo ,  dove  fi  vende  il  fale . 

(Ó  Cioè  del  ferraglio ,  dove  il  Pubblico  teneva  i  leoni , 
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una  agli  Spini,  ne  farebber  due  troppo   infleme;  ne  farci 
una  in  fu  quello  canto  de' lioni,  la  quale  difegnerei  in  que- 
llo modo,  ch'ella  veni  fife  appunto  in   mezzo  alla  ftrada, 
che  guarda  in  verfo  Badia,  lafciando  come  una  porta  ac- 
canto al  muro  de' lioni ,  donde  fi  paflatfc  per  andare  al- 
la piazza  del  grano  ,  e  dalla  banda  di  là  un'  altra ,  che  apris- 
fe  nel  borgo  de' Greci,  che  verrebbe  a  far  come  un  fe- 
micircolo,    eh'  arebbe   la  fonte   in    mezzo  di    due    por- 
te ,  ovvero  palli ,    che  invierebbon  verfo  la  Piazza  .  So- 
pra   la    fonte  vorrei    una    Baccanalia  di  Pittura  con  bal- 
lo piacevole,  quanto    fi  potette,    con  quei  verfi   o  fimi' 
]i  :  Teline  eft  bìbendum  ,  mine  pede  Ubero  Tulfanda  tellus , 
&c.  e  di  fopra  una  flatua  col  motto  HILAR1TAS  PUBLI- 
CA.  Ma  perchè  era  difegno  di  condurvi  l'acqua  di   Pa- 
lazzo, ciò  fi  fa  facilmente.  Ma  cafo  non  vili  conducefle 
o  pure  fé  ne  avellerò  a  fervire  alla  fonie  del   Gigante,  è 
poca  fatica  fopperire  con  una  lineila.. Ma  il  fatto  Ita,  che 
l'acqua,  febbene  è  neceflariflìma  alla  vita  umana,  nondi- 
meno dà  poca  allegrezza  ,però  io  farei  di  fantasìa,  che  la 
fontana  s'acconcialfe  in  quello  modo.  Che  nel  mezzo  della 
fonte  fu  He  ro  due  Satirctti,  che  con  otri  fulla  fpal!a,o  al- 
tri iltromenti,  che  parelfono  a  propofito,  vcrfalfero  vino, 
Dai  lati  poi  due   ucelli  aquatici,  ovvero  pefei ,  che  ver- 
faflero  acqua  ,  i  quai  da  due  altri  Satirini ,  che  fuflono  in  com- 
pagnia  delli  due  primi,  con  una  face,  o  con  una  forcel- 
la fuflono  fcacciati,  e  rivolti  in  fuga;  e  così  verrebbono  a 
gittar  per  fianco,  e  non  mefcolar  col   vino;  ed  il  fignifi* 
cato  è  piano;  e  così  ci  farebbe  luogo  e  per  l'acqua  ,  e  pel 
vino,  e  con  grazia.  Ma  perchè  di  quello  non   fi  è   fatto 
motto  a  loro  EE.  è  bene    lignificarlo  loro  ,  con  mollra  , 
che  la  difficultà  del  fìto,  facendo  mutar  luogo,  fa  anco- 
ra accefcerc  qualche  poco  d'invenzione.  Così  s'è  penlato 
che  i  Magiftrati,  e    forfè  qualcuna   delle    arti    principali 
faceffono  ognuna  tante  braccia  di  parato,  cominciando  da 
quefto  canto  infino  agli  Antellefi  2  che  fi   farebber  fu    al- 
to 
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to  certe  fregiature  con  arme,  e  fettoni  &c.  che  farebbe 
bel  vedere,  e  accomoderebbe  la  difficoltà  ,  che  ci  è  della  ve- 
duta del  Palazzo  per  fianco.  E  fé  S.  E.  voi  effe  la  fontana 
altrove  (che  mi  vo  ricordare ,  eh'  egli  abbia  detto  non  fo 
che  della  Piazza  di  S.  Giovanni  )  fi  potrà  metter  dove  gli 
piacerà,  e  qui  valerli  folo  del  parato  da  farfì  da' Magi- 
{Irati  .         1565. 

D.  Vincenzio  Borghini. 

Mejjer  Giorgio  Cariffimo  . 

OUel  difeorfo  ,  che  noi  avemmo  ieri  di  quelle  impre- 
fe  ,  mi  toccò  l'ugola ,  perchè  non  folo  ci  fa   fervizio 
a  empiere  quei  vani ,  ed  ornare  quel  luogo,  ma,  che  im- 
porta molto  più ,  ci  fcuopre  l'intenzione  e  la  fantafia ,  ed 
il  gufk»  di  Sua  Eccell.  che  è  uno  aprir  la  via  a  molte  co- 
f e  ,  e  fpianare  ,  e  facilitare  la  ftrada ,   che  voi  fapete  be- 
ne, che  quando  e'non  fi  fa,  fé  una  cofa  va  a   gulto,_o 
no  al  padrone ,  fi  va  a  tentoni .  Però  quefto  è  un  gran  dis- 
coprimento al  noflro  propofito .  In  quanto  ame,  edalla 
mia  fantafla,   io  avevo  dato  in  brocco  ,  perchè   io  confi- 
derò quelli  antichi  Imperadori  Romani ,  nel  tempo  de'qua- 
li  era  ancora  in  pie  il  buon  guflo  delle  invenzioni ,  ed  an- 
cora al  tempo  di  que'  gran  cittadini  Romani ,  che  quando 
Ci  faceva  qualche  cofa  fegnalata,  che  tornatfe  in  benefizio 
pubblico  ,  gli  Autori ,  ancorché  non  faceffero  a  loro  fpefe  , 
nondimeno  fc  ne  gloriavano,  ed  abbellivano,  come  fi  ve- 
de nelle  medaglie  ,   che  quelli  di  Cafa    Marcia   facevano 
per  riverfo  l'acquidotto  dell' Acqua  Marcia  fatto,  quando 
era  Ccnfore  uno  di   Cafa  loro,   che  ebbe  quelT  imprefa  ; 
onde  molto  più  lo  potettono  fare  gl'I  ì.peradori ,  come  fi 
vede  dal  Porto  di  Nerone,  o  di  Claudio,  o  dal   Ponte 
di  Traiano  &c.  fé  ben  mi  ricordo  perchè  ferivo  a  mente . 
Vo'  dire ,  che  avendo  il  Signor  Duca  noltro  leccato  pa- 
lli 
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ludi,  fortificate  Terre,  e  fatte  mille  fabbriche,  ed  altre 
cofe  notabili,  meritamente  fé  ne  può  far  menzione.  Vedre- 
mo dove  inchinila  fancafia  fua  ,  e  potremo  facilmente  ac- 
comodarci a  quella;  ficchè  io  vi  prego,  che  non  ilìacchia- 
te  quella  facenda ,  finché  la  conduciate.  Così  vi  prego  a 
operare,  ch'io  abbia  i  difegni ,  ofchizzi  degli  Archi,  che 
non  mi  curo  ,  che  fieno  fatti  con  tanta  diligenza,  che  a 
me  folo  bafta,  che  vi  fia  la  forma  colle  mifure  ;  perchè 
fono  mille  minuzie  di  imprefe ,  armi ,  parole  ,  ritratti,  che 
vi  vanno,  fopra  delle  quali  cofe  s'io  non  vedo  per  l'appun- 
to, come  ita  l'Arco,  non  pollo  fermare  la  mia  foftan- 
za.  Ecco,  io  avevo  nell'animo  mio  fermate  certe  ifto- 
rie  per  il  Canto  de'  Carnefecchi,  e  mi  trovo  avere  in 
quel  luogo  un  quadretto  di  5.  braccia,  onde  mi  bifogna 
variare  il  concetto,  e  lafciare  la  itoria .  Cosi  fé  avròpen- 
fato  di  mettere  una  tefta  in  un  luogo ,  che  vi  venga  un 
quadro  di  8.  o  io.  braccia ,  mi  bifognerà  mutar  propo- 
sto ;  e  però  non  l'avendo  ,  non  poflfo  dare  l'ultima  perfe- 
zione, che  comincerò  ora,  e  fermerò  tutto. 

io.  Giugno  ijtff, 

D.  Vincenzio  Borgbino 


Mefler  Giorgio  Vajari . 

IL  difegno  mandatomi  mi  piace  ,  e  fia  bene,  folo  mi  oc 
corre  avvertire  certe  cole.  Primieramente  mi  pare, 
che  i  Mari  vengano  piccoli ,  non  che  io  gli  volcffi  certi  gi- 
gantacci  ,  ma  pure  vorrebbono  effere  più ,  che  il  natura- 
le ;  ed  il  numero  delle  braccia ,  che  io  veggo  nella  pian- 
ta ,  mi  fa  penfare ,  che  e'  non  faranno  molto  grandi ,  ma 
forfè  non  l'intendo  bene .  Effendo  Mari ,  io   non  vorrei 

con 
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con  vafi  in  mano  ,  che  è  cofa  di  fiumi ,  ma  che  poiane, 
ro  in  fu  moftri  marini ,  e  certi  pefciacci  Urani ,  come  or- 
che ,  balene,  vitelli,   cavalli  marini,  e  Umili    beine,  e 
qualche  Ninfa  gittatie  vino  per  le  mammelle,  ovvero  qual- 
che pefce  tenuto  da  un  puttino  ;  e  parrebbe  ,  che  l'acqua 
amarifllma  non  folo  fulfe  dolce  ,  ma  ancora   fuave .    Nel 
quadro  del  mezzo,  per  quanto  mi  appare  nello  fchizzo, 
non  ci  vedo  il  luogo  del  Proteo,  che  e  la  principal  figura 
di  quella  invenzione  ,  perchè  elfo  come  buon  profeta ,  o 
vate  fingiamo,  che  predichi,  e  canti  la  futura  felicità,  e 
requie ,  come  vi  potete  ricordare ,  onde  io  ne  ho  fatto  un 
pò  di  fchizzo  a  mia  fantafia,ed  avevo  fatto  il  quadro  del 
mezzo  tanto  più  alto,  che  fopra  le  teile  de' Mari ,  e  de' 
mofìri  marini  fofle  quefto  Proteo  di  pittura,  al  quale  certi 
Angeletti  teneflero  fofpefo  in  aria  un  epitaffio }  che  fareb. 
be  quello  da  lui  cantato,  e  l'ho  fatto  in  abito  di  canto, 
come  ho  faputo.  Quanto  al  diiegno  ,  non  guardate  al  mio, 
che  forfè  è  (proporzionato,  ma  guardate  alla  invenzione, 
e  vedete ,  che  G.  accomodi ,  che  quello  Proteo  ci  fia ,  e 
vi  fia  fpazio  da  mettere  io.  o  12.  verfi,  altrimenti  tutto 
quello  è  nulla,  e  ci  verremo  a  partire  dal  primo  propofi- 
to ,  che  fi  moflrò  al    Duca  .  Nel   difegno   mandatomi  è 
fopra  la  grotta  un  quadro, dove  forfè  difegnavate  dimet- 
tere le  parole.  In  quanto  alle  parole  fole  elle  vi   capi- 
rebbono,  che  è  alto  3.  braccia,  ma  altre  pitture  è  im- 
ponìbile, che  vi  cappino:e  le  in  quella  grotta  voi  dife- 
gnalle  fare  il  Proteo  ,  e  le  parole  lafsù  ,   potrebbe  forfè 
(lare;  ma  avvertite  ,  che  parranno  di  due  pezzi;  che  fé 
poflibil  fofle  ,  vorrei ,  che  in  quel  medefimo  quadro  ,  dove 
è  il  Proteo,  fuflero  le  fue  parole,  come  in  quello  delle 
Grazie ,  che  quelto  non  è  uno  epitaffio  fatto  da  noi  co* 
me  negli  altri  Archi  ,  né  è  della  medefima  natura,  e  però 
non  debba  Ilare  nel  medefimo  modo,  né  colla  medefima 
regola .  Pur  quelto  fi  potrebbe  fopportare ,  ma  a  me  non 
pare  tanto  fpazio ,  che  vi  polla  comodamente  tiare  il  Pro- 
teo 
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teo  fopra  quei  Mari  >  che  eitendo  tutto  circa  a  o.  braccia 
dal  piano  le  tette  de'Mari,ed  altri  raoftri   ne  occuperai!  »■ 
no  almanco  5.  onde  ne  rimane  4.  Corilìderate  voi  tutto , 
che  io  non  ho  voluto  mancare  di  dirvi  liberamente  l'ani- 
mo mio.  Quei  putti,  che  fono  fopra  i  due  quadri  di  qua 
e  di  la,  non  vorrei,  che  averterò  fedoni  di  fiori  ,0  frutti, 
ma  di  cofe  marittime,  come  nicchi,  chiocciole,  coralli, 
perle  ,  e  per  trofei,  ancore  ,  timoni ,  e  remi,  &c.  Le  due 
iitorie  le  vorrei  vaghe ,  e  varie  ,  e  ricordatevi  di  quella, 
che  voi   facefte   in  PaUzzo   della   nafcita    di    Venere,  o 
quelle,  che  avete  nel  volìro  libro,  credo  di  Pierino  del 
Vaga,  che  le  feci  ritrarre  a  Francefco  mio,  che  i/na  fimil 
cola  lhrebbe  troppo  bene,  e  che  le  prime  figure,   come 
da  man  delira  la  nuova  Spagna  ,  e  il  Perù  ,  e  da  finitura  l'El- 
ba e  Livorno  fletterò  ir.nanzi,  e    poi    nei     lontano   fi  ve- 
detfcro  quelle  Ninfe  ,  e  Nereidi  ,  e   altri   Dà  ,   e    inoltri 
marini  venir  notando,  e  guizzando  per  l'acqua  carichi  di 
cofe  mari  ti  me  per  prefentare  &c.  Dite  tutto  a  Michele  (1) 
e  a  lui  mi  raccomandate.  .....         15Ó5. 

Z>.  Vincenzio  Borgbini . 


iA  Michele  di  Ridolfo .  (2) 

SOtto  l'Elba,  e  fotto  la  Nuova  Terra  metterei  cofe  ma- 
rittime di  quella  forta,  che  n'è  un  difegno  di  Pierino 
del  Vaga,  e  come  quello,  che  fece  Metter  Giorgio  (3) 
nella  fala  di  fopra  delle  ttanze  nuove  ,  dove  è  il  nalcimen- 
to  di  Venere,  facendo  di  quei  moftri  marini,  e  ucell  i 
d'acqua,  ed  animali,  che  fono  proprj  di  qui,  e  di  quel- 
li paefi .  Ma  fé  voi  potette,  io  farei   d'un  opinione,  che 

fi 

(1)  Michel   di  Ridolfo  ,  a  cui  è  fcritta  la  lettera  . 
(  )  Michele  di  Ridolfo  Grillandai  pittore  nominato  dal  Vafari  part,  *, 
j  cap.   ij>j.  ($)  Giorgio  Vafari , 
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fi  potette  fare  una  cofa  più  arguta ,  e  più  a  proposito ,  e 
per  edere  quelli  imbafamenti  baffi,  {'ebbene  Je  figure  non 
venilfero  molto  grandi,  crederci  ,  ch'elle  fi  vedelfero  be- 
ne. Sotto  la  Nuova  Terra  farei  la  iloria ,  o  favola  d'An- 
dromeda liberata  dall'orca  marina  per  la  virtù  di  Perfeo 
figliuolo  di  Giove,  che  farebbe  un  dimofìrare  fotto  il  ve- 
lo di  quella  favola  quei  Mondo  nuovo  liberato  dalla  mor- 
te eterna  mediante  Pajuto  della    predicazione    della  vera 
Fede.  Sotto  l'Elba  farei  quelf  illoria,  o  novella,  che  feri- 
ve  Strabone  ,    che    neli'  Elba  il   polio  ,  che  oggi  fi  chia- 
ma Ferrato,  già  fi  chiamò  Argoo  dalla  nave  detta  Argo  , 
dalla  quale  furono  detti  gli  Argonauti ,  eflendo  Jafòne  co* 
fuoi   compagni  , Ercole,  Tefeo   &c.   fmontato  in  quel  por- 
to, e  ripofatofi  parecchi    giorni .  Dipingerei   adunque  Ja- 
fòne con  Ercole,  e  con  gli  altri  compagni,  fmontati  in  fui 
lito  aver  fatto  un  altare,  e  far  facrificio,  come  fé  e' prò- 
nofticatfero ,  che  quel  luogo  ne'  tempi  futuri  avelie   a  es- 
fere edificato  inefpugnabilc  da  uno,  che  porterebbe  il  fe- 
gno  del  fuo  tofone  .  Quelle  due  iltoriette  fatte  cosi  di  pra- 
tica con  qualche  buono  fchizzetto   fono  tanto  a   propolì- 
to,e  accomodate  ,  che  non  le  lafcerei  per  nulla,  ed  han- 
no un  lignificato  molto  proprio,  che  non   fi  può  imma- 
ginare meglio  al  propofito,  ch'elle  fono  fatte. Per  fregia- 
ture poi,  ed  altri  ornamenti  d'imbafamenti ,   e  fregi,  fa- 
rei tutte  cofe  di  mare  ,  e  d'animali  dalla  parte  della  Nuo- 
va Terra  propri  di  quel  paele  ;   e    dall'  altre    di   Sirene  , 
Ninfe  marine,  pefei ,  e  mofiri  foliti  a  dipingerli  da'  noftri 
poeti»  e  pittori.  Con   tutto  quello  fate  quello,  che  me- 
glio  vi  torna,  che   tutto    approverò;  ma   vi  ho    voluto 
dire  il  concetto  mio. 


i$  Agollo  1555. 


D .  Vincenzio  Borghìni 
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*A  Mejjer  Federico  del  "Padovano  (i) 

NEH'  Arco ,    che  voi  dipigncte ,   rimane   ancora    luogo 
per  tre  quadri,  che   non  fono  determinati  ,  perchè 
non  aveva  fermo  Melfer  Vincenzio  (2)   il  modo,  che  vo- 
leva tenere,  dove  prima  fi  era    dilegnato   quelli  due  obe- 
rici ,  che  fi  fono  levati  .  Ora  che  egli  è  fermo,  e  che  e'  rL 
torna  un  quadro  per  luogo,  che   fi  potrà  hr  di  pittura; 
io  mi   riiolvo,  che  nell'uno  fi  faccia  una  Prudenza ,  e  la 
vorrei  a  federe ,  e  maggiore,  che  fi  può,  nel  modo,  che 
fi  dipinge   con  le  ferpi  e  con   lo  fpecchio  :  in  quello  mo- 
do ,  eh' io  vorrei  due  Angioletti  ginocchioni  uno  di  qua, 
e  uno  di  là',  che  uno  teneffe  le  (erpi  ,  e  gliele   porgelfe  , 
dove  ella  mettelfe  anco  la    mano:  e   l'altro  le  offerifle  lo 
fpecchio  ,  dove  ella  fi  (pecchi afle  ,   e  vi  fi  vedelfe  dentro 
il  fuo  vifo.  Nell'altro  una  Liberalità   3  federe  pure  con 
due  cornucopie,  in  ciafeuna  mano  una,  che   li  rovefeino 
in  giù  ,  e  verfino  danari  ,  e  pomi  ,  e  fpighe  ,  e  frutti  d'o- 
gni (orta  :  e  a  pie  di  qua  e  di  là  ginocchioni  brigate,  che 
ripiglino  quelle  cofe,  che    cafeano  in  quel  bel    modo,  e 
garbo ,  che  voi  (apete  fare .  «ella   poi  quel  quadro ,  che 
viene  a  canto  alla  Regina  di  Francia, che  è  in  fui  (oglio, 
che  avete,  legnato  col  num.  12.  ed  è  braccia  3.  e  mezzo  , 
e  <\.  e  mezzo  ,  dove  io  vorrei  la  Pietà  o  ritta,  o  a  federe 
nel   modo  ,  che  fi  vede  nelle  medaglie   antiche  ,  che  an- 
cora ella  avelie  putti,  o  Angioletti  a' piedi,  che  gli  olfe- 
rifiìno  modelli  di  templi,  in  particolare  San  Lorenzo,  San 
Gallo,  il  quale  (ebbene  oggi   è  rovinato,  non  può  fare, 
che  non  ce  ne  fia  memoria:  la  Badia   di  Fiefoie,e  altre 
chiefe,e  fabbriche  (acre  di  cafa  Medici ,  che  Meller  Vin- 
cenzio ,  e  Metter  Giorgio  ve  ne  daranno  lume.  Avvertite  , 

che 
(0  Federigo  di  Lamberto  d'Amllerdam  detto  anche  Federigo  del  Pa- 
dovano . 

(1)  Forfè  Vincenzo  Rolli ,  o  piuttofto  Vincenzio  Danti  Perugino  am- 
bedue fcultori , 
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che  il  Duca  Lorenzo,  e  certi  altri  di  Cafa  Medici  ebbe- 
ro loro  imprefe  particolari,  di  metterle  negli  ornamenti, 
che  vengono  loro  intorno;  e  fé  non  le  fapete  ,  fi  potrà 
cercare,  ed  io  fra  due,  o  tre  giorni,  manderò  nota  di 
quello,  eh' io  arò  trovato. 

Vi  voglio  ricordare  per  l'affezione ,  ch'io  vi  porto,  che 
voi  ufiate  diligenza,  e  facciate  quelle  pitture  in  modo, 
che  a  voi  portino  onore,  ed  agli  altri  fatisfazione  ;  che 
mi  pare  ,  che  fia  fuora  voce  ,  che  quello  che  facelle  in 
S.  Lorenzo  qer  l'eflequic  (i)  avetfe  miglior  maniera  ,  e  pia 
forza,  che  quello  ;  e  tutto  vi  dico  per  vollro  onore,  e 
per  amore  ,  e  Dio  vi  contenti . 

Da  Poppiano  a  p.  di  Settembre    15^5- 

D.  Vincenzo  Borgbìni . 


sAl  Bronzino  pittore. 

NEI  quadro  del  mezzo  vorrei  le  tre  Grazie  collocate 
nel  modo,  che  le  collocarono  gli  Antichi,  due,  che 
riguardano  l'una ,  e  l'ima  le  due;  e  vorrei  che  avellerò 
attitudine  di  cantare.  E  perchè  il  quadro  viene  affai  ben 
largo,  qnando  vi  pareffe  mettere  le  Grazie  nel  mezzo,  e 
di  qua,  e  di  là  due  coppie  per  banda ,  che  venilTcro  prc- 
fe  per  mano,  o  come  meglio  vi  pareffe  ,  io  crederei,  che 
la  compofìzione  tornaffe  molto  bene.  I  nomi  di  quelle 
coppie  larebbon  quelli  i.  Coppia  Ja  Gioventù  col  Dilet- 
to .  2.  la  Bellezza  col  Contento.  3.  l'Allegrezza  col  Gio- 
co. ^.  la  Fecondità  col  Ripolo .  Io  fo  ,  ch'io  mi  metto 
la  giornea  a  voler  dar  la  forma  di  quello  difegno;  ma  non 
guardate  a  quello,  ch'io  dico,  fé  non  tanto  quanto  vi 
pare,  che  torni  bene,  che  Io  fo  lolo  per  efprimere  il  mio 

T  2  con- 

Ci)  Per  l'efequie  di  Michelangiolo, 
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concetto,  e    non  per  dar,  legge;  però  non  vi  foddisfacendo 
quello,  eh1  io    dico,  fate  pure  quel,  che  voi  giudicate  me- 
glio,  che  tutto   farà  da  ine   approvato,  e  fon  certo,  che 
e'farà  meglio  di   quel,  che   dico  io.  E  con  quello  protetto 
feguitando   la  mia  fantasìa  ,  dico  ,  che  dove  io  avevo  pen- 
fato,    che    le  tre  Grazie  fi  metteffero  nella  più  alta  par- 
te del  quadro,  come    in  fu  una  bafe,  ora  io  fono  d'altra 
opinione,   e  le  metterei  giù  da  baffo,  e  più  alto  in  aria 
metterei  queir  epitaffio,  o  cartello  {ottenuto  da  certi  An- 
gioletti ,  o   Amori  ,  il  quale  epitaffio  vorrei  ,  che   fuffe , 
non    guadando  la  proporzione  e  ragione  della  pittura  ,  più 
capace,  che  fi  potette,  avendovi!!  a  feri  ver  quei  verll  che 
cantano   le  Parche ,  che  non  vorrebbono  effer  però  tre , 
o  quattro  ;  pure  voi    confidereste   tutto.  Nel  quadro    a 
man  delira,  e  chiamo  a  man  delira  quello,  che  viene  dal- 
la parte  della   Vigna  , come  vi  avevo  fcritto,  vorrei  fare, 
che  la  Gioventù  il  Diletto,  la  Bellezza  ,  il  Contento,  la 
Fecondità,  il  Ripofo ,  l'Allegrezza,   il  Giuoco,  1'  Amore, 
e  la  Fedeltà  ec.  a  colpi   di  faette  ,  e  di   faccelle  ardenti 
fcacciaffero  dal    Mondo ,  e    faceitero    rientrar    come    dire 
nell'Inferno  la  Gelosìa,  l'Affanno,  il  Dolore  ,  il  Pianto, 
l'Inganno,   la  Sterilità,  i   Difpiaceri  ec.   che  farebbe    un 
bel  ^conflitto  ,  come  io  dilli.  In  quello    a    man    finilìra  , 
cioè  di  verfo  Arno  ,  vorrei  quello  ,  che  io  vi  avevo  fcrit- 
to t  che  le  Grazie  con    Giunone,  Venere,  la  Concordia, 
la  Fecondità    metteffero  a  ordine  il  letto  geniale  degli  fpo- 
fi  con  quelle  tante  cerimonie  ,  altari ,  e    faccelline  ,  e  in- 
cenfi  ,  che  facevano  gli  Antichi,  con  far  di  fopra  in  aria 
quegli  Amori  col  Contento,  Diletto,  e  queir  altre  cole, 
che  lo  copriffono  di   fiori,  e  quella  ferebbe  la    parte  da 
baffo.  Per  la  parte  di  fopra  fono,  come  ho  detto,   due 
quadri ,  ne'  quali ,  quando  a  voi  non  pareffe   d'accompa- 
gnare ,  e  mettere  nel  quadro  delle  Grazie  quelle   quattro 
coppie ,  farebbe  neceffario  metterle  in  quelli  due  da    al- 
to, due  coppie  nell'uno,  e  due    coppie  nell'altro ,    ma 

quan- 
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quando  voi  vi  contentale  ,  o  per  dir  meglio  fodisfacelfa 
di  quella  invenzione,  in  quelli  due  s'arcbbc  a  metter  nell 
uno  a  man  delira  il  Principe  ,  che  andafl'e  alla  volta  d'I- 
meneo ,  coronato  di  fiori  ,  ed  accompagnato  da  molti 
giovani  tutti  lieti  ,  e  con  le  fàcceliine  accefe  in  mano  ; 
avvertendo  ,  che  quelli  due  quadri  di  fopra  ,  facendo  que- 
lla invenzione  ,  verrebbon  finiti  di  notte.  Nell'altro  la 
Principefla  in  compagnia  di  molte  vergini  ornate,  e  lie- 
te, e  pur  colle  lor  baccelline  in  mano,  che  facelìbno  il 
medefimo  atto  ,  che  i  giovani .  E  poi  a  bocca  vi  potrei 
leggere  quel  che  quello  importile  come  abbia  a  Ilare 
per  l'appunto,  ne'  verfi  nuziali  di  Catullo,  donde  fi  ca- 
va quella  invenzione.  E  quelli  cinque  quadri  ho  fantasìa, 
ch'abbiano  a  eifere  de' belli,  che  s'abbiano  a  fare.  Sod- 
disfacendo le  larghezze  avvifatene,  che  ordinerò,  che.  fu- 
bito  vi  fi  metta  mano.  1565» 

D.  Vincenzio  Borgbini . 


M Magnifico  Meffer  Fabio  Segni. 

IO  vi  mando  una  particella  del  mio  concetto  per  le  in- 
tenzioni da  farli  negli  ornamenti ,  ed  Archi  fatti  per 
quelle  nozze  ,  con  narrare  la  quantità ,  e  propofito  dell' 
iltoria  ,  e  llatue  così  fuccintamente  ,  che  avendole  vedu- 
te,© dovendole  vedere  (il  che  io  giudico  necelfario)  balla 
accennare  cosi  un  poco,  e  come  dire,  ridurre  alla  me- 
moria fommariamente  la  cofa ,  com'  ella  ila;  così  la  ca- 
pacità dei  luoghi  ,  dove  fi  hanno  a  mettere,  che  gene- 
ralmente io  veggo  poco  fpazio,  e  da  non  poterli  molto 
allargare,  né  potere  efprimere  a  pieno  que'  iurori  divini, 
che  vengono  a'poeti .  E  ci  bifogna  avere  una  buona  pa- 
zienza, perche  è  cofa  naturale  de' pittori  non  lafciare  fpa- 
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zio  o   pochiffimo   per  parole;  ne  ci    giova  diligenza,  o 
braveria  a  cavargli  di  quella  rantafòa  ,  donde  io  la   giudico 
naturale,  e  però  che  fia  fatica    vana    penfare    di    poterla 
mutare.  Credo  io,  che  pr.ja  loro  tutto   perduto   quello, 
che  fi  lafcia  alle  lettere,  e  tolfi  (i)  alle  figure  .  Or   come 
fi  fia,  il  fatto  ih  così .  Non  crediate,  che  l'aver  detto  io 
quello  ,  che  farebbe  di  mia    tantalìa,  ed  il  mio  concetto , 
fia  per  dare    orma,  o  legge   precifamente  di  quello,  che 
fi  ha   da    fare,  come  anche  ho  avertito  in   quelli  fcritti  ; 
che  non  è  fiata  quella  l'intenzione  mia;  ma  folo  per  efpri- 
merc  finceramente,  quale  fu  da  principio  ,  quando  ordinai 
quelli  ornamenti,  l'intenzione,    e  concetto    mio,   e  dove 
batreva  il  fine  di  quello  mio  difegno,  così  male  ordinato  , 
com'egli  è.  Anzi  non  folo  mi  contento,  ma  vi   prego  an- 
cora, e  vi    feongiuro  a    mutare,  variare,  crefeere  ,  Imi- 
nuire  tutto  quello,  che  a  voi  parrà,  che  so,  che  non  po- 
trà fé  non  migliorare;  ed  io  defidero  per  fervizio  de'  no- 
ilri  Signori ,  e  per  onor  della  città  ,  e    nazione  noftra,  che 
le  cole  riefeano  quanto  più  belle  ,  e  più  vaghe  ,  e  più  in- 
gcgnofe  elle  polfono,ed  ogni  ajuto  per  quello  effetto  mi 
farà  cariflìmo  ,  e  ne   terrò  non  piccolo  obbligo  con  ogn' 
uno;  or  quanto    più  con  quelli    amici  ,  che   io  amo,  ed 
onoro  come  l'anima  mia.  Ancor  vi  prego  ,  che  fé  come 
incontra  bene  fpeifo,che  nel  leggere ,  vedere,  e   confide- 
rare  quelle  materie,  fi  confiderà  ,  ed  avvertifee  di  molte 
cofe  ,  che   fi  erano   pallate  ,  e  fi  giudica ,  che  qui  d  po- 
teva dire  ,  quivi   fi  poteva  fare  :   la  tal  cofa  fi  è  lafciata 
(intendendo  non  di  tutto  quello,  che  fi  potrebbe  crefee- 
re ,  che  andrebbe  multiplicanJo  (enza  finir  mai ,    ma  di 
quello  folo,  che  mancalle   alla    perfezione,  o  ornamento 
di  quel  concetto,  che  preciiamente  li'  è  fermo  )  occorren- 
do dunque  vi   prego,  che  voi  vi   degnate   avvertirmi    fé 
nelTuna  cofa  vi  parefle  da  poterfi  migliorare  ed  abbellire, 
che  cucilo  medefimo  faccio  io  moito  di  buon  animo  nelr 

le 

(0  Cioè  taglietti . 
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le  cofe  degli  amici,  e  confiderò,  che  ognuno  nelle  fu  e 
compofizioni ,  ed  invenzioni  ha  un  cerco  velo  in  su  gli 
occhi,  che  non  gli  laida  ,  o  gli  toglie  la  forza  di  veder 
più  là  di  quello,  che  ha  fatto;  e  certo  s'egli  avelie  ve- 
duto quel,  che  mancava,  non  l'avrebbe  lafciato  .  lì  que- 
llo può  accadere,  perchè  non  vi  fia  che  dire  più,  o  me- 
glio; cofa  di  quei  pochi  perfetti  quos  acqus  amavit  lup- 
piter,o  perchè  l'arco  dell'intelletto  non  arrivi  tant' alto  , 
quanto  Infognerebbe,  fra' quali  penfo  d'effere  io.  Voi  ve- 
dete il  desiderio  mio,  ed  io  conofeo  l'amorevolezza  vo- 
lira  ;  adunque  polio  fperare  Scuramente  di  ottenere  quel  , 
ch'io  dileggio  ,  e  così  mi  prometto.  I5<5?« 

D.  Vincenzo  Borgbini . 


*AÌ  CariJJimo  ^ikjjandro .   (2) 

E 'fi  dice:  chi  non  ha  cervello ,  abbia  gambe,  come  in- 
terviene ora  a  me,  che,  perch'io  non  mi  ricordai 
di^  dirvi,  quel,  eh'  io  voleva,  biibgna,  ch'io  torni  a  re- 
plicarvi di  nuovo  con  queita  dove  io  mancai .  E  vi  dico, 
che  in  quel  quadretto  de'  poeti  volgari ,  che  fi  ha  da  fa- 
re per  me,  e  che  ha  a  fervire  privatamente  per  me  ,  e 
non  per  il  pubblico,  ci  vorrei  aggiugnere  GiovambatiiU 
Strozzi ,  e  '1  Varchi  :  e  in  quello  degli  uomini  dotti  ci  vor- 
rei aggiugnere  (dico  pure  in  quello,  che  s'ha  a  fare  per 
me)  Metter  Piero  Vettori,  e  '1  Marcellino ,  e  Fabio  Segni, 
e  Melfer  Francefco  Verini  ,  benché  queiF  ultimo  Metfer 
Francefco  Verini  voglio ,  che  s'aggiunga  anche  nel  gran- 
de, che  ha  a  ire  in  pubblico;  ma  vorrei,  che  ci  fuife  il 
fuo  ritratto,  che  lo  doverà  avere  il  nipote ,  che  l'ho  ve- 
duto ora  in  Firenze  j  ovveramente  ve  ne  darà  notizia  Mes- 

fer 
(0  AleflTandro  Alloxi  pittore  detto  il  Bronaino.  V.  il  Vafari  parte  j.  ac. 
S  6  8.  volume  zt 
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fer  Giovanni  Strozzi  .  Di  grazia  ufate  diligenza,   che  ci 
fi  metta,  e  ftarebbe  bene  col  Ficinio  ,  e  con  Donato  Ac- 
ciajoli .  E  perchè  egli  è  antico   proverbio  :  In  nofòe  con- 
filium ,  che  noi  fogliamo  dire:  consigliarli  col    primaccio; 
ilanotte  m'è  venuto  un  penfiero    della    compouzione    del 
quadro,  che  avete  a  fare  de' pittori ,  e    (cultori,   che  lo 
dividerei  in  quello  modo.  Io  fìngerei  nel   lontano  di  die- 
tro ,  come  in  quello  dell'  armi   avete    metto  il    tempio  di 
Marte,  in   quel  de1  poeti  la  fontana  delle  Mufe  ,  così  in 
quello  una  grande  llanza,  a  vollra  fantalìa  fcompartita  o 
con  colonne,  o  con   pilallri  ,  come  meglio  vi  tornafle,  la 
quale  fulfe  figurata  per  l'Accademia  nuova;  che  febbene 
non  è  fabbricata ,  fi  fabbricherà  con  la  grazia  di  Dio  ,  ed 
ajuto  di  S.E.  e  quello  farà  forfè  un  po' di  ftimolo ,  perchè 
metteremo  un  epitaffio  di  quello  fenfo:  ACADEMIA  PI- 
CTORUM  STATUARIORUM  ARCHITECTORUM  AU- 
SPICIO MAGNI  COSMI  MEDICHS  FLOR.  ET  SEN. 
DUCIS  FUNDATA  ANNO  MDCLXIII.  E  vorrei ,  che  el- 
la fufle  ornata  di  datile,  e  pitture  ,  come  quadri  de'  più  no- 
minati,  come  di  Michelagnolo  il  Gigante,  di  Donatello  il 
San  Giorgio  &c.  cosi  de'  pittori  ;  ed  anche  vi  il  potrebbe 
mettere  qualche  bella  anticaglia  di  quelle,  che  fono  in  Fi- 
renze oggi .  Che  fé  quella  llanza  fulle  tirata  in  buona  pro- 
spettiva con   qualche   prato,  o    loggia,  come  quella  de' 
poeti,   farebbe  bel  vedere,  e  vi  farebbe  campo  da  poter 
mettere  quelle  ilatue,  e  pitture  ,  eh' io  dico, con  farvi  cer- 
te figure  ,  che  le   guardaììcro  ,  o  ritraetfero  ,  o  difegnas- 
fero,  che   nel   lontano  vengono  piccole,  e  fi    fanno  con 
due  fchizzi,  ed  hanno  una  grazia  maravigliofi .  Qua  di- 
nanzi poi  verrebbono  le  figure  grandi  de'  pittori    e  fcul- 
tori  difpolle    (  come   meglio  a  voi   parrà)   che  facciano 
tre,  o  quatro  cerchi  ,  o  ragunate ,  come    vogliamo  chia- 
marle, che    imporca  il    tutto    accomodargli^  bene;   ed  io 
avevo  difegnato  mettere  infieme  quelli  ,  eh' io  vi  diròdi 
fatto  attortiti  a  quello  modo.  Innanzi  nel  primo,  e  pnn« 


ci« 
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cipal  luogo  difegnavo  Michelagnolo  con  Lionardo  da  Vin- 
ci, Andrea  del  Sarto  ,  il  Roflb,  Francesco  Salviati,  il  Ban- 
dinello,  il  Sanfovino  (  fé  è  morto)  Antonio  a  S.  Gallo,  il 
Ruftico,  e  Pierino  del  Vaga.  Nel  fecondo  mettevo  Ma- 
faccio  con  Pippo  (1),  e  Donatello,  Lorenzo  Ghiberti,  Pao- 
lo Uccello,  Fra  Filippo,  e  Filippiao  :  e  pur  con  loro,  ma 
un  poco  in  difparte,  il  Pontormo,  Fra  Bartolomeo,  il 
Fattore,  Andrea  Sanfovino,  e  Fra  Giovann' Angiolo  con 
Baccio  Montelupo ,  e  fé  è  morto,  Raffaello  (2) .  Nella  terza 
fcelta  metterei  con  Domenico  Griilandaf ,  e  Sandro  Bot- 
ticelli  il  Sogliano ,  il  G;anaccio,  Lorenzo  di  Credi,  l'Al- 
bertinello ,  i  duoi  (3)  Sangalli ,  e  i  fratelli  (4)  del  Gril- 
landajo.  Nel  quarto  luogo,  che  verrebbono  un  po' più 
lontani,  Giotto  con  Defìderio,  il  Verrocchio,  i  Pollajuoli, 
Piero  di  Cofimo,  Fra  Giovanni,  Benozzo  Gozzoli  con 
Mino ,  col  Rolfellino,  il  Cronaca,  Andrea  del  Caftagno  , 
e  fìmili.E  nel  quinto  luogo,  che  farebbe  ii  più  lontano, 
a  finillra  Cimabuc,  Angnolo ,  e  Taddeo  Gaddi ,  Buffalmac- 
co ,  e  quelli  altri  antichi,  ch'io  non  mi  ricordo.  E  forfè 
farebbe  meglio  mettere  innanzi  nel  primo  luogo  tutti  quel- 
li, che  benché  in  diverfa  età, fono  itati  capi  principali, 
ed  innovatori  di  quelt'  arte  ,  come ,  mettendo  fempre  nel 
primo  luogo  Michclagnolo ,  e  con  lui  Lionardo  da  Vin- 
ci, Giotto  ,  Malaccio,  Pippo,  e  Donatello  ,  lafciando  gli 
altri  attortiti  come  di  fopra  ,  o  come  meglio  vi  parrà , 
che  di  quello  me  ne  rapporterò  a  voi,  che  intendete  più 
di  me;  e  non  metto  fra  quelli  Cimabue,  perchè  in  fatti 
ebbe  troppo  poco  del  buono.  E  perchè  io  difegno  volere 
anco  di  quelli  un  quadretto  per  me,  vorrò,  che  nel  mio 
fi  aggiunga  de' vivi  il  Bronzino,  e  Giorgio,  e  forfè  qual- 
cun altro,  che  a  tempo  vi  penferò  .  Quello  è  quel ,  ch'io 
ho  vegliato  ftanotte,e  perchè  il  redo  fi  dormì  tutto, non 

V  ho 

(1)  Filippo  Brunellefchi  . 

(1)  Raffaello  ùio  figliuolo  . 

(i)  Giuliano  ,  e  Francefco  da  Sangallo  . 

(4)  Dayiddc,  e  Benedetto  fratelli  ai  Domenico  del  Grillandajo. 
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ho  che  dirvi  di  più.  Raccomandatemi  al  Bronzino,  e  mo- 
ilrategli  que(ta,e  fate  fecondo  che  a  lui  parrà,  non  ottan- 
te ogni  mia  opinione,  o  difegr.o  .     i$6$ 

D,  Vincenzio  Borghinì . 

Mejjer  Federigo  Cariffimo 

IO  vi  prometti  di   mandare  quelle  imprefe ,   (i)    che  io 
aveva  trovate  degli  uomini   illuda  della  Cafa  de'  Me- 
dici, il  che  io  fo  ora,  ricordandovi,  che  forfè  fé  ne  tro- 
van  dell'altre  fuora  di  quelle,  che  io  vi  dirò  a  pie,  che 
fé  ne  potrà  dimandare,  e  ricercare,  e  voi  ne  farete  dili- 
genza cogli  uomini  voltri ,  e   per  cominciarmi  dal  prin- 
cipio ;  il  magnifico  Cofìmo  vecchio  usò  tre  diamanti  in- 
trecciati infieme  fenza   motto,  e  per  riverfo  di    medaglia 
fece  una  Fiorenza   a  federe ,  che   aveva  un  giogo  fotto  i 
piedi:  Il  magnifico  Piero  fuo  figliuolo  un  falcone,  che  tene- 
va negli  artigli  un  diamante  col  motto  SEMPER ,  che  poi 
fi  usò  quali  per  tutta  la  Cafa,    e  l'ha  riaffunto  il  Duca 
Cofìmo,  come  fapete.  Il  Magnifico  Lorenzo  vecchio  fuo 
figliuolo,  un  diamante  con  tre  penne  per  entro,  una  bianca 
una  verde  ,e  una  roffa  col  motto  SEMPER  ;  ed  ancora  il  me- 
defimo  usò  (che  fu  bellilTimo,  e  da  non  lafciare  in  modo  al- 
cuno in  quella  feda)  un  arcobaleno  col  motto  LETEMPS 
REVIENT.  Papa  Leon  X.  usò  il  giogo  col  motto  SUAVE 
Papa  Clemente  VII.  il  Sole,  i  raggi  del  quale  pattando  per 
una  palla  di  criftallo   accendono  il  fuoco,  dove  batte   la 
fpera  fua  ,  in  ogni  cofa ,  eccetto  che  nel  bianco,  col  mot- 
to CANDOR  ILLAESUS.  Il  Duca  Giuliano  uno  feudo  trian- 
golare a  quello  modo  con  vólo/  fei    lettere  GLOVIS .  Il 
Duca  Lorenzo  un  alloro  in   \Vs/    mezzo  di  due  leoni    col 
motto  ITA  ET  VIRTUS.  Il   Magnifico  Piero  figliuolo  di 
Leone  due  bronconi  d'arbore  verdi ,  e  tagliati  di  frefeo  , 
che  per  le  tagliature  gittavano  fiamme ,  ed  erano  intrec- 
cia- 
ci) Vedi  Copra  a  e,  ijj. 
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ciati  infleme  quali  cornetta  la  Croce  di  Borgogna.  Il  Car. 
dinaie  Ippolito  ebbe  quel  notitfìmo  della  cometa  intornia- 
ta di  minori  delle  col  motto  INTER  OMNES.  I!  Duca 
Aleflandro  il  rinoceronte  col  motto  (i)  NO  BUELVO 
SIN  VINCFR  .  Aveane  un'altra  col  pefce ,  della  quale 
ora  non  mi  ricordo.  Il  Duca  noftro  ne  ha  molte  (2)  tut- 
te notiffime,  così  il  Sig.  Principe  noftro,  che  non  accade 
ricordarvele  .  E  quelle  fono  quelle  ,  che  mi  fono  venute 
alte  mani,  delle  quali,  o  parte  almeno,  vi  potrete  fervire 
in  qualche  ornamento,  mafTìmamente  dove  fono  i ritratti, 
o  le  ftatue  de' fopraddetti.  Io  vi  aveva  detto ,  che  fopra 
la  (tatua  del  Sig.  Giovanni  fi  facelfe  un  fulmine ,  ricordan- 
domi ,  che  quella  imprefa  fi  vedeva  nel  riverfo  delle  fue 
medaglie;  ma  avendo  poi  trovato,  che  ella  non  tu  ufata 
da  lui,  ma  che  è  finta  da  altri  dopo  la  morte,  né  mi  fa- 
tisfacendo,  come  troppo  femplice,e  che  male  vi  fi  può 
accomodare  parole,  che  ftierio  bene,  perchè  mettendovi 
quelle  di  Lucrezio,  che  farebbono  le  fue  proprie:  BELLI 
FULMEN,  la  parola  fulmen  è  fuperflua,e  fenza  il  motto 
è  troppo  fecca,  e  rimane  viziofa  per  un  altro  rifpetto  ; 
avevo  penfato  di  mettere  in  quello  fcambio  qualche  altra 
invenzione,  e  non  mi  farebbe  ipiaciuto  il  riverfo  di  MARS 
VICTOR  di  Antonino  Pio ,  che  è  Marte  ,  che  tiene 
nella  delira  una  Vittoria  piccoliflima  colla  corona  di  lauro, 
e  colla  finiftra,che  fi  mette  fulla  fpalla  un  trofeo,  e  par , 
che  camini.  Il  motto  il  vorrei  del  VI.  di  Virgilio..... 
Io  non  mi  ricordo ,  fc  vi  difil ,  che  nell1  Moria  di  David 
unto  da  Samuel  andavano  quelle  parole  :  (3)  A  DOMINO 
FACTUM  EST  ISTUD;  le  quali,  fé  voi  poteile  accomoda- 
re  nella  medefima  tela  in  un  cartiglio  ,  che  fulfe  tenuto 
in  aria  fu  alto  da  due  Angioletti ,  Itarebbe  bene  ;  f e  no  , 

V  2  in 

(1)  V.  ilVafari  part.  j.  voi.  ».  a  cart.  916- 

(2)  Cioè  il  Capricorno  con  fette  ftelle ,  e  il  motto  FIDUCIA  FA- 
TI :  e  un'  altra  con  una  donnola ,  e  il  motto  ;  AMAT  VICTO« 
RIA  CURAM . 

5)  Vedi  il   Vafaii  dove  fopra , 


i$6  Lettere  su  la  pittura 

bifognerà  penfarc  di  accomodarle   in   qualche  luogo  :  ma 
in  quel  modo,  e  in  quel  luogo ,  che  io  ho  detto,  llareb- 

bDno  meglio. 

.  ...  1565. 

D.  Vincenzio  Sorgbtm  . 


*A\  Magnifico  Mejjer  Giovanni  Caccini ,  (1) 

ORa  sì,  ch'io  crederò,  che  fi  faccia  da  vero,  e^  cre- 
derò ,  che  a  mezzo  Novembre  fia,  come  io  v'ave- 
va fcritto ,  il  di  detonato.  E  ben  fapete  ,  che  io  verrò,  e 
innanzi,  che  il  Principe  parta,  gli  farò  motto  in  ogni 
modo  per  tutto  quello ,  che  occorrere  da  fare  ,  e  da  ri- 
cordare. Io  non  perdo  punto  di  tempo;  ed  era  necelfans- 
fimo,che  io  pigliane  quello  efpediente,  e  me  l'ha  più  mo- 
fìratoil  fatto,  che  ho  veduto,  quanto  mi  mancava;  aven- 
do a  dar  ordine  agli  epitaffi,  e  alla  (lampa  d  tutto  quello  , 
che  fi  è  fatto,  fenza  quella  diligenza  non  eravamo  in  tem- 
po; ed  anche  certe  cofctte,che  non  erano  perfette,  il  as- 
petteranno fenza  avere  a  correggere  poi  in  fui  fatto,  e  ve- 
dere ,  che  o  e'  ci  manca  quello  ,0  e'  ci  manca  quelV  altro  » 
come  interviene  in  quelle  Felle  grandi .  E  lo  aver  dillefa» 
e  metta  infieme  tutta  quella  Fella  per  ordine,  farà  una 
regola ,  e  come  aver  la  lillra  in  mano  di  tutte  le  cofe 
da  farli  a  cofa  per  cofa,  tutte  ordinate,  e  diltinte  ,  che 
non  nafeerà  quelle  confulloni ,  che  potrebbono  nalcere  . 
Io  ho  fcritto  tanto,  e  tanto,  che  ve  ne  verrebbe  compas- 
fione,e  non  bifognava  meno.  Ora  bifogna  rillringere  le 
faccende,  e  quanto  al  cominciare,  crederei  io  10,  o  15. 
giorni  non  importino  ,  a  rizzare  dico  i  legnami  ,  o  dove 

(1)  Scultore  ,  t    architetto , 
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bifognaflc  far  qualche  poco  di  muro  :  pure  in  quello  mez- 
zo io  vi  rivedrò.  Ora  mi  par  tempo  di  dar  ia  cura  dei 
parato  de' Magiftrati  ,  e  dell'Arti  fuori;  ed  in  quello  mi 
parrebbe  da  confiderare  ,  che  rimanendo  (I  Canto  alla 
Paglia  alTai  fpogliato,e  brutto,  quando  fi  levalfero  i  tetti, 
il  Cambio,  o  Mercatanti,  che  fi  fieno,  che  fono  padroni 
di  S.Giovanni,  pigliarono  in  compagnia  di  qualcun  altro 
o  Magirtrato  ,  o  Arte  la  cura  d'affettarlo,  che  in  ogni 
modo  per  la  piazza  vcn' avanza .  Pare  anche  tempo  al 
prefente  di  ricordare  al  Principe  i  feflajuoli ,  ed  io  fo  quel, 
che  mi  dico,  e  che  cervelli  e'fono.  Ditelo  a  Metter  Gior- 
gio. Tornando  al  parato,  a  me  parrebbe,  che  e' fi  co- 
minciaffe  in  quel  Canto  rovinato  de'  Gondi ,  ed  anche  fc 
fi  poteflbno  il  Sale,  e  le  Farine  accomodare  allato  alle 
loro  ftanze  per  più  comodità ,  lo  farei ,  non  variando  in 
quefto  l'ordine;  e  la  feufa  è  legittima,  avendo  la  ftanza 
quivi,  che  non  più  fi  può  replicare;  e  vi  ricordo,  e  vi 
prego,  che  la  Porta  S.  Maria  abbia  poca  imprefa  ,  perchè 
non  ha  entrata  alcuna ,  e  la  fpefa  farebbe  dello  Spedale 
mio  (1) ,  però  per  carità  ,  ed  amor  mio  abbiateci  f  oc- 
chio. Io  indugerei  bene  a  dar  fuori  l'ordine  ancora  una 
fettimana  o  due,  ma  del  pigliarne  l'ordine  dal  Principe, 
quanto  prima,  tanto  meglio.  Banda  del  Cavaliere  fa  due 
ftatue  a  federe,  delle  quali  l'una  ha  due  putti  intorno  , 
che  fta  bene.  All'  altra  io  aveva  detto,  che  faceffe  in  ma- 
no, un  pomo  d'oro  come  una  melarancia  fenz'  altro.  Di 
grazia  ditegliene .  Vanno  in  due  Archi  a'Ricafoli .  E  ci 
retta  la  fonte  de' lioni  vecchi,  dove  difegnavarno  fare  due 
Satiretti,  che  avellerò  un  otre  in  fpalla,e  gettaffero  vino, 
e  quelli  non  troppo  grandi ,  i  quali  fi  metteranno  in  fu 
qualche  bafe ,  che  gli  alzi  un  poco ,  e  di  più  due  putti- 
ni ,  che  pigliando  pel  collo  due  anitre  ,  o  oche  facevano 
verfar  loro  acqua  »  che  gittavano  per  bocca  fuor  della  fon- 
te, e  bifognava ,  che  fuffero  di  terra  cotta  ;  e  per  qualche 

buo- 

(1)  Il  Borghinoera  fpedalingo degl' Innocenti  « 
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buon  rifpetto,  e  per  certe  parole  ufeite  di  buon  luogo  s 
che  pareva,  che  i  nollri  fi  lafcialfero  un  po'  troppo  in- 
dietro, ho  tenuto,  ch'ella  non  fi  dia  a  quello  di  Afcefi  ; 
né  ancor  mi  pare  da  darla,  ma  vedere  di  quelli  noltri 
chi  fia  a  propofito ,  e  non  abbia  che  fare  ,  e  dargliene  ; 
e  fé  colui  fàceffe  romore  ,  dite  pur,  ch'io  fia  flato  io. 
Se  e'  venitte  in  quello  mezzo  occafione  di  domandare  al 
Principe  della  guglia  grande ,  o  piramide  ,  non  farebbe 
fuor  di  propofito.  Io  gli  ditti  ultimamente  (acciò  fàppia- 
te  )  che  ettendofi  prima  deliberato  di  fare  una  piramide 
grande  ,  io  l'aveva  trattenuta  infin  qui  per  rifpetto  del 
legname,  che  riufeendo  le  cofe  affai,  e  grandi,  non  vole- 
vo guallare  le  cofe  importanti,  mattinicene  quella  fi  po- 
trebbe far  fempre,fc  pur  fi  aveffe  a  fare.  Mi  rilpofe,  che 
era  (tato  ben  fatto,  e  che  fempre  faremo  a  tempo  volendo- 
la fare.  Se  l'occafione,  come  ho  detto,  fi  porge  o  a  voi, 
o  a  Metter  Giorgio,  fi  potrà  pigliare,  fé  no,  farò  io;  ma 
quello  dicevo  per  non  perder  tempo,  e  facendoli,  dare  il 
lavoro  di  legno  al  Berna;  e  non  vorrei  tor  genti  nuove, 
che  voglion  far  notomìa,e  fempre  metter  cole  nuove  in 
campo.  All'arco  del  n.  8.  l'otto  le  volte  bifogna,che  avver- 
tiate negli  ornamenti  di  que'  quadri ,  dove  vengono  le  ilio- 
rie  di  Camaldoli,  monte  Uliveto ,  Valombrofa  ,  &  altri  li- 
mili ,di  fare  negli  ornamenti  le  imprefe,  armi, ed  infegne  di 
dette  Religioni;  come  a  Monte  Uliveto  il  monte  con  quel- 
li ulivi,  a  Camaldoli  ilCalice  con  quelle  colombe,  ^Ser- 
vi Quello  S  col  giglio i  a  Valombrofa  il  T,che  pare  una 
gruccia  colla  mitera;e  così  degli  altri,  che  andranno  in 
quelle  grottefche,  e  ornamenti  ;  e  potretene  dare  l'ordine, 
e  farle  fare  a  Metter  Giorgio,  che  non  ifcrivo  a  lui  per 
non  multiplicar  fatica a'  21.  di  Settembre  ij65. 

D.  Vincenzio  Borghini . 

M 
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oil  Magnifico  Mefjer  Domenico  Melimi .    (i) 

IO  comincio  a  mandarvi  una  particella  dell'invenzione, 
che  per  efiere  ogni  capo  da  per  fé,  darà  quella  co- 
modità a  me  di  poterla  mandare,  e  a  voi  d'accettarla  alla 
fpezzata.Ma  quelli  miei  f'critti  fenza  vedere  il  fatto  in  es- 
fere non  vi  fervirebbono  intieramente,  come  più  volte  ho 
accennato;  ed  anch'io  confederando  quelta  difficultà  fono 
flato  in  certe  cofe  più  breve.  E  fé  per  avventura  vi  fu  fife 
detto  qualche  cofadiverfa  da  quello,  che  è  fatto,  che  farà  fe- 
ci! co(a,  che  la  memoria  non  mi  aveffe  fervito  in  tutte  le  co- 
le, voi  rifcontrando  quel  ,  che  è  fatto  ,  feguirete  quello;  ben- 
ché quello  polla  intervenire  in  qualche  particolare  di  poca 
importanza,  che  ne'generali  non  accaderà;  ed  in  quello  mez- 
zo aremo  occafione  più  volte  di  rivederci ,  e  parlarne  .  Io 
non  ho  ufato  pure  una  minima  diligenza  di  fcrivere  certe 
minuzie  lafciando  tutto  alla  prudenza  voftra,  che  faprete 
molto  bene  fiorire,  ed  arricchire  quella  mia  povera  inven- 
zione col  voltro  ottimo  ingegno.  Ben  vi  metto  in  confide- 
razione,  che  per  elTerc  la  materia  grande,  per  mio  avvi- 
ta, crederei,  che  l'andare  rifecando  il  fuperfluo  fufle  fem- 
pre  a  propofito,e  non  lafciando  quello,  che  è  necelfario , 
e  che  è  il  nervo  della  cofa,  con  ogni  efficacia,  e  deprez- 
za rillringerfi  col  ragionamento  nelle  cofe  fuftanziali,  e  che 
quello  abbia  a  dar  fatisfazione ,  e  piacere  a'iettori  nimici 
naturalmente  delia  lunghezza;  pur  di  tutto  mi  rapporterò 
al  giudizio  voftro,  e  mi  quieterò  in  quello ,  che  a  voi  pia- 
cerà. E  con  quello  fo  fine  con  pregarvi  ogni  felicità  da 

Dio,  e  falutarvi  con  tutto  il  cuore 15^5. 

D.  Vincenzio  Bor girini . 
M 

(0  II  Mellini  fu  incaricato  di  far  la  defcrizioHc  dell' ingreflb  in  Fi- 
renze di  quella  Principeffa  Giovanna  d'Auftria . 
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iAl  meàcfimo 

IL  difegno  mio  era  in  quella  invenzione  ,  ancorché  eTci 
fuffe  qualcofa ,  come  acccade  in  trattando  di  nozze  , 
e  di  cofc  liete,  ed  allegre,  che  parefic  o  balfa  ,  o  alquan- 
to minuta,  di  ritirarla  (quanto  la  cofa  patifce)  al  grande, 
e  far  sì,  che  e' fé  ne  cavi  o  documento,  o  qualche  fcintil- 
la  di  buona  intenzione,  come  per  efempio  al  numero  io. 
dedicato  alla  Ilarità,  e  Letizia  pubblica,  dove  è  una  fon- 
tana, che  getta  vino,  e  tutte  pitture  ,  e  fculture  di  letizia,  fe- 
tta, e  giuoco,  non  è  Hata  in  quello  l'intenzione  di  lodar 
i  baci ,  e  le  cofe  balfe,  ma  inoltrare  con  quella  invenzio- 
ne, e  pittura,  che  quelle  fede,  e  giuochi  pubblici  fono 
riecetfarie  a' popoli;  e  febbene  i  buoni  Principi  non  deb- 
bono fare  il  fondamento  loro  nel  trattenere  i  popoli  con 
quelle  ipezie  di  paflatempi ,  non  le  debbono  però  in  tutto 
{'pregiare,  perchè  all'intiero  ben  cfler  d'una  città  non  ba- 
lla,  che  i  popoli  ftieno  occupati  nell'arti  copiofi  di  beni, 
concordi  fra  loro,  e  in  pace  co' vicini,  che  e'bifogna  tal- 
volta tenergli  lieti ,  e  rallegrargli  ;  onde  i  Romani  con 
tanta  gravità ,  e  gli  Ateniefi  con  tanta  dottrina  non  dis- 
pregiarono quelle  piacevoli,  e  popolari  fede,  e  fpaflì,  e 
▼cn' avea  leggi,  e  decreti.  Né  Cicerone,  quando  pensò 
formare  l'idea  delle  vere ,  e  perfette  leggi  ,  le  lafciò  indie- 
tro .  E  per  aprire  un  poco  meglio  tutto  il  mio  concetto 
dico,  che  oltre  airefprimere  la  natura  delle  nozze,  e  le 
comodità,  e  piaceri  di  clfe  con  la  celebrazione ,  e  folleg- 
gia mento,  per  dir  così,  dell'uno  ,  e  dell'altro  fangue  ,  che 
fi  è  fatto  al  numero  2.4.6.67.  ed  in  parte  al  5.  quanto 
è  paruto  conveniente,  ed  hanno  patito  i  luoghi,  che  fono 
dedicati  a  quella  intenzione;  ho  penfato  fempre  ,  che  tut- 
to quello  intelfuto  ferva  per  onore  particolare  del  nollro 
Illuftriflìmo  Signor  Duca,  con  formare  la  perfezione  d'un 
ottimo  Principe ,  come  è  lui  ;  ringraziando  Dio ,  dal  quale 


vie- 
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viene  ogni  bene,  che  a  benefizio  noftro  l'ha  fatto  e  datolci 
tale,  ed  anche  lui  lodando,  quanto  ed  a  noi  ,  &  a  lui  con- 
viene :  eflendo  la  lode  non  folo  il  proprio  ,  e  vero  premio 
delle  virtù  ,  ma  ancora  un  fuo  fprone ,  e  grandiffuiio  in- 
citamento; onde  è  il  premiare ,  e  carezzare  gl'ingegni,  e 
arti  così  liberali,  come  meccaniche,  difendere  i  popoli 
dalle  ingiurie  efterne  ,  e  domeniche,  temere  Dio,  e  col- 
tivare la  fanta  religione  ne' fuoi  popoli,  punire,  e  fpegne- 
re  i  vizj ,  nutrire  ,  e  dilettare  i  popoli ,  che  tutto  fi  è  fatto 
con  quella  maggior  deflrezza,  che  abbiamo  faputo  nel  nu- 
mero i.  e  5.  in  parte  :  e  in  tutto  nell'  8.  p.  e  io.  e  final- 
mente tutto  i!  buon  governo  domi  mìlitìaeque  con  le  fan- 
te leggi»  ecoftumi,  talché  fi  dica  con  quel  Poeta  :  *Armii 
tuteris,  moribus  ornes  ,  legibus  emendes  ,  che  fi  è  efpreuo 
più  gentilmente,  e  diflimulatamente  al  numero  u.Nefe- 
guita  poi,  che  è  il  fine  di  tutto,  e  debbe  cflere  lo  feopo 
e  la  prima  intenzione  del  buon  governo,  la  beatitudine 
e  la  felicità  della  fua  città,  ut  opibus  firma,  copiis  locu- 
ples ,  gloria  ampia,  *virtute  honejìa  fit ,  come  conchiufe 
ogni  cofa  infieme  Scipione  ne'  libri  di  Cicerone  ;  e  que- 
llo fi  è  fatto  nell'ultimo  numero  12.  Avvertifcafi  al  nu- 
mero 8.  che  dove  io  fo  in  due  quadri  della  religione  an- 
tica de'  Gentili ,  in  uno  i  facrificj ,  ncll'  altro  gli  augurj  co- 
me due  principali  parti,  che  contengono  tutta  quella  re- 
ligione ,  io  l'ho  poi  trovato  così  appunto  in  Cicerone  de 
legibus  :  ^uarum  duo  genera  [unto ,  unum  quod  praejit  ce- 
remoniis ,  <&  jacris ,  alterum  ,  quod  interpretatur  fatidico- 
rum  &"vatum  effata  incognita;  dico  per  più  chiarezza,  e 
per  ornamento   ancora,  potendo  aggiugnervi  tale   autori- 

tade  &c 

:.   A  dì  2.  di  Settembre  1565. 

D.  Vincenzio  Borgbinu 
X  M 
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*Al  medefimo  . 

IO»  vi  mandai  parecchi  giorni  fa  una  parte  dell'  infor- 
mazione degli  ornamenti  fatti  per  quelle   Fefte    in  6, 
pezzi,  che  furono  fegnati  con  quelli  numeri  1.2.4.6.7.0. 
Al  prefente  mando  il  redo  di  tutta  quella  mia  leggenda , 
che  non  fo  come  meglio  chiamarmela ,  ed  a  Dio  piaccia , 
che  non  fta  ancor  peggio.  Or  come  ella  fi  fia ,  io  ve  la 
mando  in  altrettanti  pezzi,  che  fono   fegnati  co' numeri 
5.  8.  p.  io.  e   12.  e  come   vedrete  ho  efprefto  il  meglio, 
che  ho  faputo   il   concetto  mio  ,  ma   imperfettamente  in 
quanto  alla  Moria  ,  e  fenza  ornamento  alcuno  ,  quanto  alla 
difpolizione  ,  ed  alle  parole ,    riferbando  quelle  due  cofe 
da  voi ,  ch'io  ho  dettato  la  maggior  parte  itando  o  gia- 
cendo in  Ietto  con  certa  indifpofizione  di  rene  ,  che  mi  dà 
talvota  noja  più,  eh' io  non  vorrei;  ed  avendo  per  l'altra 
detto  quello,  che  mi  occorreva ,  non  dirò  più  ,  fé  non  che, 
fé  a  Melfer  Fabio  Segni  occorrefle  dare  un'occhiata  a  que- 
fti miei  fcritti ,  o  a  qualcuno  di  elTi ,  fiate  contento  lanciar- 
gliele vedere,  che  avendo  a  fare  certi  epitaffi, ancorché  abbia 
da  me  una  certa  informazione,  ella  non  è  tanto  piena,  né 
tanto  moftra  ogni  cofa  come  quella ,   che  mando  a  voi  ;  e 
per  dirvi   il  vero  ,  io  fuggo  la  fatica  ,  e  confido  in  voi  » 
che  quello  non  vi  farà  molefto  .  Io  credo  avervi  detto , 
che  c'potrà  eflere ,  che  qualcofa  difeordi  da  quefti  fcritti , 
io  farò  cotti  tra  due  giorni,  che  fé  nulla  accadrà,  potre- 
mo fermare  tutto  in  due  giorni,  acciò  non  s'abbia  più  a 
flar  fofpefi.  Quelle  cofe   hanno  mille  difficoltà  con  pitto- 
ri ,  con  legnaiuoli  ,  con  fcultori  &c.  e  di  più,  fpeffo  s'ha 
a  combattere  co'  luoghi ,  con  gli  fpazj,  con  le  mifure  ,  pe- 
rò non  vi  maravigliate,  fé  qualcofa  ha  bifogno  di  corre. 
2Ìone,   che  bene  fpelfo  ho  detto  una  cofa,  e  ne  è  fiata 
fatta  un'altra;  pure  cofe  fuftanziali  non   vi  faranno:  e  fc 
ci  faranno  di  qualunque  forta  ,  fi  acconceranno  ,  e  accor- 
deranno tutte  infieme;  e  a  voi  mi  raccomando. 
......     1565.  />•  Vincenzo  Borgbini 
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+Al  Carijjìmo  lAleffandro  allori . 

IO  ho  mandato  a  Mefler  Domenico  Mellini  una  parte 
di  quelle  invenzioni  ,  acciocché  e'pofla  cominciare  a 
diilendere  la  materia,  perchè  la  parte,  che  tocca  a  voi 
per  le  fei  tele,  è  della  maggior  importanza,  che  ci  fia  , 
avendo  per  rifeontro  il  vero,  e  bifogna  dar  molto  appun. 
to,  e  vedere,  quanto  fi  può,  di  non  lafciar  perfona,  che 
Ha  degna ,  che  fé  ne  faccia  memoria  ;  perchè  ,  oltreché 
farebbe  errore,  ci  farebber  di  quelli,  che  fi  riputerebbe- 
ro ingiuriati.  Però  fate  di  vedere  quello,  che  io  ho  feri  t- 
to  alMellino,  che  vi  ho  aggiunto  non  fo  che  uomini  dot- 
ti ,  come  Metter  Bartolommeo  Scala ,  il  ritratto  del  quale 
caverete  da  Giulio  fuo  nipote ,  e  d'Amerigo  Vefpucci  , 
che  non  fo,  s'io  me  l'abbia  in  un  po' di  carta  d'Alberto 
Duro  ;  e  potria  efiere ,  che  ancora  bifogni  arrogervene 
qualcuno  altro  ;  e  però  farà  bene ,  che  v'avanzi  fempre  qual- 
che tefta,  che  fi  potrà,  bifognando ,  far  diventar  un  di 
quelli»  che  di  nuovo  ci  daranno  fra  mano.  E  non  è  dub- 
bio ,  che  quando  l'uomo  ha  agio,  e  bujo  a  riveder  le  co- 
le fatte,  fempre  (I  avvertifee  qualcofa  di  nuovo,  come  in- 
terviene ora  a  me  ,  che  avendo  un  poco  di  quiete ,  mi  fo- 
no avveduto  ,  che  nella  tela  dell'  armi  abbiamo  fatto  un 
errore  notabile,  e  che  è  necelfario  ripararvi.  Quello  è, 
che  effendo  flati  i  primi  fondatori  di  quella  città  foldaci 
d'Auguflo,  che  dopo  le  vittorie  ebbono  in  premio  di  far- 
ci una  Colonia;  che  di  quelli  primi  nollri  fondatori  uo- 
mini di  guerra.  Romani,  e  vittoriosi  non  fé  ne  fia  fat- 
ta memoria  alcuna;  però  bifogna  ripararvi,  ancorché  io 
conofea,  che  molti  non  fé  ne  avvedrebbero,  né  ci  pen- 
ferebbero,  onde  per  confequenza  non  ci  avremmo  biafi- 
mo  ;  ma  io  conofeo  ancora ,  che  facendolo  ,  ne  fare- 
mo molto  lodati,  e  che  piacerà  rnaravigliofamente,  e  che 
in  effetto  la  ragione  vuole,  che  ci  fieno.  E  però  vedete 

X  2  fé 
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fé  voi  potete  accomodare  dalla  man  deftra  ,  o  intorno  al 
Sig.  Giovanni  tre,  o  quattro  almeno  capitani,  o  (  per  par- 
lare più  propriamente)  tribuni  della  Legione  Marzia  vit- 
trice  di  Augulìo  primi  fondatori  di  Firenze;  e  ancorché 
io  non  fappia  il  nome  appunto  della  Legione ,  vedendo 
nondimeno,  che  eflì  edificarono  il  tempio  di  Marte,  pi- 
glerei il  nome  di  quella  ;  e  poi  nelle  cofe  dubbie  è  Tem- 
pre bene  attenerli  al  meglio;  e  quella  Legione  Marzia  fu 
delle  più  bellicofe  ,  e  più  valenti ,  e  più  favorite  dell'efer- 
cito  prima  Cefariano,  poi  d'Augufto;  ficchè  voglio,  che 
noi  facciamo  come  il  cane  di  Botrione  (1)  ;  ancorché  quel- 
la conjettura ,  eh'  io  ho  detto ,  del  tempio  di  Marte  non 
fa  piccolo  argomento  contro  a  chi  voleife  dirci  contro  . 
Io  non  mi  ricordo,  fé  io  v'ho  detto,  che  tra  quefti  uo- 
mini d'arme  ci  va  Mefler  Bindaccio  da  Ricafoli ,  e  Meffer 
Luca  di  Toto  da  Panzano,  e  bifogna  mcttervegli  ;  e  fé  io  non 
ve  l'ho  detto,  io  ve  lo  dico  ora;  che  di  Antonio  Giacomini , 
e  del  Ferruccio  credo  avervene  dato  l'ordine.  Non  mi  ri- 
cordo ancora  così  bene,  fé  nel  quadro,  che  dipigne  ora  il 
Bronzino  noltro,  fra  quelle,  che  affettano  il  letto ,  vi  fono 
le  Ore;  che  fempre  non  fi  penfa  a  ogni  cofa,  e  v'avrebbo- 
no  a  elfcre  ,  e  fé  per  forte  elle  non  vi  fuffero ,  e  che  a 
qualcuna  di  quelle  donne,  che  fono  intorno  al  letto,  fi 
potefife  appiccare  un  alia  di  farfalla  alle  fpalle  ,  farebbe 
la  invenzione  fenza  difetto  alcuno;  e  fé  le  figure  ,  che  vi 
fono,  fon  tutte  già  appropriate  ,  fé  fi  potetfe  così  là  dì 
rietro  infilzarvene  una  farebbe  il  medefimo  effetto. 
15*5- 
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Magnifico  MeJJer  Bernardo  Buontalenti. 

LA  notte  fi  può  dir,  eh' è  madre  del  buon  configlio; 
però  penfando  ilanotte  agli  ornamenti ,  che  fi  pome- 
rio fare  in  San  Giovanni  (i)  nel  modo,  che  ragionammo 
jerifera,  mi  occorre  per  l'invenzione  quel,  che  vedrete 
fcritto  nel  foglio  ìnclufo  in  quefta.  Occorremi  poi  inge- 
nerale di  mettervi  in  confiderazione ,  che  il  tempo  è  bre- 
ve ,  cofa  che  molto  mi  sbigottifee,  ricordandomi  di  quel 
detto;  pretto,  e  bene  non  avviene;  (e  per  forte  fi  abbattes- 
fe,  che  il  mandato  del  Re  Cattolico  (2)  volefle  pure ,  co- 
me e'par,  che  dica  ,  fòllecitare  la  ritornata  fua,  non  fi  può 
dire:  afpetta  un  poco;  che  fon  perfone  di  rifpetto;  e  fc 
non  fuHe  a  ordine,  non  vi  laverebbe  l'acqua  d'Arno.  Que- 
llo, Metter  Bernardo  mio,  tocca  a  penfare  a  voi.  Quanto 
al  lavoro  del  legname,  quelle  fcale ,  e  quei  gradi,  e  in- 
fomma  tutto  quel  del  mezzo  non  può  flar  meglio ,  però 
fubito  fubito  vi  darei  dentro,  e  folleciterei  a  Furia,  e  fé 
vi  va  baluflri,  o  colonnette,  le  darei  fubito  a  fare  fenza 
perdere  un'oncia  di  tempo.  Quanto  alle  colonne,  e  a'pi- 
lailri ,  e  a*  ballatoi  di  fopra,  con  tutto  il  difegno  voftro, 
confiderate  di  grazia  di  non  metter  mano  in  tanta  palla  , 
che  fia  troppa  a  sì  poco  tempo,  e  che  ella  non  fi  pofla 
condurre  almanco  con  quella  perfezione  ,  e  pulitezza ,  e 
con  tutto  quel  finimento, che  fi  ricerca ,  polendo  coprire 
marmi,  e  granitiche  alla  fine  fono  i  più  ricchi  ornamen- 
ti, che  fi  trovino .  Noi  fiamo  in  una  città,  che  ha  buoa 
occhio,  e  cattiva  lingua,  (3)  e  ognuno  poi  dice;  e  fé  quel- 
lo, che  fi  farà  di  fopra,  non  farà  più  bello  di  quello »,  che 
fi  cuopre  di  fotto ,  fra  che  non  mancano  mai  degP  invi- 
diofi,  e  de' malevoli,  andranno  delle  novelle  attorno.  E 

tilt- 

(1)  Pel  battefimo  del  primogenito  del  Granduca  di  Firenze  .  Vedi  il 
Baldinucci  nella  pavt    2.  del  Secolo  4.  a  care  97. 

(:  )  Il  Re  di  Spagna  fu  il  compare . 

(?)  Nota  bel  detto . 
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tutto  quello ,  Metter  Bernardo  mio,  vi  metto  in  confidera- 
zione  per  l'amore,  eh'  io  vi  porto,  e  pel  defiderio    che 
ho, che  ne  ufeiate  ad  onore;  e  tutto  il  male  confile  nel 
poco  tempo;  e  forfè  anche  ci  farà  da  combattere  col  le- 
gname. Ma  fé  vi  balla  l'animo,  che  fi  pofla  condurre,  e 
che  non  fìa  acciabattato  da' legnatoli,  e  dipintori,  e  che 
i  marmi,  e  i  mirti  finti,  e  le  cornici,  ed  altri  ornamenti 
fieno  fatti  con  diligenza,  e  coloriti,  che  pajano  veri,  io 
non  dubito,  che  la  cofa  non  fia  per  riufeir  bene ,  e  pia- 
cere univerfalmente;  e  il  variare  diletta   fempre,  e    a  si 
gran  Principe  è  ragionevole  ufeire  dell'ordinario.  Ma  del 
tempo  giudicherete  voi,  fé  e' baili  a  condurre  tanta  mac- 
china. Voglio,  che  voi  pentiate  anche  un  poco  alle  cofe 
della  pittura,  e  quanto  a  me  fono  del  voftro  parere,  e 
mi  piace  più  di  colori, che  chiaro  ofeuro;  ma  ci  ho  que- 
ito  fcrupolo ,  che  la  cofa  de'  colori ,  fé  non  è  ben  con- 
dotta, e  flraordinariamente,  riefee  poi  una  cofaccia  ;  dove 
ne' chiari  ofcuri,o  che  fien  fìnti  di  marmo, o  di  bronzo, 
o  d'altri  colori,  febbene  non  vi  fia  quell' ultima  perfezio- 
ne ,  fi  pattano ,  e  portan  feco  un  certo  che  d  i  grandezza  ; 
onde  penfate ,  fé  le  quattro  iflorie  maggiori  con  la  quinta 
del  battefimo ,  che  vengono  batte,  e  in  fugli  occhi,  futtc 
da  far  colorite,  come  voi  dite,  che  ci  farà    Sandrin  (i) 
del  Bronzino,  Battifta  (2)  di  Jacomo ,  Giorno  (j)  del  Croci- 
fìttajo,  Santi  di   Tito,  e  Francefco  da  Poppi,  o  il  But- 
tero, o  altri  (che  quelli  conofecte  voi  meglio  di  me,  e 
tutto  diflribuirete  a  vollro  modo)  che  e  per  effer  valen- 
ti ,  e  per  l'onor  loro ,  e  per  amor  del  Granduca  vo'  crede- 
re ,  che  fi  sforzeranno.  Ma  fé  quei   inquadri,  che  van- 
no fopra  le  flatue ,  e  più  lontani  dall'occhio,  fuffe  bene 
fargli  di  chiari  feuri ,  ma  di  variati  colori ,  come  di  bron- 
zo ,  d'indaco,  di  giallo,  ed  altri  tali,  che  già  ne  vidi  delli 

ben* 

CO  Aleflandro  Allori  detto  anche  egli  il  Bronzino . 
CO  Battifta  Naldini  . 
Cj)  Girolamo  Macchietti. 
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benfatti,  che  danno  fodisfazione  all'occhio,  e  con  la  va- 
rietà fanno  ornamento,  e  vaghezza,  vi  pongo  in  confide- 
razione,  rimettendomene  interamente  al  giudizio  voftro  ; 
e  tutto  ho  detto  per  amorevolezza  finceramente ,  e  in 
quefia  lettera,  che  non  ha  a  vedere  altri  che  voi;  e  di 
cuore  mi  raccomando . 

1577- 

Z).  Vincenzo  Sorghini . 


*Al  Sereniamo  Granduca, 

QUefta  è  la  diftefa  della  invenzione,  quanto  attiene  al- 
le pitture,  e  ftatue  per  il  battefimo  del  Sereniflìmo 
e  felicrflimo  Principe  figliuolo  di  V.  A.S,  E  per  la  parte 
dell'apparato  della  chiefa,  e  della  fonte,  e  dell'arco,  o 
portico  di  fuori,  e  le  altre  circolìanze  tutte,  11  è  dato 
ordine,  che  fieno  fcritte  da  perfona  a  propofito ,  e  fi  uni- 
rà ìnfieme  con  quelli  icritti ,  e  faraflfene  un  corpo  unito, 
ed  intero.  Ma  è  paruto  di  mandare  a  V.  S«  A.  quella  parte, 
fé  le  tornale  comodo  di  darle  un*  occhiata,  o  almeno  do- 
ve ho  fegnato  con  una  mano,  che  fono  alcuni  particolari 
venuti  a  propofito  per  V.  A.  e  per  il  Sereniamo  Re  Cat- 
tolico, che- ben  farebbe,  che  ella  gli  vedette,  fé  fono  det- 
ti a  fua  fatisfazione.  E  Dio  feliciflìma  la  confervi  fempre, 
»4i  2j.  di  Settembre  1577. 

D*  Vincenzio  Borghini  • 


Ma* 
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Magnifico  Meffer  *dlej]  andrò .  (i) 

P Affando  per  S.Giovanni  mi  fono  avveduto,  che  nelle 
quattro  Morie  grandi ,  che  vanno  nel  mezzo ,  vi  ri- 
mane luogo  fotto  la  baflfe  loro ,  della  quale  noi  non  ave- 
vamo ragionato;  onde  bifogna  penfare  a  qualche  cofa;  e 
guardate  fé  vi  parefie  da  mettervi  quelle  parole  della  Scrit- 
tura Sacra,  che  fono  fegnate  in  ciafcuna  iftoria,  facendo- 
vi un  epitaffio  (2)  retto  da  due  Angioletti,  o  firn  il  cofa, 
o  pure  ci  volete  qualche  altra  cofa,  che  mene  rimetto  a 
voi.  A  me  balìa  fapere,  fé  io  ho  da  penfare  ad  altro;  e 
per  efifer  meglio  intefo  vi  mando  il  difegno.  Quanto  alle 
iftoriette  ,  che  vanno  fottq  gli  Apoftoli ,  che  mi  pare ,  che 
fia  rifoluto  di  farle  nelle  bafi,e  le  parole  del  Credo  fopra 
la  teda,  fé  voi  potette  in  -quelle  guadagnar  nulla  per  Io 
fpazio,  un  po' di  larghezza  farebbe  bene.  Quanto  al  con« 
cetto  delle  dodici  fiorie  ,  che  vengono  nelle  bafe  degli 
Apoftoli»  tutte  hanno  un  concetto,  ed  un  medefimo  fine; 
che  è  di  pigliare  quella  parte  della  vita  loro,  che  tocca 
le  Provincie  da  loro  convertite,  e  battezzate,  a  propofi- 
to  del  concetto  univerfale,  che  la  grazia  del  battefimo  fi 
fia  fparfa  per  tutto  il  Mondo,  ed  eziandio  innanzi  all'av- 
venimento di  Nottro  Signore  era  in  figura ,  ed  in  virtù  ; 
però  il  battezzare,  ed  il  predicare  fa  il  principale  fubiet- 
to  di  tutto,  e  lo  fpegnerfi  il  culto  degP  idoli.  Ma  il  di- 
monrarlo  poi,  e  cercarlo  in  pittura  ha  da  eflere  in  divertì 
modi  rimeflì  nel  buon  giudizio ,  e  buon  ingegno  del  pit- 
tore, come  farebbe,  parlando  del  battezzare,  farlo  ora 
in  un  fiume  ,  altra  volta  a  pie  d'un  fonte,  e  quello  dove 
finto  falvatico,  e  naturale,  dove  artificiale  con  varia  archi- 
tettura, e  altra  volta  fi  farà  con  vafi  d'acqua  arrecativi 
da'miniftri  :  in  una  iftoria  fi  farà  alla  campagna,  alla  fo- 

re. 

(1)  forfè  Aleflandro  Caccini. 
(t)  Cioè  una  Cartella 
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refta,  in  un  prato  :  in  un  altra  in  città;  e  in  e(Ta  quando  in 
un  tempio,  e  quando  in  una  piazza,  e  cotaii  altre  varie- 
tà ben  conosciute  da'  pittori  .  Il  rapprefentare  ancora  il 
di  11  ruggì"  mento  dell' idolatria,  che  fé  non  in  tutte  ,  farà  in 
buona  parte,  fi  farà  colla  medefima  varietà,  e  dove  fa- 
ran  tempi  d'idoli  colle  loro  fiatue  rovinati  ,  e  dove  che 
gli  uomini  fpezzino  le  fiatue  &c.  Nel  dimoilrare  ancora  le 
Provincie,  dove  quelle  cofe  accaggiono  ,  fi  cercherà  la  me- 
defima  varietà,  or  figurandovi  fiumi  di  quelle  tali  Pro- 
vincie in  modo,  che  fi  cognofcano,  come  il  Tigri,  e  l'Eu- 
frate ,  e  il  Nilo,  aiutandogli  con  animali  propri  di  detti 
luoghi ,  e  altre  cofe ,  che  vi  nafcano  particolarmente  ;  e  qual- 
che volta  fi  farà  col  mettere  in  luogo  di  fiumi  le  figure 
di  dette  Provincie,  come  fi  veggono  nelle  antiche  meda- 
glie figurate  ,  e  quelle  ,  che  non  ci  foflero,  fi  potranno  con 
quella  medefima  regola  ,  e  fimilitudine  figurare  .  Quello 
è  quanto  al  generale;  ne  i  particulari  poi  fi  potrà  ofler- 
vare  la  nota  infraferitta  ,  dove  farà  tutto,  fé  cofa  alcuna 
in  particolare  v'occorrerà.  Quando  fé  ne  facelfe  alcuna  di 
notte,  mafiìmamente  allorché  fi  fa  in  città  il  battefimo, 
come  fpecialmente  quello  di  S.  Pietro  in  Roma,  non  fa- 
rebbe male,  e  per  variare,  e  per  efprimere  bene  la  pro- 
prietà dell' Moria,  che  fi  facea  nel  principio  di  fegreto , 
ed  alla  sfuggita  perla  perfecuzione  de' Gentili.  Avvertite 
che  i  battezzati  fi  venivano  tutti  di  bianco  fubito,  ch'e- 
rano battezzati.  Però  in  quelli  battefimi  ne  potrelte ve- 
nire alcuni ,  come  già  battezzati ,  di  color  bianco. 


D.  Vincenzo  Borghini , 


Ma- 
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*Al  Magnifico  Meffer  Giorgio   Safari, 

VOi  m'avete  ragionato  qualche  volta  di  trovare  una  im- 
prefa  pei  Magnifico  Sig.  Montalvo  conforme  al  fuo 
concetto  veramente  di  nobilifiìmo  ,  e  gratiffi.mo  animo , 
la  quale,  avendo  Sua  Signoria  ricevuto  dall' Eccellenza  dell' 
Ilitfio  Signor  Duca  infiniti  benefizi,  e  cortesie,  mollrafle 
al  mondo  la  gratitudine  dell'  animo  i'uo  ,  ed  infieme  che 
fotto  la  grazia,  e  favore  di  si  gran  Principe  e'viv.e  lieto, 
e  ficuro.  E  benché  in  quello  genere  io  vaglia  pochiffimo, 
e  quello  pochilfimofia  affogato  da  molte  occupazioni ,  che 
io  ho;  nondimeno  per  amore  di  quello  gentilifiimo  Signo- 
re mi  fon  melfo  a  penfare  a  qualcofa ,  e  mi  pare  ,  che  la 
natura  di  quegli  uccelli  d'acqua  chiamati  alcioni  fia  qua- 
li fatta  a  polla  per  efprimer  quello  concetto.  Quello  uc- 
cello fa  il  nido  in  mare  ,  e  nel  cuore  del  verno  in  quel 
tempo  appunto,  che  il  Sole  entra  nel  Capricorno,  feli- 
citfìmo  afeendente  del  Sig.  Duca  noftro  ;  e  fotto  quello 
fegno  non  folo  egli  ficuramente  fa  il  nido,  come  ho  det- 
*o  ,  ma  ancora  pare,  che  in  quelli  giorni,  però  chiama- 
ti Alcioni ,  il  mare  fi  quieti ,  e  diventi  ficuro  per  tutti 
i  naviganti.  Però  volendo  lignificare  il  Sig.  Montalvo  fot- 
to la  tutela,  e  favore  del  Sig.  Duca  ripofarfi  ficuramen- 
te ,  e  felicemente ,  dipingerei  "quelli  uccelli  nel  nido  fatto  da 
loro  con  mirabil  magiftero  in  mare ,  e  fopra  nel  Cielo  il 
fegno  del  Capricorno  con  quello  motto  HOC  FIDUNT 
DUCE;  quali  voglia  inferire,  che  come  quello  uccello  as- 
ficurato  dal  fegno  del  Capricorno  non  dubita  di  fare  il 
nido  nel  mare,  ed  in  tal  tempo;  così  Sua  Signoria  fot- 
to la  felice  protezione  del  Sig.  Duca  Ita  ficuro  ,  e  con- 
tento.  La  forma,  e  i  colori  dell'uccello,  e  del  nido  è 
diligentemente  narrata  da  Plinio  ,  credo  nell'ottavo  libro  , 
e  quella  (uà  proprietà  del  fare  il  nido  in  quel  tempo  è 
pur  dal  medefimo  narrata  in  più  luoghi ,  e  da  molti  altri  au- 
to- 
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tori.  Le  par o  le  fono  principio  d'un  verfo  di  Cicerone  nel- 
la traduzione  di  Arato  meifo  da  lui  nel  2.  libro  De?^a~ 
tura  Dcorum  ,  e  quadra beniflìmo  .  Panni  che  ci  fian  tut- 
te le  parti,  che  a  regolata  imprefa  fi  ricercano.  Solo 
potrebbe  elfere  ,  che  per  la  varietà  ,  e  ftravagante  natura 
di  quefto  uccello  foife  flato  uiato  da  altri ,  ma  quello , 
purché  non  fia  in  quefto  medefimo  concetto  ,  né  con  que- 
fto medefimo  motto,  non  importa  nulla  ,  perchè  un  me- 
defimo animale  fi  vede  in  diverfi  proponiti,  e  con  variati 
motti  efiere  itato  ufato  da  molti  gran  Signori  leggiadriflì- 
mamente  .  Defidero  ,  che  quella  invenzione  fatisfaccia  &  a 
voi,  ed  a  quel  Signore,  del  quale  per  le  buone  qualità  fo- 
no affezionatifiìmo  ;  e  dove  pur  mancafle  l'ingegno,  fuppli- 
fca  il  buono  animo,  che  ho  di  fervir  Sua  Signoria  ,  alla  qua- 
le vi  degnerete  raccomandarmi,  e  Dio  vi  contenti, 

D.  Vincenzo  Borghini. 


IL  Padre  Priore  m'ha  fcritto  per  conto  della  Tavola  già 
fa  parecchi  giorni,  ma  non  mi  fono  rifoluto  mai  a  dir- 
vi cola  alcuna,  vedendovi  tanto  occupato,  e  la  cofa  del** 
la  (1)  Sala  tanto  a  cuore  a'noftri  Signori ,  che  non  vor- 
rei per  dirvi  liberamente  l'animo  mio,  che  il  far  quella 
Tavola  offendette  alla  fine  Loro  EE.  che  fapete  che  il  Sig. 
Duca  è  defiderofo  nelle  cofe  fue  di  venirne  a  fine,  e  di 
vedere,  che  di  continuo  elle  fi  follecitino,  e  qualche  vol- 
ta non  mi  fono  faputo  rifolvere,  fé  la  tardità  dell'  efpedi* 
rz  quella  faccenda  ,  che  fapete  ,  nafeefle  da  quefto  ;  che 
non  mancano  delie  buone  lingue  ;  e  fé  Loro  EE.  non  lo 
confideraifono ,  lo  faprebbono  molto  ben  mettere  in  con- 

Y  z  fi- 

,  (0  Salone  gran  de  di  Palazzo  vecchio ,  dipinto  da  Giorgio  Vedi  l'ul- 
timo volume  delle  terza  parte  delle  Vite  de  Pittori  a  carte  997,  ma  che 
covreb  bero  effere  1005. 
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federazione .  L'opera,  che  avete  alle  mani  dell  a  Sala  ,  è  gran- 
de, ed  ha  bifogno  grandiflìmo  di  tre  cofe,  di  tempo,  di 
Audio,  e  diligenza,  e  pare  ,  che  tutto  quello  di  quefte  tre 
cofe,  che  fi  mette  in  altro,  fi  tolga    a  quefta  :  e  lo  fiudio 
non  farà  mai  tanto,  che  fia  d'avanzo,  che  avendo  a  efler 
nel  luogo,  dove  ella  è,  ed  efler  la  principale  dell'opere 
vollre,  e  dove  avete  a  dimoltrare  tutto  quello,   che  fape- 
te  ,  ha  bifogno  e  nel  tutto,  e  in  ciafcuna  parte  di  affidilo, 
lungo,  e  conlìderatifiimo  itudio,  a  voler  fare  onore  a  voi , 
e  fatisfare,  non  folo  a  loro  EH.  a'quali  fi  debbe  principal- 
mente, ed  agli  artelìci  voilri,  la  natura  de' quali  ben  co- 
nofeete;  ma  ancora  a  una  città  tanto  oculata  ,  e  tanto  ap- 
punto ,  e  che  ha  l'umore  fuo  in  quefia  parte,  come  fape- 
tc,  e  provate  ,  che  quella.  Talvolta  è  paruto  a'vofiri  ami- 
ci, che  abbiate  prefo  troppe  opere,  le  quali,  quando  poi 
non  fono  di  voftra  mano,  rifolvetevi ,  che  non  vi  poflb- 
no  arrecare  quella  gloria,  che  converrebbe.  Hovvi  volu- 
to dir  quatto  liberamente,  come  ricerca  la  lincerà  amici- 
zia noiìra ,  modo  folo  dal  defiderio ,  che  ho  del  bene ,  e 
onore,  e  utile   voflro.  Que' Padri  ne  hanno  voglia,  ma 
non  credo,  che  fia  però  tanta,  che  fieno  per  fare  fpefa 
flraordinaria ,  poiché  fcritfono,  che  ne  avete  chiedo  feu- 
di 400.  che  in  vero  mi  è  parfo  troppo,  e  non  credo  fie- 
no per  paflare  ,   a  quel  che    dicono,   feudi    120.  Purea 
quello   penlerete  voi,  e  rifpondetemi  l'animo  voftro,  e  la 
refoluzione,  perchè  ci  è  uno,  che  va  a  S.  B.  (1)  e  mi 
bifogna  fcrivere  per  forza  ftàfera  al  .......  e  fecondo, 

che  vi  rifolverete,  accomoderò  la  lettera  mia  e  mi  vi  rac- 
comando . 

D.  Vincenzio  Borgbini» 


(O  YoxfeS.  Benedetto- 
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iAl  Cavai ier  Fa/ari* 

NEIla  Cappella  (i)  Paolina,  per  la  quale  voi    vorrefle 
un'invenzione  per  le  pitture  ,  che  vi  fi  hanno  a  fare  , 
fono  da  confiderare  fecondo,  che  voi  mi  dite,  le  infraferitte 
cofe .  Prima,  che  in  elfa  fi  conferva  perpetuamente  il  Ss. 
Sacramento  ;  apprelìo  che  vi  fi   creano  i  Sommi  Pontefi- 
ci (2).  E  quanto  alla  pittura  vi  è  da  una  parte  la  conver- 
iìone   di  S.   Paolo,   al  quale ,  fecondo  che  il  nome  fuona  , 
pare,  eh' ella  fia  dedicata.  E  perchè  i  duoi  gloriofi  Princi- 
pi della  Chiefa  fon  i'empre  da  lei  accompagnati  infieme, 
dall'altra  parte  è  la  crocififfione  di  S.Pietro; ed  a  quelle 
pare  necefìfario,  fé  non  in  tutto ,  in  gran  parte  obbedire, 
volendo  far  cofa ,  che  abbia  in  fé  qualche  ordine,  e  non 
paja ,  come  ha  il  proverbio  antico,  una  granata  fciolta. 
Io  aveva  penfato,  fé  a  voi  piacerà  di  pigliare  un  fubiet- 
to,   che  comprendere  la  creazione  de' Sommi  Pontefici, 
con  alcune  azioni  de'  Santi/fimi  Principi  degli  Apoltoli  in- 
fieme ,  moilrando,  che  e  nell'interiore,  e  nelf  eileriore  , 
ed  ora  e  fempre  fu  governata  la  Santa  Chiela  per  Divi- 
no Spirito,  e  non  per  invenzioni ,  e  trovati  umani,  e  che 
tutto  quello,  che  nella  Chiefa  e  f'piritualmente,  e  corpo- 
ralmente fi  efercira,  è  ordine  Divino  prima  dato  con  la" 
iiia  bocca  a  Moisè  per  figura  della  nuova  Legge,  e  per 
fare  una  preparazione  ,  e  quafi    lallricarc  la  via  a  quella 
amova,  e  vera,  e  perfetta,  ia  quale  Gesù  Grido  fatto  uo- 
mo diedr  a'difcepoli  fuoi ,  e  col  medefimo  fpirito  ha  retta 
fempre,  e  governa  ancora.  Or  feguendo  quello  concetto, 
ciò  fpartimento ,  che  avete  difegnato  di  fare  ,  veggo  ,  che 
nel  mezzo  del  Cielo  viene  un  bello  ovato,  o  quadro,  co« 
ine  a  voi  parrà  (  che  a  quello  avete  fempre  a  penfare ,  e 

ri- 

(0  Cappella  celebre  del  Palazzo  Vaticano, 
(a;  Aderto  i  Papi  fi  creano  nella  Cappella  òiftina  3  così  detta  da  Siflo 
XV.  e  la  Paolina  da  Paolo  III, 
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folver  voi)  In  quello  io  metterei  la  lloria  della  Trasfigu- 
razione di  nollro  Signore,   nella  quale  e  per  inoltrare  que- 
lla congiunzione  delle  due  Leggi,  e  come   la  imperfezio- 
ne della  vecchia  s'aveva  a  far    perfetta ,  e  confeguire    il 
fuo  vero  fine  nella  nuova  ;  congiunfe  infieme  gli  Apofto- 
li  fuoi  con  il  Legislatore,  ed  un  Profeta  della  Legge  vec- 
chia, moflrandofi  e  Signore  e  datore,  e  fine  dell'una,  e 
dell'altra.  Negli  angoli  della  volta,  nella  quale,  effendo 
fatta  a  fchifo,   par,  che  di  neceffità  vengano  non  un  qua- 
dro, un  tondo  foto  ,  ma  due  ovati  ,   quadri  o  bislunghi, 
come  voi  rifolverete  ,  farei  due  iitoriette,  l'una  ,  cioè  quel- 
la verfo  la  telta  della  cuppolla  ,  che   rifpondefle  alle  cofe 
di  Moisè,  e  d'Elia,  e  l'altra ,  che  viene  fopra  la  facciata, 
una  del  medefimo  Santo  ,  che  in  quella  facciata  ha  la  fua 
iltoria,  cioè  di  S.  Pietro,  dove  è  la  fua  crocififfione  &C; 
e  così  farebbono  di  ciafeheduno  due,  e  corrifpenderebbo- 
no  alle  ilìorie  ,  che  vengono  loro  {otto ,  e  mettono  in  mez- 
zo le  due  già  dipinte  da  Michelagnolo  ,  nelle  quali  per 
ifpedirmi  di  quella  parte  delle  facciate ,  da  una  parte  met- 
terci  quando  il   nollro  Signor  Gesù    Crifto  dà  le  chiavi 
a  San  Pietro  per  lignificare  la  potellà  data  a  lui,  e  fuoi 
fucceffori  col  motto  (fc  vi  va  parole,    che  a  quello  pen- 
ferete    voi  del  come,  e  del  dove)  QUODCUMQE  SOL- 
"VERIS  &c.    dall'altra    parte  metterei  l'illoria  quando  il 
noftro  Signore  afficura  S.  Pietro,  che  febbene  l'antico  ni- 
mico nollro  avea  cercato,  e  cercherebbe  Tempre  di  por- 
gli aguati  ,  e  danneggiarlo  ,  nondimeno  la   fede    fua    non 
mancherebbe   mai   col  motto:  PRO  TE  ROGAVI,  UT 
NON  DEFICIAT  &c.E  la  pittura  non  farà  difficile  col 
figurare   in  un  canto,  o  dietro  al  notfro  Signore  un  De- 
monio ,  che  ne  vada  via  malcontento,  o  legato,  o  fimil 
cola.  Sopra  quelle  due  ilìorie  verranno  negli  anguli  del- 
la volta  le  due  ,  fopra   delle  quali  fi  è  già  cominciato  a 
parlare;  e  fopra  la  prima  metterei  quando  a  una  pura  vo- 
ce del  Principe  degli   Apoitoli  cadder   morti  Anania  ,  e 

Sa- 


SCULTURA.    ED    ARCHIETTTURA.  1 75 

Safira  fua  donna  (iati  arditi  di  mentire  allo  Spirito  Santo 
che  motlrerà  la  fopra  umana  poteftà,  da  Dio  conceduta 
al  Vicario  fuo.  Accanto  a  quella  ,  e  per  una  corrifpondente 
fimilitudine  potrei  quando  Elia  fece  ammazzare  i  Sucerdo- 
ti  di  Baal  mantenuti  dà  Jezabel ,  che  in  quelb  calo  lì  pre- 
te autorità  reale  facendolo  in  cofpetto  del  proprio  Re  con 
quel  gran  zelo,  &  autorità  ,  che  aveva  da  Dio  quel  S.  Pro- 
feta /Sopra  quell'altra  farei  la  itoria  della  Cattedra  di  S. 
Pietro  in  Roma  vertendolo  degli  ornamenti  Pontificali ,  e 
particolarmente  del  Regno  colle  parole  del  medefimo  San 
P'etro:  REGALE  SACERDOTIUM;  ed  accanto  a  quella 
di  dentro  por  la  Moria  di  Moisè,  quando  egli  dà  a  Aron 
le  velie  facerdotali  con  quella  Tiara  folenne,  e  mifterio- 
fa ,  fecondo  che  da  Dio  nel  monte  era  flato  co  fa  per  co- 
fa  per  cofa  nominatamente  ordinato  ,  onde  dice  :  VIDE 
UT  OMNIA  FACIAS  AD  EXMPLAR,  QUOD  UBI  IN 
MONTE  MONSTRATUM  EST;che  inoltra  che  quelle  cirimo- 
nie, e  velli  citeriori  non  fono  trovati  umani,  ma  ordini  Divini , 
e  pieni  di  mifteri ,  e  di  documenti  a  chi  gli  confiderà  cou 
la  luce  del  Divino  Spirito.  Sopra  la  Crocififfione  di  S.Pie* 
tro  è  la  finenra,e  fopra  la  fineltra  una  lunetta,  che  s'al- 
larga indentro  nel  Cielo  della  volta,  dove  farei  quando  il 
nollro  Signore  lo  chiama  dalle  reti  col  motto:  JÀM  HO- 
MINES  ÈRIS  CAPIENS.  E  perchè  fecondo,  che  nel  di- 
fegno  fi  vede,  e  la  ragione  della  danza  ricerca,  che  è  più 
lunga,  che  larga,  fra  quella  lunetta,  e  la  noria,  che  è 
nell'angulo,  avanza  un  poco  di  fpazio,  dove  può  ire  una 
nicchia  ,  o  fimil  cofa  per  una  figura,  io  metterei  dalla  pri- 
ma parte  ,  cioè  a  canto  della  noria  di  Safira  ,  una  donna  con 
l'alie,  e  corona  in  tefla,  e  feettro  in  mano,  lignificando  la 
Celefte  Poteilà ,  che  da  Dio  è  data  alla  Chiefa  fua,  e  fareb- 
be il  motto  :  PORTjE  INFERI  &c.  e  quefta  corrifpondereb- 
be  bene  alla  iuoria  delle  chiavi  ,  e  che  le  è  di  fotto.  Dall'al- 
tra parte  metterei  pure  una  donna ,  la  quale  (  alludendo  al  no- 
me di  S.  Pietro)  farebbe  la  fermezza,  e  (labilità  della  Fede 
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Cattolica ,  col  motto  :  NON  DEFICIET  FIDES  TUA  ;  ovve« 
ro  SUPER  HANC  PETRAM  ;  e  cornfponderebbc  anch'  ella 
beniflimo  alle  iltorie  l'otto,  e  fopra,come  vedete  ;  e  que- 
lla donna  farei ,  che  fé  de  II  e  {opra  un  diamante  ,  o  s'appog- 
giatTe  in  fur  una  torre  ;  e  quelle  Tempre  con  l'alie  per  li- 
gnificare ,  che  fono  invenzioni  celelti ,  e  non  umane:  e 
la  potreste  anche  fare  armata  ,  che  con  una  mano  te  ne  fife 
uno  feudo ,  ove  fu  fife  un  diamante ,  e  la  Croce  per  ci- 
miere  ,  o  come  meglio  parrà  a  voi .  E  così  viene  fornita 
tutta  la  facciata  di  S.  Pietro,  e  quella  parte  della  vol- 
ta, che  le  rifponde.  Or  venendo  alla  facciata  di  S. Pao- 
lo, e  feguitando  il  medefimo  ordine,  e  concetto  per  le 
due  iltorie,  che  mettono  in  mezzo  la  Conversione  ;  nella 
prima  vorrei  quando  egli  difputa  in  Areopago  con  que'  Fi- 
lofofi  ,  donde  ne  feguì  la  conversione  di  S.  Dionisio  Areo- 
pagita,  col  motto  fotto:  NON  EST  SAPIENTIA .  Sopra  que- 
lla viene  una  figura  nella  nicchia,  per  la  quale  io  figu- 
rerei la  Sapienzia  celelte ,  o  Evangelica  in  forma  di  pura 
Vergine,  che  av efife  come  per  diadema  un  Sole,  e  riguar- 
dante il  Cielo,  e  con  le  fu  e  alie  ec.  col  molto  NIHIL 
REPUTAVI  ME  SC1RE.  Nell'apulo  per  la  istoria ,  che 
fecondo  l'ordine  dell'altra  parte  vi  viene,  porrei  quando 
egli  fu  rapito  in  Cielo,  &■  vidit  arcana  Dei,  per  inoltra- 
re onde  venne  in  lui  quella  Sapienziale  dottrina  fua .  Ac- 
canto a  quello  quando  Moisè  nel  monte  Sina  ricevè  la 
Legge  di  Dio,  e  contorme  vedete  quello  concetto  è  cor- 
rifpondente  parte  a  parte,  e  tutto  a  tutto.  Nella  lunet- 
ta, che  viene  fopra  la  finellra ,  come  nella  tacciata  dirim- 
petto metterei,  quando  Noftro  Signore  appare  in  visio- 
ne a  Anania  dormente,  ordinandogli  che  fcada  a  rendere 
il  lume  a  Saulo  col  motto  :  VAS  ElECTIONIS  ,  che  mol- 
to bene  corrifponde  a  quella  di  San  Pietro  HOMINES 
ERIS  CAPIENS.  Dall'altra  parte  della  facciata  da  baffo 
metterei  quando  egli  li  difende  innanzi  a  Fello,  ed  Agrip' 
pa  (  che  non  ioio  contro  la  fapienzia  umana,  ma  contro 
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la  potenzia  ancora  ebbono  da  fare  affai)  col  motto:  NON 
EST  POTENTIA,  che  legando    infieme  l'una,  e    l'altra 
viene  a  dire:»ow  efi  fapientia ,  non  efi  potcntia  contro.  Do- 
mmum .  £  chi  non  volefle  fotcintcndere  parole,  né  appic- 
care infieme  cofa  ,  che  è  feparata  di  tanto  fpazio ,  potreb* 
be ,  e  tornerebbe  forfè  meglio  al  fenfo ,  ed  a  una   cotal 
proprietà  di  parlare  dire  quivi:  T^on  efi  fapientia  contraD  e um\ 
e  qui  -.Tsipn  efi  potentia  contra  Dominim;  come  fé  dicefic  : 
contro  al  Maefìro  non  è  fapcre,e  contro  al  padrone  non 
è  potere .  La  Figura  fola ,  che  viene  nella  nicchia  fopra 
quella  accanto  alla  lunetta  già  detta,  metterei  (  alludendo 
al  nome  di  S.  Paolo,  come  fi  fece  di  là  di  quel  di  S:  Pie- 
tro) la  Umiliti,  ovvero  Pazienzia,  eh' è  cofa  facile  a  di- 
chiarare in  pittura  col  motto.  CUM  INFIRMOR  TUM 
FORTIOR  SUM.  Nell'angolo  per    la    iitoria    metterei, 
quando  efìo  S.  Paolo  fufeitò  quel    giovanetto  caduto  men- 
tre che  predicava  da  una  fineftra ,  ovvero  quando  morfo 
dalla  vipera  non  ricevè  danno  alcuno  ,  anzi  fanò  quelli  , 
che  erano  nelP  Ifola  infermi ,  inoltrando  ,  che  alcuna  vio- 
lenza  ,  o  potenza  di  natura  ,  o  di  uomo  non  può   nuoce- 
re a    Servi  di  Dio ,  anzi  fono  loro  fottopolìe ,  ed  efll  co- 
mandano  a  tutte .  Ed  accanto  a  quello  quando  Elia  rifil- 
ici to  ri  figliuolo  della  Vedova  Sareptana  ,  o  veramente  quan- 
do 1  Corvi  nel  rorrentc  lo  pafeono,  che  moflra ,  che  il  me- 
defimo  fpirito  ha  operato  in  quefti  diverfi  tempi  i  medefì- 
mi  effetti  ;  e  fecondo  che  pigliate  la  prima,  potete  acco- 
modar la  feconda  di  quelle  due.  E  perchè  nella  volta  avan- 
zano due  lunette,  che  vengono  nelle  tefte,  l'una  fopra  la 
Cappella  del   Sacramento  ,  l'altra  dalla  porta  ,  che  entra 
nella  cappella  , fopra  lo  fpazio,dove  aveva  da  venire  una 
nneftra,  che  non  vi  è  fopra  quella  della  Cappella ,  appro- 
verei la  ifloria  di  Melchifedec,  quando  panem  &  <uinum 
obtulit  ,il  che  oltre  al  propofito,che  torna  del  Sacramen- 
to, fa  non  poco  a  oueft'  altro  ,  che  il  Noftro  Signor  fu  det- 
to :  Sacerdgs  in  aternum  Jecundum  ortmm  Mdchijtdecb  t 
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fa  piena  di  mifterio,  e  nella  volta  della  Cappella,  pro- 
pria ,  come  bene  dite  ,  che  hanno  in  difegno  lo  Spirito 
Santo ,  Neil'  altra  di  rifcontro  a  quella  lo  Agnello  Pa- 
fquale,  che  oltre  al  medefimo  propofito  del  Sacramento, 
moftra,  che  le  figure,  e  l'ombra  della  Legge  fono  ter- 
minate nella  verità,  e  luce  dello  Evangelio,  e  così  viene 
terminata  nelle  fue  facce,  e  nella  volta  tutta  quella  cap- 
pella, lafciando  gli  altri  ornamenti,  e  confiderazioni  par- 
ticolari alla  virtù,  e  giudizio  voftro,  che  ne  fiate  buon 
maeftro.  Potevanfi  mettere  altre  ifiorie,  e  confierazioni , 
e  farebbero  fiate  per  modo  di  dire,  infinite,  che  la  ma- 
teria è  copiofa  )  e  la  Sacra  Scrittura ,  vecchia ,  e  nuova 
n'è  piena.  E  quelle,  che  fono  qui  polle,  fi  poflbno  parte 
tafeiare ,  fé  fofl'er  troppe  ,  ofeambiarc,  come  piacerà  a  chi 
più  intende,  che  a  Roma  vi  fono  acutifiìmi  ingegni  , e  di 
quelle  cofe  di  noi  qua  più  pratichi;  che  pare  mandando 
loro  cofe  di  qua,  che  i  fiumi  reali  vengano  a  bere  a'pic- 
coli  torrenti.  E  perchè  i  gulli  fono  diverfi,  quando  non 
piaceffe  mefcolare  quelle  ilìorie  del  Nuovo  con  quelle  del 
Teflamento  vecchio,  e  nel  mezzo  non  mettere  la  Trasfi- 
gurazione, ma  lo  Spirito  Santo,  o  altra  iiloria  ,fi  potreb- 
bono  pigliare  tutte  da  una  parte  dell'uno  Santo,  e  dall' 
altra  dell'  altro ,  con  una  certa  fimilitudine ,  o  compara- 
zione fra  loro;  Come  farebbe  negli  angoli  in  quelle  iflo- 
riette  per  S.  Pietro  la  morte  di  Anania,  e  Safira;  per  S. 
Paolo  la  accecazione  d'Elimas  mago.  Per  S.Pietro  quan- 
do fanò  quello  llorpiato  alla  porta  fpeciofa  del  Tempio; 
per  S.  Paolo  quando  fanò  quello  infermo  de'piedi  inlifiris. 
Per  S.Pietro  quando  fucitò  Tabita;  per  S.  Paolo  quando 
fufeitò  quel  giovanetto.  Per  S.  Pietro  quando  vide  la  vi- 
lione  degli  animali  immondi ,  onde  fu  poi  chiamato  da 
Cornelio  Centurione  ;  per  S.  Paolo  quando  gli  apparve  in 
vifione  un  uomo  di  Macedonia  pregandolo,  che  paflafle 
dì  là  da  loro  ad  aiutargli;  e  molte  altre,  e  forfè  miglio- 
ri di  quelle ,  che  vi  fono  limili  fra  loro  dell'  uno ,  e  dell' 
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altro.  Metter  Giorgio  mio  ,  io  ho  fcritto  quello  in  fretta 
poiché  cosi  volete,  e  mi  trovo  qui  fuor  della  Città  len- 
za libri  appretto  ,  e  occupatiffimo  ,  però  emendate  voi 
quel,  che  non  vi  parefle  ,  che  iìelTe  bene,  che  io  non  in- 
tendo così  bene  il  fito,  né  fo  come  fien  capaci  li  Ipazii 
da  ricevere  figure,  o  iftorie,  che  a  quello  tutto  pelere- 
te voi,  e  mi  raccomando,  che  Dio  vi  concedala  grazia 
fua ,  cioè  ogni  bene  • 

D.  Vincenzio  Borghini . 


%Al  Molto  Magnifico  Mejjer  Gìo.  Antonio  Do  fi 
architetto  Eccellentijfimo  •  Napoli . 

TRovandomi  Luogotenente  (i)  nell'Accademia  del  DU 
fegno,  e  perciò  con  obbligo  di  follevarla,  non  che 
mantenerla  nell'onore  conferitole  nel  fondarla  dal  Gran 
Duca  Cofimo  di  gloriofa  memoria  ,  parmi  dico  conve- 
niente far  opera  da  foddisfar  a  tutti  gli  Accademici ,  da'qua- 
li  pregato  di  recuperar  loro  l'ufo,  e  il  pofleflò  del  Capi- 
tolo (2)  Nunziata  già  ornato  da  Pitture,  e  Sculture  de* 
migliori  Artefici,  donde  furon  rimoffi  a  tempo  del  Cav. 
Gaddi  JLuogotente,  arei pur  voluto  vedere  i'acquifto,  che 
ne  fece  fra  Gio:  Agnolo  (3)  Montorfoli  pagandone  al  Con- 
vento buona  fomma,  e  poi  concedendolo  alla  Accademia, 
come  mi  dicono  ,  per  Refidenza  ,  e  per  fepoltura,  che  ài 
quefio  non  fanno  difficoltà  i  Frati ,  ma  di  volerne  fervitù 
di  raunata,  come  luogo  di  claufura,  e  che  debba  bada- 
re la  Metta  folenne ,  che  vi  fi  dice  dello  Spirito  Santo  ogni 
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Ci)  Luogotenente  pel  GraaDuca. 
(1)  Convento  de"  PP.  Serviti  di  Firenze  . 
O)  Frate  Savita,  e  bravo  fruitore .  Vedi  la  fua  ?ita  nel  Vadri . 
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anno.  Trovomi  dunque  fofpefo  d'animo,  fc  ben  prontiflì* 
mo  di  volontà  per  giovare  aitanti  Virtuofi,  non  fcndomi 
riufcito  aver  da  loro  notizia  certa,  non  che  veduta   del- 
le fcritture  patiate  in  quella  materia  a  principio  per  diligen- 
za, che  io  ne  abbia  ufata  all'Archivio,  dove  fi  confcr- 
vano  gli  originali  Contratti,  con  Protocolli  di  fer  Gios 
Piero  Carmignani  all'ora   Cancelliere  di  Melfer  Lelio  To« 
rel'i    allegatomi  per  rogito  dell'uno   o  dell'altro  Contrat- 
to,  ma  non  ci  fi  trova  quella  memoria;  né  alcuno  de' vec- 
chi ,  che  ci  fiano ,  mi  fa  dire  altro ,  che  di  fentita ,  dire 
fenza  che  a'iibri  dell'  Accademia  fé  ne  fia  trovato  ricor- 
do,  non  che  copia,  come  pur  conveniva.  Se  a  voi  ne 
fov venga  cofa  da  informarmene  col  partecipare  quello  bi- 
fogno  con  Vincenzo  Creato già  confidente  di  det- 
to fra  Gio:  Agnolo,  che  mi  dicono  trovarli  colli,  fiate 
contento  di  ritrar  da  lui  ogni  particolare  ,  che  polfa  con- 
ferire a  tal   notizia,  e  fé  tale  fcrittura  potette  elfer  per  con- 
venzione privata  fra  lui ,  e  il  Convento ,  o  fra  detto  Con- 
vento, e  gli  Accademici,  reltando  maravigliato  di  tanta 
negligenza ,  e  che  al  tempo  di  detto  Caddi  pieno  d'au- 
torità ,  e   d'ingegno  feguifle  tal  pregiudizio  ,  e  che  egli 
non  facelfe  vive  le  ragioni  dell'Accademia,  che    a  ripe- 
sarle ora  è  più  difficile  ,  che  a  refufcitarle  ,  potendo  dirli 
già  morte  non  che  tramortite  per  corfo  di  tanti  anni  taci- 
tamente confentendoci  tanti  Confoli, _ Provveditori  e  Can- 
cellieri vogliate  per  tanto  rifpondermi,  e  valetevi    qua  di 
me  affezionato  voilro  Amico  ,  e  fé  avete  familiarità  con 
Monfignore  Aldobrandini  Nunzio  Apofiolico  baciateli  le  ma- 
ni in  mio  nome  ;  e  Dio  con  voi . 
Di  Firenze  2%,  Ottobre  1685. 

Detto    Vincenzio   deve   effer   chiamato   alla    religione 
con   altro  nome,  ma  ufeitone   debbe  aver  riprefo  quel 
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de!   fccolo,  efercitandofi  codi  come   (cultore,   e    archi- 
tetto (i). 

Ser  Baccio  Valori, 


Molto  Magnifici  Confoli  ,  e  voi  altri  Onorandi 
Maggiori  mìci, 

AVendofi  a  fare  il  Sigillo  per  quella  onoratilfima  Ac- 
cademia del  Difegno,  e  confiderando  quanta, e  qua- 
le fia  la  cortefia ,  e  benignità  dell'  IUrho ,  ed  Eccino  Sig. 
Duca  unico  Signore,  e  Padron  nofìro ,  e  come  egli  ne  da 
fautore  ,  e  benefattore,  mi  pare  a  propofito  fecondo  il  mio 
debol  giudizio  trovare  una  invenzione ,  la  quale  efprima, 
che  quelle  tre  Arti  fono  folknute ,  favorite ,  e  difeie  da 
S.  E.  Illma  .  Però  ho  finito,  che  Minerva  Dea  delle  faen- 
ze abbracci  quelle  tre  Arti,  le  quali  benché  il  Difegno fia 
un  folo  nome,  è  però  neceflfario  fprimerlc,  e  lignificarle 
con  tre  modi ,  e  nomi .  E  perchè  tutte  e  tre  fi  partono 
da  un  folo  gambo,  e  da  una  fola  feienza ,  figuro,  ch'ella 
fi  ripofi,  e  regga  fui  Capricorno,  come  virtù  di  S. E.  111. 
E  nello  feudo ,  che  Minerva  tiene  nel  braccio  finiftro ,  formo 
l'arme  di  S.  E.  111.  col  quale  feudo  ella  fi  difende,  e  guar- 
da chi  volefle  offenderla ,  ficcomc  quella  Compagnia  fi  reg- 
ge ,  fi  guarda,  e  fi  difende  con  la  virtù,  forza,  e  favo- 
re  di  S.  E.  IH.  Quello  è  quanto  al  foggetto,  chea  me  pa- 
re, che  ila  a  propofito ,  rimettendomi  però  al  molto  giu- 
dizio, che  in  ciafeuno  de'volhi  eccellentiflimi  ingegnili 
trova,  E  quello,  eh' è  fìnto  a  modo  di  vafo  colle  tre  Ar- 
ti fopra,  è  prefo  da  me  per  S.  E.  111.  la  quale  dà,  e  por- 
ge 

fi)  Dell'  origine  dell*  Accadenti  i  del  difegno ,  e  delle  liti ,  che  ebbero 
gli  Accademici  co' Frati ,  vedi  il  Vafari  a  catt,  6i8.  dell'  ultimo  volume 
4elia  parte  j.  nclkà  Vita  del  Montoxfoli . 
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gc  vigore,  forza, e  nutrimento  colle  fue  fufhnze  a  quelle 
Arti ,  come  chiaramente  per  ognuno  s'intende ,  e  cono- 
fee .  Quello  è  quanto  m'occorre  dirvi  fopra  tal  cofa ,  non 
pattando  più  oltre  il  mio  ingegno,  e  giudicio  .  E  contai 
fine  a  tutti  voi  altri  Eccellentiflìmi  ingegni  umilmente  mi 
raccomando.  Iddio  noftro  Signore  ci  pretti  fanta  pace, 
■e  felicità. 

Voflro  da  fratello ,  e  figliuolo 

Domenico  Poggini. 


«A  MeJJer  Baccio  Valori, 

PEr  non  mancare  al  venerando,  faggio,  e  difereto  que« 
(ito  delli  Signori  Contali,  e  Reformati  della  pittura, 
{cultura,  architettura,  anzi  per  etter  fempre  pronto  a 
ogni  lor  cenno  di  efequire  quanto  etti  comandano ,  mi  fo- 
no in  fatisfazione  mia  ,  e  di  loro  Signorie  metto  a  efprime- 
re  il  mio  concetto  ,  il  quale  s  ha  ad  imprimere  per  fi- 
gillo  (i)  delle  deferitte  tre  arti  pittura ,  fcultura ,  e  ar- 
chitettura, il  qual'è  quello. 

In  prima  fìngo  un  tempio  in  memoria,  &  (labilità  dell* 
arti ,  di  poi  dentrovi  la  ftatua  dell'  Illmo  .&  Eccrho  Duca 
di  Fiorenza,  &  di  Siena  armato  con  battone  in  mano,  & 
dall'altra  l'arme  di  S.  E.  Ili.  Di  poi  fopra  alla  fua  tetta 
difeendano  dal  cielo  3.  femine  le  quali  .fieno  quelle  ,  Pit- 
tura ,  Scultura ,  e  Architettura,  e  tutte  tre  d'accordo,  e 
unite  infieme  di  Zelo,  &  Amore  lo  coronino  con  una 
corca  di  lauro ,  -con  un  motto  intorno  al  Sigillo  ,  che 
dica: 

(0  Sigillo  dell'  Accademia  del  Difegno ,  di  quello  fu  fatto  per 
iitabihrio.  V,  il  Vafari  nella  vi»  di  J?xa  Angiolo  Montargli  veifo 
h  noe . 
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TU  DAS  EPULIS  ACCUMBERE  DIVUM  : 

Tu  fai  che  noi  feggbianto  alle  menfe  degli  Dei. 
Le  vivande  degli  Dei  fono  interpretate  per  l'immortalità» 
cioè  l'ambrofia  ,  e  nettare;  onde  fi  viene  a  dire,  che  me- 
diante  Sua  Ecc.  IH.  quelle  tre  Arti  fono  in  cielo,    & 
immortali  . 
Di  V.S. 

HumiliJJìmo  Servitore  i 
Stefano  Pieri  pittore . 


*Al  Sig.  Bartolommeo  Dulcim .    Roma. 

IL  non  avere  accettato  li  danari  quando  V. S.  me  li  fe- 
ce portare  non  è  venuto  da  altro,  fé  non  che  in  mia 
confeienzia  io  conofeeva  di  non  li  avere  guadagnati ,  5c 
il  mio  fine  fi  era;  finché  non  era  finito  il  quadro, fé  pu- 
re li  aveffi  a  ricevere,  come  V.  S.  me  ne  faceva  cortefe 
offerta;  ma  dalla  fua  ultima,  quando  io  inteh,  che  V.S. 
fi  faria  feorucciato  ,  fé  io  non  li  aveffi  pigliati,  io  accet- 
tai fubito  dal  Sig.  Falferio  in  nome  dell'  Illuftriffimo  Sig. 
Co:  Ercole  Bentivoglio  lire  fedici  di  moneta,  &  credo» 
che  V.  S.  ormai  me  ne  ha  dati  tanti,  che  io  mi  vergo- 
gno a  feufarmi  di  non  avere  finito,  bafta  voglio  fcrive- 
re  degli  fatti  quando  io  feri  vero .  Mi  bafta  a  fapere  di 
certo  di  etferli  in  grazia,  perchè  quetto  mi  preme  affai» 
con  che  per  fine  me  li  offro,  &  umilmente  le  bacio  le 
mani. 

Di  Bologna  il  dì  27.  di  Marzo  ij?pw 


.Affezìonatifjimo  Servitore 
Lodovico  Caracci  • 


M 
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s/il  Sig.  Bartolommeó  Dulcini . 

IO  ho  ricevuto  la  fua  amorevoliffima  fcritta  alli  24.  di 
Aprile,  dove  io  ho  intefo  il  fuo  defidero  perloAmi- 
co  fuo  per  la  inclufa  polizia.  Come  V.  S.  sa,  io  feci  la 
tavola  di  quelle  monache,  &  io  fono  andato  penfando , 
che  il  febizzo  capitò  in  man  del  Mafcheroni,  dove  Io  ho 
cercato  di  rivederlo  con  domandarlo,  fubito  avuta  la  let- 
tera di  V.  S.  ma  mi  ha  rifpofto,  cheli  fu  domandato  in  do- 
no da  un  tale,  &lui  lo  donò:  &  fi  é  fatta  inftanzia  fino 
a  ora  a  quefto  tale,  dove  fi  fermò  nelle  mani  ,  di  ricupe- 
rarlo con  domandarne  copia  per  farne  un'  altra  Santa  Or- 
fola  otto  a  quello  colore,  ficchè  ha  rifpofto,  che  non  sa, 
che  ne  HJ  avenuto ,  &  che  è  perfo  di  certo  ;  &  fi  è  prega- 
to a  cercarlo  con  gran  diligenza  per  riattacconarlo .  In  ca- 
fo  ,  che  non  fi  ritrovale ,  io  terrò  ftrada  di  fare  una  co- 
pia della  Tefta  della  Santa  Orfola,  eh' è  nella  tavola  fo- 
praddetta,  però  V.  S.  ne  awiferà  della  fua  intenzione,  che 
io  farò  pronto  a  fervida,  ma  io  non  fo,  fé  quella  tetta  è 
Umile  in  tutto  e  per  tutto  a  quella  Santa,  perchè  vi  è  tan- 
to intervallo  di  tempo  che  io  non  mi  ricordo,  fé  bene 
quelle  parti  fono  cavate  da  lei ,  però  V.  S.  riferirà  quello  , 
che  ne  fente,  e  per  fine  le  bacio  con  ogni  affetto  di  cuo- 
re le  mani,  pregando  dal  Signor  Iddio,  che  la  feliciti, 
e  confervi. 

Di  Bologna  il  dì  primo  di  Maggio  ijpp. 

^ffetionatifs.  &  Vmilifs.  Servitore 

Lodovico  Caracci. 


*4l 
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\Al  S.  Bartolommeo    Dulcin'u 

APpunto  oggi,  che  è  li  quindici  di  Maggio,  io  ho  !a- 
fciato  il  fuo  quadro  finito  ^  e  l'ultime  pennellate  del- 
)i  ruoccamenti  nel  meglio  modo  ,  che  io  ho  potuto ,  e  fc 
io  dicefle  ,  che  io  l'ho  fervi:?,  con  amore,  e  che  altri, 
che  l'hanno  veduto,  li  piace  ftraordinariamente,  V.  S.  po« 
tria  giudicare ,  che  io  non  direi  altrimenti  delle  mie  ope- 
re ,  ma  la  prego  a  fcriverc  a  qualcheduno  fuo  amico,  che 
fi  diletti,  &  che  riferifea  poi  a  V.  S.  quello,  che  ne  fen- 
te  ,  e  mi  farà  caro  de  intendere  quello,  che  V.  S.  volc, 
che  ne  facci,  o  che  i,o  la  tenga,  o  che  io  la  mandi  a  Ca- 
la  fua  fecondo,  che  la  comanderà  ,  tanto  la  obbedirò. 

Dalla  fua  amorevoliflima  fcritta  al  li  otto  ài  Maggio  io 
ho  intefo  il  fuo  desiderio  in  materia  del  ritratto  dì  quella 
Santa  ,  che  non  è  flato  potàbile  a  ritrovarlo  per  quanto 
lui  riferire  a  me,  e  aitri  fuoi  amici  più  cari,  che  io  non 
li  fono ,  che  io  ho  fatto  domandarlo  o  ha  vero  o  falfo  ,  fìa- 
mo  fuori  di  fperanza  di  quella .  Quanto  poi  al  cavarne  una 
da  quella  Santa  io  fono  per  fare  tutto  quello ,  che  io  po- 
trò per  cavarne  il  fuo  intento,  ma  che  fia  per  rallomigliar- 
fi  a  quella  Santa  io  ho  cercato  per  la  mia  memoria,  & 
non  ho  trovato  veitigio  alcuno,  &  perchè  V.  S  mi  fcrive, 
nel  fare  che  io  fece  quella  Santa,  che  io  armai  forfè  le- 
vando li  difetti,  della  natura,  e  che  io  feci  p/ù  nella  te- 
da della  detta  Santa,  ma  quanto  a  me  io  non  potei  arriva- 
re a  quella  bellezza  di  quella  Santa,  &  fé  io  avèlie  avu* 
to  gran  comodità  come  non  ebbi  niuna,  farei  pallaio  più 
oltre.  Pur  io  tengo,  che  non  farei  mai  giunto  alia  fua  bel- 
lezza ,  non  che  paffatu.  Però  io  ihrò  lu  quello  rigore  di 
quella  Santa,  fé  pur  le  piacerà.  A  me  non  baita  l'animo 
di  ramemorarmi  nulla  ,  &  fi  farà  poi  tramutare  in  una 
S.  Caterina  dai  mezzo  in  su  con  la  fua  Ruota  nel  meglio 
modo,  che  lofaprò,  fapendo  V.  S.  quanto  ella  pofla   co- 

A  a  man- 
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mandarmi  per  lei,  e  fuoi  Amici,  con  uro  poco  di  tempo 
perle  occupazioni,  che  io  tengo  de' molti  lavori  prometti 
a  tempi  terminati  ,  però  la  prego  a  confcrvaimi  in  grazia 
{ ila ,  e  le  bacio  umilmente  le  mani. 
Di  Bologna  il  di  fopradetto  i5?p. 

%Affetionatiffimo  &  Vmilifs.  Servitore  • 
Lodovico  Carracci . 


M  Sig.  Ferrante  Carlo  .  (i) 

DAI  Sig.  Giulio  Carlini  io  ho  ricevuto  una  di  V.  S.  con 
molte  tirate  di  cirimonie,  e  titoli  di  molto  llluftre, 
che  V.  S.  fa ,  che  non  convengono  a  me ,  e  la  prego  a 
non  ufarli ,  perchè  io  non  fia  burlato.  La  propofta  del  qua- 
dro, che  V.  S.  mi  accenna  a  feconda  del  fuo  defiderio  , 
quanto  a  tutta  la  invenzione  mi  piace,  dal  San  Giuieppe 
in  fuori;  che  quando  avetfe  a  effere  il  mio  ritratto,  io  non 
ho  aria  per  firn  il  Santo,  che  vorria  effere  feco  in  volto  , 
e  mortificato,  e  io  pajo  più  pretto  un  Sileno  per  la  gras- 
fezza  e  rotfezza  di  carne  :  V.  S.  cofideri ,  che  fpropor- 
zione  quanto  alla  convenienza;  quanto  al  fervida  io  fono 
molto  inclinato  alle  virtù  fue  già  note,  e  conoiciute,  fo- 
ìo  mi  dà  faltidio  ,  che  non  vi  poffo  metter  mano  per  ora, 
per  avere  principiato  già  un  lavoro  grande  ,  all'  illullritfì- 
mo  Vefcovo  di  Piacenza  per  la  fua  Cattedrale  ,  come  V. 
S.  fi  potria  chiarire  da  lui  fletto  ,  che  fi  ritrova  ora  in 
Roma,  e  tutte  le  pennellate  fono  dedicate  alla  fua  ope- 
ra già  obbligatemi  con  parole,  e  dedicatomegli  fervitore, 
e  fchiavo  volontario,  per  il  nobile  trattare,  che  ha  fatto 
con  me  in  Piacenza,  dopo  quello,  iebbene  ho  molti  la- 
vori di  Bologna  d'importanza  ,  tuttavia  farò  conto  di   non 

aver* 

(i)  Letterato ,  che  al  fuo  tempo  era  in  iftima ,  e  faraofo  in  Roma . 
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averli  per  fervida  di  quella  maniera  ,  che  mi  ha  accenna- 
to della  tavola  delle  convertite,  con  ogni  diligenza  a  me 
potàbile  ,  perchè  io  ofifervo  V.  S.  e  amo  il  cuore,  pe- 
rò con  tal  fine  le  bacio  le  mani  pregandole  dal  Signore 
Iddio  ogni   bene. 

Bologna  il.  Novembre  1606, 

Lodovico  Caracci . 


I 


M  Sig*  Don  Ferrante  Carlo.  Cremona  (1). 

O  ho  fentito  gufto  particolare  dalla  lettera  di  V.  S« 
che  dopo  il  faticofo  maggio  abbia  cominciato  a  gode- 
re della  quiete  quia  Cremona,  lontano  dalli  travagli  di 
Roma  .  Io  poi  non  ho  mai  dato  principio  al  quadro  fuo, 
per  non  aver  mai  finito  il  lavoro  de'  tavoloni  di  Piacen- 
za ,  febbene  dovevano  eflfere  finiti  a  quello  Agolto  paca- 
to, che  l'obbligo  era  con  Monf.  Ilimo  Vefco*/o  di  Pia- 
cenza. La  cauta  della  longhezza  è  iìata  lo  Iilm>  Legato 
noltro  di  Bologna  1  che  mi  edmandò  certa  opera,  dove 
vi  confumai  molto  tempo,  e  lodato  Dio  è  finita;  e  pu- 
re frguirò  il  lavoro  di  Piacenza,  per  al  fine  condurlo  al 
luogo  fuo,  e  con  quella  occasione  trasferirmi  fino  a  Cre* 
mona,  per  vedere  li  difegni  ,  di  che  V  .  S  .  ha  fatto  ac- 
quato in  Roma,  e  pitture,  e  al  mio  ritorno  a  Bolo, 
gna ,  piacendo  al  Signore  Iddio,  farò  il  fuo  quadro  pro- 
meifole,  e  io  la  voglio  fervire  con  mio  gran  gulto,  men- 
tre che  Ella  potelìe  avere  pazienza  nell'  afpettare  ,  non 
potendo  io  fare  altrimenti,  come  lo  Illuilnifim  j  Sig.  Ot- 
tavio lene  darà  conto  della  verità,  &c 
Bologna  5.  Gennaro  idc8. 

Lodovico  Caracci» 
A  a  2  M 
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sAÌ  medejìmo .  Cremona 

IO  ringrazio  V.  S.  del  favore  fattomi  in  rifpolla  di  quel 
negozio  ,  che  l'aria  tanto  difficile  a  fpuntare  cofa  al- 
cuna per  le  difficolti  narrate,  che  hanno  del  vero;  ma  fi 
defijJerava,  che  faceflero  profitto  nelli  lludi ,  che  non 
danno  faftidio  alla  bontà  della  vita  ,  anzi  ajutano  ad  ar- 
rivare alla  perfezione  di  fantità  come  V.  S.  fa,  mafifpe- 
ra  favore  alla  venuta  del  Generale  di  fentire  qualche  co- 
fa  in  favore  di  quello  negozio  ,  che  gli  remeremo  obbli- 
gatifllmi.  La  fu  a  Madonna  cammina  al  fine,  e  fubito  fi- 
nita ,  gli  farò  una  cadetta  ,  e  la  invierò  a  V.  S. ,  e  fé  el- 
la volelfe  ,  che  la  confegnafli  a  qualchcduno  ,  o  mulattie- 
re ,  o  qualche  altra  perfòna,  in  fomma  fentirò  volentieri 
la  fua  volontà,  che  tanto  delìdero,  &c. 
Bologna  i^.Decembre  1608. 

Lodovico  Caraccì 


Ui  medefimo  •  Cremona 

MI  rallegro  con  lei  dell'  acquaio  fatto  allo  fiudiofno, 
come  mi  lignifica,  e  fé  fotte  io  certo,  che  baftas- 
fe  uno  defili  miei  quadri  a  dargli  compimento,  io  vorria 
venire  in  perfona  a  farlo  in  opera:  tant' ambizione  io  ci 
averia  ,  e  lebbene  non  verrò  ,  non  reiterò  per  quello  di 
non  la  fervire  ,  come  è  fiata  fempre  mia  intenzione»  e  di 
già  gli  ho  dato  principio ,  e  febbene  non  farà  quadro  , 
farà  tondo  ,  che  così  io  ci  ho  capriccio  .  La  invenzione 
potria  forfè  non  efiere  a  fuo  gullo,  ellendo  cofa  del  tetta- 
mento  Vecchio,  cioè  Ifacco  giovanetto  con  la  fua  Re- 
becca  conforte ,  che  ragionano  infieme ,  e  fono  mezze  fi- 

gu- 
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gure  grandi  quanto  al  vivo  ;  e  manco  voglio  retta  re  di 
non  la  feguitare  fino  al  fine ,  avendoci  io  anzi  un  po- 
co di  guilo;  e  fé  non  le  piacerà  la  invenzione,  V.  S.  mi 
favorirà  di  notificarlo  a  me  ,  che  farò  pronto  a  farle  poi 
qualche  cofa  divota  ,  e  non  mancherà  chi  li  piglierà  qua 
)a  fopraddetta  Rebecca ,  e  Ifacco;  e  V.  S.  creda,  che  io 
la  fervirò  di  cuore,  e  quanta  opera  io  abbia  nella  mia  itan- 
zz  ,  tanto  io  la  (limo  ,  e  onoro  ,  mercè  le  lue  virtù  ac- 
compagnate con  tante  gentilezze  così  nobili  ,  e  nel  mio 
penlìero  voglio  ,  che  fia  fcrvita  avanti  le  fette  di  Natale 
proflimo  ,  fé  al  Signore  Iddio  piacerà.  Mi  è  caro,  che 
rr  e  (Ver  Lorenzo  venga  impiegato  ,  ma  fi  trova  in  Reggio 
occupato  in  lavoro  inviatogli  da  me.  Io  la  ringrazio,  &c. 
Bologna  18.  Decembre  jtfoS. 

Lodovico  Caraccì. 


*Al  medefìmo  .   Cremona  . 

Già  è  iiTgcffata  la  Madonna ,  e  confegnata  al  Sig.  Pog- 
gio, che  la  invierà  per  la  prima  occasione .  Non  so 
fé  io  le  avere»  dato  foddisfazione,  fecondo  che  merita  ;  io 
fo  bene,  fé  piacerà  tanto  a  V.  S.  quanto  è  piaciuta  qua 
in  Bologna,  che  io  ne  fentirò  contento  ,  e  ha  portato  quali 
occafionc  di  eflermi  levata,  ma  lodato  Iddio,  che  è  invia- 
ta col  nome  mio  fcritto  nel  rovefeio  della  tavola,  come 
vedrà ,  e  mi  farà  caro  alla  ricevuta  dopo  averla  accomo- 
data al  lume  fuo ,  avvifarmi  fé  le  piace,  o  no .  Io  (ta- 
rò anfìofo  di  quello ,  e  le  bacio  le  mani . 
Bologna  j.  Febbrajo  160?. 

Lodovico  Caracci . 
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sAl  Medcfimo .  Cremona  . 

IO  ho  ricevuto  l'olio  preziofo  pel  gentiluomo  bene  con» 
dizionato  ,  e  le  rendo  grazie  infinite,  e  ancora  io  fpe- 
ro  di  mandarle  qualche  difegno  per  ricordo  della  me- 
moria,  che  defidero  cne  tenga  di  me,  acciò  io  ricornpen- 
fi  in  qualche  cola  le  amorevoliflime  parole  della  iua  lette- 
ra,  che  mi  farà  diventare  ambiziofo.  Io  moltro  le  lue  let- 
tere agli  amici ,  e  me  ne  glorio  delli  favori  fatti  :  con  che  &c» 
Di  Bologna  26.  Gennajoidic. 

Lodovico  Carocci . 


*AÌ  Mede  fimo .  Cremona  * 

VEngo  con  quella  mia  a  farle  riverenza,  e  defìdero  di 
edere  qua  con  lei  per  rivedere  le  cofe  del  Pordeno. 
ne  tanto  di.mio  gullo .  Io  goderia  in  un  itteffo  tempo  V. 
S.  e  le  pitture,  che  faria  doppio  contento,  ma  non  vi 
potendo  elferc  realmente,  io  vi  fono  con  l'affetto  di  cuo- 
re, e  per  lignificarle  il  mio  penderò  realmente  io  mi  ere, 
deva  di  certo ,  che  fi  fofle  ritirati  a  monte  Vedrio  per  fuo 
fludio  di  qualclie  cofa  ,  ovvero  per  non  e  fiere  farti  dito  di 
lcriverc  quefte  felle  fatte,  delle  quali  fo,  che  ne  l'ara  flato 
dato  conto  a  V.  S.  e  quanto  a  me  in  generale,  e  ancora 
in  particolare  mi  fono  piaciute ,  e  ancora  credo ,  che  fia- 
no  Hate  vedute  da  foreilieri  con  qualche  fatisfazione  .  Io 
poi  feguito  la  tavola  di  Santa  Margherita  (1)  ,  perchè  il 
termine  è  di  Pafqua  rofata;  e  farà  finita  piacendo  al  Si- 
gnor Iddio.  Siamo  nelle  Rogazioni  con  piogge  continue 
con  un  poco  guito .  Mi  difpiace  poi ,  che  abbia   trovato 

la 

(-1)  Quella  Tavola  andò  a  Mantova . 
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la  fua  lite  in  termine  cattivo,  però  che  refti  nell'ultimo 
fatisfatta  acciò  relH  cor.folata  nel  fuo  ritorno  ,  che  l'afpet- 
tiamo,  e  con  tale  fine  le  faccio  uiniliftima  riverenza  pre- 
gandole &c. 

Da  Bologna  il  di   n.  di  Maggio  1616. 

Lodovico  Caracci. 


xAl  Mede  fimo  .  Cremona* 

IL  filenzio  così  lungo  di  V.  S.  pare,  che  voglia  dire  ta« 
citamente,  che  l'amicizia  del  Sig.  Ferrante  Carlo  fi  è 
raffreddata.  Da  molti  amici  di  V.  S.  mi  viene  domandato 
l'eifere  di  V.  S.  e  dove  fi  trova.  Io  li  rifpondo,  che  io  eb- 
bi una  lettera  di  V.  S.  nel  principio  ,  che  arrivo  a  Cremo- 
na ,e  che  mai  più  non  ne  ho  fentito  novella.  Sicché  vengo 
con  quella  mia  a  farle  riverenza,  e  notificarmele  quel  vero 
amico,  e  fèrvitore  di  fempre,  febbene  V.  S.  non  mi  vuol 
far  parte  delle  fue  lettere .  Pazienza  :  io  ho  gutto  in  quel , 
che  piace  a  lei.  Io  le  voglio  fare  parte  di  me  come  fa- 
rebbe *,  io  fono  fano:  lavoro  poco  per  li  caldi  eccedivi  ; 
la  tavola  di  S.  Margherita  fi  finì,  e  la  mandai  a  iMantova 
per  Paolo  mio  fratello  :  piacque  eltremamente  :  non  fono 
più  in  cafa  delli  Signori  Caprara,  (lo  ritirato  a  caCa ,  la- 
voro quelle  poche  ore,  che  io  pofifo  ,  una  certa  Sufanna, 
ed  è  quafi  finita:  la  manderò  a  Reggio  fubito  finita ,  e 
mi  metterò  attorno  alla  tavola  dell'adorazione  de'Ma^i: 
il  Sig.Sinibaldo  andò  a  Roma.  Delli  altri  Pittori  io  non 
ne  do  conto,  perchè  non  li  pratico;  e  per  non  la  infafti- 
dire.Per  li  travagli  della  fua  lite,  non  la  infaltidirò,  feb- 
bene mi  credeva,  che  V.  S.  foflfe  andata  in  qualche  altra 
Città,  che  per  queilo  non  ho  fcritto  a  V.S.  &c. 

Bologna  il  dì  14.  Giugno  1616.     Lodovico  Caracci, 

«il 


i$z  Lettere  su  la  pittura 

iAl  medefimo.  Cremona. 

HO  fentito  la  caufa  della  tardanza  dello  fcrivere ,  (eb- 
bene me  Pandava  peniando.  La  cauia  è  nelP  andare 
per  il  Pò  nei  mezzo  giorno;  e  non  è  maraviglia  {e  V.  S. 
ha  patito  così  gran  caldo  etTendo  fra  due  Soli  Apollo  in 
Cielo,  e  Fetonte  nel  Pò  ;  però  lodato  il  Signore  che  fi  è 
rifanata  della  febre,  e  immediatamente  aver  fatto  così  lun- 
ga orazione  nell'Accademia  di  coftà  con  tanto  concorfo 
di  quelb  Città,  e  applaufo.  La  materia  la  fentiremo  alla 
i\ia  venuta  defide  rata  da  me  .  Io  feci  le  fue  raccomanda- 
zioni al  Signor  Bartolomeo  Dolcini,  e  la  rifaluta  caramen- 
te .  Ho  già  finito  il  quadro  della  Sufanna,  e  mandato  a 
quel  Cavaliero  di  Reggio,  cioè  il  Cavaliero  Tito.Buofio. 
fé  nel  ritorno  fi  compiacele  di  vederlo,  quel  Signore  lo 
inoltrerà  molto  cortefemente ,  e  fpero  che  farà  per  piacer* 
le  elfendo  cofa  che  è  piaciuta  affai .  Sono  dietro  ai  qua- 
dro dell'Adorazione  delli  Magi.  Sto  in  cafa ,  non  avendo 
più  la  comodità  delii  Conti  Caprara  per  elfere  ritornati  a 
Bologna.  Il  negozio  della  tavola  di  S.  Giovanni  in  Monte 
fi  raffredda  ,  perche  quel  Signor  Lorenzo  fi  voleva  aDbos- 
fare  di  prezzo  con  dire,  che  nella  mia  gioventù  aveva 
fatto  a  prezzi  più  baffi,  e  io  mi  fono  ritirato  fenza  par- 
larne mai  più,  e  non  la  cura,  non  mi  mancando  occasio- 
ni onoratifìime.  Li  do  nuova,  che  il  (1)  Caierta  ha  per- 
io  l'amicizia  del  Signor  Lorenzo  Bonfignor,  e  di  Melfer 
Jacinto  Giiioli,  e  non  ha  più  chi  lo  protegga,  avendo 
pochiflìme  amicizie,  e  quali  alcuno.  La  ringrazio  nelP 
ultima  fua  delle  tante  cirimonie,  che  ufa  meco  in  rifpotìa 
di  una  mia,  che  V.  S.  ne  aveva  ricevuta.  Il  Camulo,  e 
tutti  queitì  giovani  della  fknza  la  rifalutano,  e  con  tal 
fine  le  prego  dal  S  gnor  Iddio,  che  le  conceda  la  ianità 
perfetta,  eie  bacio  con  ogni  riverenza  le  mani . 
Da  Bologna  il  giorno  di  S.  Pietro.        29.  Giugno  1616. 

Lodovico  C arac  ci . 

(1)  F.  Caprefe  .  *** 
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Ul  meiefimo .  Cremona  . 

IO  non  ho  dato  rifpofta  prima  a  V.  S.  per  eflere  flato 
un  poco  catarrato  dalla  vigilia  di  Natale  in  qua,  non 
partendomi  di  cafa,  ficchè  la  ringrazio  dell'  annunzio  delle 
buone  fede,  con  il  buon  Capo  d'anno,  che  tanto  defile- 
rò nella  perfona  di  V.  S.  con  molti  altri  appretto .  Ma  a  dì- 
re  il  vero  pare,  che  quella  fua  lite  eterna  vada  alla  lon- 
ga  affai i  Non  so  che  dire  altro,  fé  non  che  il  Signor  Id- 
dio ci  metta  la  fua  mano  in  favore  di  V.  S.  Circa  poi  il 
quadro  della  Refurrezione ,  che  fu  principiato  per  quel  Si- 
gnor delli  Savelli;  appunto  l'altro  giorno  me  ne  fu  fatto 
motto  da  uno,  che  venne  per  li  Malvezzi}  ma  a  me  pa- 
re ,  che  non  vi  fia  luogo  per  quello  fcrvizio  per  V.  S.  oltre 
che  va  donato  a  un  Cardinale.  Che  feguirebbe  fé  foffe  ve- 
duto da  uno  di  codefti  Signori  in  mano  di  altro  in  Roma  , 
dove  abita  il  padrone,  che  lo  vide  una  volta  in  compagnia 
del  Marchefe  Pirro  Malvezzi?  Mi  difpiace  poi  non  poterla 
Cervire  per  le  difficoltà  fuddette,che  mi  dariano  tormento 
all'animo.  V.  S.  lo  confideri;  e  io  fo,  che  ella  mi  defidera 
bene  per  quanto  mi  ha  fempre  molìrato ,  e  non  compor- 
terebbe, che  io  averti  difguuo  con  il  tempo.  Io  dal  canto 
mio  fono  per  fare  qualche  cofa  altro  a  fuo  gufto,  ma  che 
non  fia  di  molto  tempo  ,  quanto  al  numero  delle  figure  ; 
quello  che  non  face/fi  per  il  mio  Signor  Ferrante  Carlo 
non  lo  faria  per  perfona  vivente ,  che  io  Aimo  più  il  va- 
lore e  virtù  fua  ornata  di  così  belle  creanze ,  che  fan- 
no innamorare  chi  la  conofee ,  come  me  ;  febbene  la 
(Grettezza  del  tempo  ,  andando  fino  a  Pafqua  di  Refur- 
rezione ,  è  troppo  corto  per  le  occupazioni  nuove  di 
quattro  tavole  da  altare,  che  tre  fuori  della  terra,  e 
una  qua  nella  Città,  avendoli  a  dar  principio;  oltre  le 
reliquie  de' quadri  vecchi  da  finirfi  :  febbene  la  tavola  delli 
Preti  di  S.  Paolo  è  finita  ,  e  in  opera  ,  il  quadro  del  Capito- 
fi  b  lo 
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lo  di  S.  Pietro,  il  quadro  del  Marchefe  Facchinetto ,  e 
altre  cofe  più  minute,  finite  quello  Natale.  Mai  io  farò 
bene  entrare  qualche  cofa  per  lei,  e  bifognerà  che  abbia 
pazienza  ognuno . 

Al  fuo  ritorno ,  fi  ricordi  fé  patterà  per  Reggio  dì 
domandare  il  Sig.  Cavalier  Buofio ,  cioè  il  Signor  Tito, 
e  pregarlo  per  amor  mio,  che  gli  faccia  vedere  la  fua  Su- 
fanna ,  efiendo  molto  gentile  e  nobile  ,  e  mi  faprà  poi  di- 
re fé  le  farà  piaciuta .  Tutti  della  itanza  la  rilalutano  ,  e 
io  più  fervitore  di  tutti  le  bacio   le  mani . 

Bologna  x.  dell'anno  16 17. 

Lodovico  C arac ci . 


»Al  medefimo»  Cremona» 

DAUa  fua  lettera  tanto  amorevole  ho  conofeiuto  il  de- 
fiderio  che  tiene  V.  S.  circa  il  quadro  del  Criito 
morto  nel  modo ,  che  V.  S.  mi  ha  fignificato  con  la  fua 
eloquente  lettera;  efelanoftra  amicizia  non  foffe  princi- 
piata molti  anni  fono,  ora  dalla  fua  lettera  principiereb- 
be ,  e  io  faria  in  obbligo  di  fervirla,  tanto  mi  ha  perfua- 
fo;  e  non  mi  difturba  cofa  alcuna  ,  fé  non  il  tempo  bre- 
ve ,  avendo  a  procurare  di  farle  cofa  grata ,  come  defi- 
dera.  La  grandezza  l'ho  intefa,  lignificandomi  la  larghez- 
za del  foglio  della  lettera  fua,  che  io  non  fo  fé  V.  S.  vuo. 
le  dire  il  foglio  aperto  ,  o  ferrato  ;  febbene  non  avendo 
cornice  io  lo  fermerò  a  mio  gufto  da  tenere  fopra  un  ta- 
volino. Farò  quanto  potrò  il  più  ,  e  la  invenzione  ,  che 
non  fia  triviale .  Baila  :  fé  io  non  farò  quanto  defidera , 
io  opererò  ,  quanto  faprò  ,  e  di  cuore.  Qua  da  noi  fi  fa 
mafehere,  feftini,  balli,  e  fi  ita  allegramente.  Il  Sig.  Bar- 
tolomeo Dolcini ,  a  cui  ho  fatto  fempre  le  fue  raccoman- 
da- 
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dazioni  ultimamente  mi  ha  data  l'inclufa  polizi»  che  ti  iit- 
vii  a  V.  S.  9  e  con  tal  fine  le  bacio  le  mani . 

Da  Bologna  il  dì  22.  di  Gennaro  161 8. 

Lodovico  Caracci. 


— «OD. 


v*/  medejìmo.  Cremona, 

C"^  On  quella  mìa  vengo  à  falutarla  caramente  ,  e  infie* 
J  mea  pregarla  di  tentire  nuova  della  fua  perfona ,  e 
del  fuo  ben  éflere,  e  della  lite  eterna,  che  a  me  così  pa« 
re:  ed  averò  Tempre  desiderio  per  l'amicizia  e fervitù  ,  che 
io  tengo  con  V.  S.  di  faper  tutto  ciò . 

Ora  in  quelli  giorni  camevilefchi  una  fera  verfo  le  tre 
ore  di  notte  fu  introdotta  in  Cafa  mia  una  mafehera  in 
quanto  all'abito,  quanto  alla  faccia  feoperta  un  Angiolo 
del  paradifo  accomodata  con  la  teda  coronata  d'alloro  ,  abiti 
candidi  di  materia  comporta  con  grandiffimo  difegno:  con 
la  tromba  in  mano,  e  fuonando  all'  entrare  nella  danza, 
dove  mi  trovavo,  con  maniere  di  qualche  patteggio ,  con 
grazia  virginale,  com'era,  mi  recitò  quelli  verfi  qui  in- 
clufi  con  tanti  gefti  e  parole  graziofe,  che  parea ,  chela 
poesìa  venute  dal  Cielo  a  me  gratiflìma .  E  fono  andato 
penfando  di  pregare  V.  S.  che  mi  favorifea  impiegare  la 
fua  Mufa  in  cantare  le  lodi  della  giovane  di  flraordinarìa 
bellezza  verginale ,  oltre  la  datura  naturale  di  I>onna .  È' 
putta  di  quindeci ,  o  fedici  anni  di  tanta  elequtnza  di  pa- 
role:  così  cortefe,  e  di  bella  grazia,  ch'io  non  ho  mai  fena- 
to riè  in  feena  recitante  di  tanta  grazia ,  movimenti ,  e  ge- 
fti così  apropofitò,  e  ne  mando  qui  inclufe  le  paròle  det. 
te.  Il  poeta  io  non  lo  fo;  la  prego  a  favorirmi  dirifpo- 
(la;  e  mi  perdoni  fé  troppo  ardifeo,  perchè  confido  affai, 

B  b  2  e 


\$6  Lettere  su  la  pittura 

e  pregherò  la  fua  Mufa  a  fare  fecondo  il  fuo  folito,  e  con 
affetto  di  cuore  le  bacio  le  mani . 

Di  Balogna  il  dì  15.  di  Febraro  16*17. 

l\  nome  della  Giovane  è  Angela ... 
Ricordar  la  mifura  del  Crilto  al  naturale,  e  mandar  la 
Carta,  di  I*.  e  #. 


Lodovico  C atacci , 


>Al  mede/ima..  Cremona» 

QUanto  mi  abbia  (piaciuto  per  una  (uà  la  gonfiatura 
del  fuo  piede,  con  un  poco  di  febbre,  non  io  potria 
efprimere,  e  tanto  più  aggrava  il  male  a  V.S.  il  non  po- 
ter andare  attorno  per  la  pratica  della  fua  lite ,  avendo  li 
fuoi  Contrari,  che  non  dormono  ;  febbene  V.  S.  ha  chi 
fa  per  Lei  con  le  dilazioni  ,  che  fi  fono  pigliate  ,  come  V.S. 
m'accenna  nella  fua.  Io  flava  pure  afpettando,  che  V.S. 
arrivale  qua,  e  per  quello  non  le  ho  rifpofto  penfan- 
do  ,  che  Còffe  per  partirli,  e  fé  quella  mia  arrivaffe  in 
tempo  della  fua  partenza,  la  prego  pattando  per  Reggio, 
che  non  tratti ,  né  preghi  in  alcun  modo  né  con  il  Sig.  Ca- 
varero Buofio,  né  altri  Prefidenti  della  Santa  Immagi- 
ne di  Reggio ,  e  de'  javori ,  che  io  poteffi  pretendere 
per  le  lettere  fcrittemi  ,  effendo  .fiato  qua  uno  di  cotefii 
Signori  Prefidenti ,  e  avendo  trattato  con  lui  con  prete- 
fio  di  qualche  rifpofta  al  fuo  arrivo,  e  non  ho  mai  fen- 
tito  nulla  ;  e  io  pretendo  di  nou  farne  motivo  alcuno  di 
preghi ,  che  non  mi  manca  che  fare .  La  prego  dunque 
a  favorirmi  di  non  fare  pratica  alcuna.  Il  fuo  quadro  è 
di  già  abbozzato,  ma  è  in  tempo  cosi  premurofo  di  lavo- 
ri promeflì ,  che  fuori  della  perfona  fua  non  vi  potria  metter 
mano, e  quello  ch'io  dico  non  Io  dico  perchè  metta  difficoltà 
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in  cofa  che  non  fia,  perchè  fi  può  vedere  in  effetti,  e  toccare 
con  mano..  Però  V.  S.  mi  fcufi ,  fé  io  non  lavoro  conti- 
nuamente nel  fuo,  e  con  tal  fine  le  faccio  umiliffima  ri. 
verenzS  pregandole  dal  Signor  Iddio  ogni  vero  bene  con 
fanità  perfetta. 

Da  Bologna  il  di  io.  di  Maggio  1617. 

Lodovico  Caracci . 


*dl  medejtmo .  Cremona . 

DAlIa  fua  ainorevoliflìma  delli  tredici  del  corrente  ho 
intefo  della  fua  indifpofizione  di  febbre,  e  dello  lira- 
zio  della  lite,  cofa  ordinaria  delle  liti,  che  bifogna  efle- 
re  armato  di  buona  pazienza  ,  e  di  gran  prudenza  ,  co- 
me V.  S.  e  all'  ultimo  ,  quando  fi  è  fatta  la  parte  fua,  ri- 
metterli nelle  mani  d'Iddio,  come  fa,  e  fperar  bene .  So 
che  fi  potria  ridere  di  me  inquanto  a  lei ,  che  fa  il  modo 
come  di  fopra  ;  ma  bifogna  a'  fervitori ,  come  fono  io  , 
lanciarli  dire  per  la  buona  intenzione  verfo  il  Padrone, 
come  V.  S. 

Circa  il  quadro  a  dirle  il  vero,  fia  così  non  finito, 
ma  io  ho  fperanza  di  ritrarmi  in  villa,  con  quel  quadro 
falò  perchè  non  mi  fia  dato  fafìidio,  e  finirlo  come  fpc- 
ro.  Stia  di  buon  animo,  che  fpero  poi  di  fervirla  tanto 
meglio .  Qua  fi  fa  la  malfa  delli  primi  pittori .  E'arrivato 
il  Signor  Domenico  di  Zan  Pietro  (1)  di  quella  fama,  che 
lei  fa:  il  Signor  Antonio  Caracci  farà  da  noi  fra  quindi- 
ci ,  o  venti  giorni .  Ora  è  in  Siena  per  ricuperarli  bene 
per  quel  fuo  male  così  pericolofo,e  io  lo  afpctto  in  cafa 
mia.  Il  Signor  Guido  è  fiato  chiamato  dal  Duca  di  Man- 
tova per  farli  certi  quadri ♦  E'rkornato  il  Signor  Lionello 

Spa- 
ti) Cioè  il  Domenichino . 
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Spada:  è  pur  giunto  un  Metter  Gio.  Francefco(i)  da  Cen- 
to, ed  è  qua  per  fare  certi  quadri  al  Signor  Cardinal  Ar« 
civefeovo,  e  lì  porta  eroicamente  :  lafcio  il  Signor  Alba- 
no, e  altri,  che  tutti  defiderano  di  rigodere  la  patria,  e 
fono  li  primi  pittori  d'Italia  :  Balla  io  ne  ho  voluto  far 
parte  a  V.  S.  con  che  fo  fine  ,  e  le  bacio  umilmente  le  ma- 
ni, pregandole  dal  Sig.  Iddio  ogni  vero  contento,  che  vada 
a  Milano  con  buon  viaggio,  e  felice  ritorno  con  migliori 
avvilì  di  quelli ,  che  fi  fentono  di  quelli  ftrepiti  così  gran- 
di di  guerra,  che  il  Signor  Iddio  vi  metta  la  fua  fanta 
mano. 

Di  Bologna  il  di  ip.  di  luglio  1617. 

Lodovico  Caracci. 

■ 


M  medefimo .  Cremona . 

MI  rallegro  con  V. S.  della  fentenza  favorevole,  che 
ha  avuta  la  fua  lite  eterna,  che  quanto  più  fi  Ila 
entro  in  quelle,  polfo  dire,  maledette  liti,  ogni  volta  fi 
va  crefeendo  la  picca  con  TAvverfario  .  Lodato  Dio  quan- 
do pigliano  buona  piega,  come  ha  fatto  la  fua  . 

V.S.  mi  perdoni  fé  non  le  ho  fcritto  in  rifpolla  delle 
fue ,  e  del  graziofo  madrigale .  Io  mandai  la  lettera ,  e  il 
madrigale  in  villa, dove  fi  ritrovava  il  Signor  Bartolomeo 
Dolcini  a  S. Maria  in  Don,  e  ringrazia  V.S.  deHa  buona 
memoria,  che  tiene  di  lui,  e  de  titoli  dati  dell'Arcadia 
di  Belpoggio ,  e  mi  ha  pregato ,  che  faluti  V.  S.  in  no- 
me fuo. 

Circa  il  quadro  fuo,  non  è  fin  ito,;,  perchè  aveva  pur 
caro,  che  lo  avefle  veduto  prima, che  fi  andaffe  più  avan- 
ti ,  perchè  può  elferc,  che  con  piacelfe  a  V.S. e  il  non 

feri» 

CO  Cloe  il  Cuciano, 
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fcrivere,  e  non  finire  il  quadro  è  provenuto  dall'edere  (la- 
to Tempre  afpettando  il  ritorno  fuo,  avendolo  lei  accerta- 
to molte  volte,  e  il  Signor  Ottavio  mi  confermava  la  fui 
venuta;  tal  che  ho  fatto  quelli  mancamenti  afpettandola 
d'ora  in  ora.  Mi  ballava  otto  giorni  a  finirlo, e  non  più» 
e  fé  V.  S.  forte  nel  paefe  ,  io  avrei  procurato  un  poco  d  az- 
zurro oltramare  per  la  Madonna  dell' iiìelfo  fuo  quadro  . 
Qua  non  v'è  di  buono  nulla  ,  ficchè  V.  S.  vi  penfi  un  po- 
co. Qua  vi  è  un  giovane  (i)  di  patria  di^  Cento,  che  di- 
pinge con  fomma  felicità  d'invenzione.  E' gran  difegnato- 
re,  e  feliciffimo  coloritore:  è  mollro  di  natura,  e  mira- 
colo da  far  fìupire  chi  vede  le  fue  opere.  Non  dico  nulla  : 
ei  fa  rimaner  (lupidi  li  primi  pittori  :  balia  il  vedrà  al  fuo 
ritorno.  Non  altro.  Il  Signor  la  confervi. 
Di  Bologna  il  di  2$.  di  Ottobre  1617. 

Lodovico  Caraccio 


M  medefimoi 

MI  è  flato  di  grandiflìmo  gullo  fentire  dalia  fua  lette- 
ra copiofa  d'avvilì  intorno  alli  quadri  di  V.  S.  che 
vi  è  la  furia  di  giorno,  e  di  notte,  e  fentire  li  pareri  di 
quelli  pittori,  che  hanno  un  gullo  eccellentiflimo,  par- 
ticolarmente quel  pittore  Spagnuolo  (2) ,  che  tiene  dietro 
alla  fcuola  di  Caravaggio.  Se  è  quello,  che  dipinfe  un 
S.  Martino  in  Parma ,  che  flava  col  Signor  Mario  Farne- 
fe,  bifogna  fìar  leilische  non  diano  la  colonia  (3)  al  po- 
vero Lodovico  Caracci  :  bifogna  tenerfi  in  piedi  con  le  {irm- 
ene.  Io  fo  bene,  che  non  trattano  con  perfona  addormen- 
ta- 

(1)  Gio.  Francefco  Barbieri  detto  il  Guerrino  ,  perchè  era  tale . 

CO  Credo  che  parli  di  Vclafcò  ,  o  piuttofto  del  Ribera . 

(j)  Cioè  la  burla,  Dice  così  per  fuggir  la  parola  difendi»  • 
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tata .  Il  Signor  SinibaJdo  debbc  avere  qualche  martello  ,  che 
V.S.  abbia  {"coperto  una  mano  di. pitture  come  le  fue  , e  per 
quanto  intendo  le  venderà  per  li  prezzi  alti ,  e  poi  come 
non  fi  attacca  alla  prima ,  fono  poi  sbancheggiate  affatto  , 
e  reltano.  Mi  piace  poi,  che  fi  fia  ajutato  ,  che  il  Pre- 
fepio  fia  di  mano  del  cugino  Annibale:  la  Madonna,  la 
nonnata,  e  finalmente  il  Crirto  del  facino  di  mano  del 
Pordonone.  EYcoperta  la  ragia  da  chi  conofce  .  E'per  in- 
terefle  che  vagliano  più  .  Orsù  buon  prò  li  faccia .  Io 
configgerei  V.  S.  le  li  venitie  il  taglio  nobile  di  dar  via 
le  fue  cofe  operate,  o  tutto  in  ogni  modo;  al  tempo  d'ades- 
fo  beato  chi  ha  ftrada  di  fare  il  danaro,  fé  bene  qua  fi  di- 
ce, che.^  andata  appolìa  V.  S.  per  far  efito  delle  fue  pit- 
ture, e  io  li  vorria  far  dire  il  vero.  Circa  alli  quadri  del- 
la Signora  Barbara  non  li  ha  mai  avuti  appretto  di  lei. 
Il  Signor  Achille  Poggio  ha  inviato  ogni  cofa  alla  volta 
di  Roma  in  una  caO.a:  cosi  mi  ha  detto  il  Signor  Otta- 
vio Cafali.  Non  mi  fono  prefo  altra  cura,  fé  V.  S.  non 
comanderà  altro.  E  con  tal  fine  le  bacio  le  mani  come 
facciamo  tutti  di  cafa ,  e  danza;  che  il  Signor  Iddio  la  fe- 
liciti, e  confcrvi  .  11  Signor  Bartolommeo  Dolcini  fallita 
V.  S.  e  moftrò  di  avere  quello  particolare  delle  parole  del- 
lo Spagnuolo  .  Difie  :  lo  vorria  poterli  inoltrare  le  mie 
pitture  per  vedere  quello ,  che  dicefle  :  ma  bifognafcufar 
il  Signor  Bartolomeo ,  che  è  innamorato  delle  fue  cofe . 
Da  B.ologna  il  dì  ji.  di  Decembre  1618. 

Lodovico  Caraccii 


yJl  mede/imo»  I{oma. 

A  ringrazio,  che  fece  capitar  bene  la  letterina  di  cara- 
•  bio,  e  ne  ho  ricuperato  la  ricevuta  dal  Signor  Leoni  » 

lo 
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Io  m'imagino,  che  V.  S.  fappia  li  cattivi  uffici  fatti  da' 
maligni  pittori,  mentre  che  il  Sig.  Cardinale  Aloifi  era 
in  Milano,  della  mia  Nunziata  fatta  da  me  nella  Catte- 
drale qua  di  Bologna,  e  mi  par  necefiario  farne  qualche 
motto  al  Sig.  Conte  Lodovico  Aloifi;  e  perchè  quelli  Si. 
gnori  qua  della  Congregazione  hanno  dellinato  di  non  fa* 
re  refoluzione  alcuna  tino  all'arrivo  del  Sig.  Cardinale, 
io  ho  fatta ,  e  qui  inclufa  un  poco  di  nota  di  che  fi  do- 
vria  trattare  .  V.  S.  mi  favorifea  di  fare  una  lettera  in  mio 
nome  al  Sig.  Conte  Aloifi,  cioè  al  Sig.  Lodovico  ben  ti- 
rata, purché  fia  umile,  come  io  fo  ,  che  V.  S.  faprà  ti- 
rare, perchè  farà  villa  in  Roma,  e  forfi  in  Bologna,  e 
ferrata  mandarla  alla  polla  di  Roma,  che  farà  data  al  Sig. 
Conte.  V.  S.  mi  feufi  ,  e  mi  compatifea  del  faltidio  ,  che 
tengo,  e  quali  infermato  di  malenconia  grande .  V.  S.  pre- 
ghi il  Signore  per  me  in  quello  mio  travaglio  ,  e  mi  aiuti 
in  quello  particolare;  e  con  tal  fine  li  bacio  le  mani. 
Da  Bologna  il  di  22.  di  Febbraro  itfip. 

P.  S.  Se  le  parelfe  che  non  folle  bene  a  fare  quella  let- 
tera, io  mi  rimetto  al  fuo  purgato  giudizio,  e  quello  che  ri* 
folverà,  efeguifea,  fecondo  che  le  parerà  . 

Lodovico  C arac ci . 


*Al  Signor  Ferrante  Carlo .  Cremona . 

Ino  dal  fine  del  mefe  di  Decembre  palfato  ricevei  una 
fua  gratiflima,  e  finora  non  ie  ho  potuto  dar  rifpo- 
fta  dando  io  ad  afpettar,  che  venilfe  da  me  il  Signor  Pi- 
rovano ,  che  mi  trattalle  circa  al  mio  negozio,  conforme 
a  quello,  che  V,S.  mi  fcrilfe;  quale  è  flato  da  me,  e  mi 
ha  detto,  che  li  Signori  Fabbricieri  m'avrebbono  datofo» 

C  e  di- 
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disfazione,  e  che  faria  flato  a  mio  gufto;  e  detto  Signor 
Pirevano  ha  poi  vifto  alcune  cofe  della  mia  profefiione  , 
il  quale  è  itato  foddi  sfatto,  e  mi  ha  detto,  che  in  tutto 
quello,  che  mi  potrà  giovare,  lo  farà  molto  volentieri; 
donde  poffo  reftar  fìcuro  d'avere  un  amico  grandifiìmo  qua 
a  Milano,  e  coftì  a  Cremona;  però  vorrei  pregar  V.  S. 
che  fofie  fervita  di  tener  memoria  di  me  trattando  V.  S. 
con  detti  Signori  Fabricieri ,  del  che  fon  certo  ,  che  lo 
farà  ,  e  fcrivendomi  V.  S.  che  detti  Signori  Fabbricieri  non 
hanno  la  borfa  de' Principi  da  fpender  per  quello,  che' effi 
dicono,  faccio  fapere  a  V.  S.  che  di  grazia  fi  ricordi  di 
quello,  che  le  dirti.  E  certo  fono  li  gufti,  che  noi  altri 
avemo,  per  affaticarci  poi  a  far  cofe  cole  buone,  per  aver 
poi  tal  rifpoila  da  detti  Signori  Fabbricieri.  Però  pazien- 
za .  So  molto  bene  l'obbligo  ,  che  ho  con  V.  S.  del  che 
ne  Ila  ficuro  ,  che  mai  mi  fmenticherò ,  e  procurerò  di 
foddisfar  in  parte  con  il  tempo  a  quanto  devo,  il  qual  fa- 
rà in  breve:  e  conofeendomi  buono  a  fervirla  mi  comandi; 
e  noftro  Signore  le  doni  ogni  contento. 

Da  Milano  15.  Gennaro  1609, 

Giulio  Cejare  Trocurino . 


%Al   Signor  Ferrante  Carlo  .  Cremona . 

DOpo  lo  fpazio  di  quattro  mefi  compiti  è  capitata  fi- 
nalmente la  di  V.S.  ,  ma  non  mi  maraviglio  della 
tardanza,  perchè  forfè  ha  sfuggite  le  piogge,  e  le  ftrade 
fangofe,  per  giungere,  come  ha  fatto,  tale  nel  di  fuori, 
quale  è  dentro  bella,  pulita,  e  fenza  macchia.  Come  fi 
fia  l'ho. accolta  con  quella  più  affettuofa  maniera,  che  io 
ho  potuto,  e  faputo  per  corrifpondere  a'meriti  di  V.  S. , 

de' 
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de* quali  fon  io  forfè  più  vera  ammiratrice ,  che  non  è  V.  S. 
de' miei,  poiché  fono  ficura  io  di  non  abbagliare,  fé  non 
quanto,  che  non  arrivo  a  conofcerli  interamente  :  dove  el- 
la o  trafportata  dalla  fua  gentilezza  troppo  animofamentc 
giudica  de'  miei,  o  pure,  cnme  mi  giova  credere,  pren- 
de un  volontario  errore  per  mettermelo  quafi  acuto  fpro- 
ne  al  fianco,  che  mi  folìeciti  alia  corrifpondenza ,  ed  in 
quefta  parte  accettandolo  non  foto  non  glie  ne  do  menti- 
ta, che  non  porta  Tufanza  il  mentir  altrui  per  lodi  ec- 
ceflìve,  ma  glie  ne  rendo  grazie  per  ora  in  parole,  con 
penfìero  di  tarlo  con  gli  effetti ,  quando  avrò  rifaputo  dal 
Signore  Achille  il  deuterio,  col  quale  V.  S.  degna  favorir- 
mi ,  fé  però  mi  farà  conceffo  dalle  molte  occupazioni  , 
che  tengo  ora  per  padroni,  cui  non  mi  lice  far  difdetra  , 
e  per  qualità  dell'opera  delìderata,U  quale  avendo  a  ve- 
nire al  cofpetto  di  perfoi.a  di  sì  purgato  giudizio ,  come 
è  V-  S.  penerà  molto  ad  ufcKe  dalle  mie  rozze  mani .  Frat- 
tanto raccomandandomele  in  grazia  le  prego  dal  Signore 
Iddio  compita  felicità. 

Di  Roma  li  7.  Fcb'braro  i<5op. 

Lavinia  Fontana  Zappi, 


*Al  Sig.  Luigi  Zambeccarì . 

CO^tra  mia  volontà  mi  fon  ridotto  al  tardi  a  dar  ri- 
ipolta  alla  lettera  fua,  che  mi  è  fiata  gratiflìma  per 
eifervi  di  più  da  me  conleguita  la  prometta  del  mandarmi 
il  diiegno  della  nuova  guglia,  e  di  più  la  giunta  della  com- 
pofuione  fopra  lo  sfratto  dalla  piazza /Con  ftupore  ho 
ammirato  l'opera  della  fcultura  più  in  leggere,  che  in  di- 
fegno  ,  perchè  fé  è  quella  guglia ,  che  giaceva  in  più  pez- 
zi nel  circolo  vicino  a  S.  Sebaitiano,  mi  &   rapprefenta 

C  e  2  co- 
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come  una  colonna  da  lettiera,  &  era  più  grande  forfè  per 
caufa  della  colomba  portavi  in  cima  ,  che  fecondo  me  (  per 
la  memoria  che  ne  rifervo)  viene  a  riufcire  colomba  gran- 
de come  una  bufala.  Concludo,  che  è  flato  il  difegnatore 
eguale,  o  poco  più  della  Poesìa. 

Mentre  tuttavia  ferivo,  ecco  che  mi  arriva  altro  novo 
dileguo,  con  Ottave  ,  le  quali  leggerò  con  più  comodità, 
perchè  effendo  fatto  notte,  e  fendo  anco  afpettato  da  chi 
mi  vuole  parlare,  mi  piglierò  da  lei  licenza  pregandola  a 
feufarmi,  e  ringraziandola  per  me,  e  per  il  Sig.  Gio:  Ma- 
r/a Galli  detto  Bibbiena,  che  caramente  la  falutiamo.  Con 
che  la  pregherò  fare  riverenza  al  Sig.  Alettandro  Algra- 
di ,  dal  quale  non  fi  è  faputo  fé  il  Padre  Guerra  gli  fa- 
cefle  capitare  quei  fafli  della  mia  cafia, 

Bologna  li  S.  Luglio  i£u. 

Francefco  Albani. 


Ringrazio  infinitamente  V.  S.  della  buona  memoria,  che 
tiene  di  me,  e  le  rerto  perciò  molto  obbligato.  Io 
iono  ritornato  a  Bologna  per  finire  molte  cofe  ,  che  alla 
partita  mia  lafciai  cominciate,  e  particolarmente  mi  pre- 
me il  fervire  mimo  Si.  Cardinale  Barberino  della  Tabbi- 
ta,  al  qual  prego  V.  S.  fare  in  mio  nome  riverenza,  & 
confervarmi  nella  fua  grazia;  e  col  ricordarmi  fervitore  a 
y.  S.  le  bacio  le  mani . 

Pi  Bologna  il  di  primo  Novemb.  itfu. 

Guido  Reni .  . 


SCULTURA    ED    ARCHiTETTU'RA  20$ 

<Al  Sig.  .Antonio  Galeazzo  Fibbia  .     I{oma  . 

Finalmente  per  non   difgufiare  il   Sig.  Card.  Barberina 
fon  re  flato  per  far  la  tavola  di  S. Pietro,  la  quale  han- 
no determinato  fi  faccia   a  frefeo .  Mi   han  licenziato,  & 
me  ne  volevo  venire.  Nel  far  quelta  tavola  io  non  tratto 
fé  non  col  Carenale  Spinola,  il  qual  ha  avuto  quello  or- 
dine dal  Cardiale  Barberino,  &  così  dalla  Congregazio- 
ne,  e  ci  fiamo  accordati   per  cinque  iticfi  trecento  feudi 
il  mefe  anticipati;  foio  il  primo  faranno  400.  &  io  fin  per 
il   faldo  mi  rimetto  a  quanto   comanderà  il  Sig.  Cardinale 
Barberino,  perchè  quelli  fono  a  buon  conto.  Io  ho  diman- 
dato, che  non   voglio  che  ne  (Timo  entri  nel  mio  ponte  fia 
chi  fi  voglia,  né  anco  li  Cardinali,  e  così  tutti   della  Con- 
gregazione fi  fono  contentati .  Ho  anco  accettato  a  far  un 
quadro  grande  per  l'Ambafciatore  di  Spagna  ,  e  una  tavoli- 
na  per  il  Conteftabile  di  Havard  pure  Spagnolo,  e  mi  pa- 
gheranno le  figure  dugento  feudi  l'ima  ,  ma  fu  le  prime 
li  pareva  firano,  poi  fon  venuti  da  loro  .Però  non  ho  da' 
quefti  voluto  denari  a  buon  conto;  perchè  non  fon  ficuro 
finirla  in  Roma,  volendo  poi  che  fatta  farà  la  tavola,  e 
poco  altro,  ritornare  a  cala  per  finire  le  Opere,  che  fon 
obbligato  ,  non  mi  mettendo  conto  finirle  a  Roma  ,  dove 
fi  f pende  all'ingrolTo,  &  io  non  pollo  fare  parsimonia,  né 
ritirate.  Ringrazio  di  nuovo  V.  S.  delle  cortefiflìme  offer- 
te fattemi  di  denari,  e  aggiungo  quefto   a'tant' altri  obbli- 
ghi, che  ho  con   V.  S.Non  li  accettai,  fé  veniva  il  cafo 
del  ritorno,  avendo  fatto   conto  valermi  di  dugento  feudi, 
che  ha  ordine  di  pagarmi  il  Sig.  Ambafciatore  di  Bologna 
per  conto  di  una  tavola,  che  faccio  per  Francia.  Supplico 
V.  S.  continuarmi  nella  fua  l'olita  grazia  ,  e  col  farle  rive- 
renza le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a  dì  19.  Agofio  1627. 
DiV.S.Illma. 

Vmiliffimo  e  devotiffimo  Servitore 
Guido  Reni. 


lo5       .        Lettere  su  la  pittura 
xAl  Siz*  Ferrante  Carlo 


'£>' 


STG,  Ferrante  mio  Sig.  le  do  nuova,  che  fono  arrivato 
con  fanità  a  Napoli  per  grazia  di  Noftro  Signore  con 
quella  parte  di  famiglia,  che  V.  S.  sa,  dove  iono  molto 
ben  villo,  &  accarezzato,  talché  il  contento  faria  perfet- 
to ,  fc  non  fufle  la  rimembranza  non  dirò  della  patria,  e  di 
Roma,  ma  delli  amici,  e  padroni,  che  fono  in  effa  ,  fra' 
quali  lafcio,  che  da  fé  medesima  confideri  ,s'io  devo  avere 
rincrefeimento  della  ina  perfona  ,  la  quale  non  folo  è  gen- 
tile ,  e  grata ,  ma  utile  in  tutti  i  miei  bifogni ,  come  {pe- 
ro anco   nella  mia  abfcnza  efler  favorito. 

Le  fcale  di  V.S. ,  che  molte  volte  per  fatica  di  farle 
mi  privavano  della  fua  nobilifiìma  converfazione,  orami 
pajono  nientiflìmo  ,  e  fra  me  confiderò  la  mia  gran  dap- 
pocaggine ,  e  ora  me  ne  pento.  Certo  ora  ,  che  le  ferivo, 
mi  pare  di  efferdaLei,  e  vedere  li  fuoi  dolciffimi  modi ,  i 
quali  fono  come  quelle  cofe,  che  quando  fé  ne  hanno  ab- 
bondanza non  fi  ilimano,  ma  quando  s'è  lontano,  come 
ora  fono  da  V.  S.,  fi  deiìderano  con  tanto  defiderio ,  che 
pare,  che  fi  dubiti  di  non  arrivar  mai  più  a  tanto  con- 
tento. Intanto  fpero  nel  Sig.  Dio,  che  ci  concederà  di  po- 
terci godere  al  folito  ,  &  io  fpero  lempre  riverir  la  per- 
fona di  V.  S.  a  cui  faccio  riverenza,  e  le  bacio  cordial- 
mente le  mani . 

Di  Napoli  Marzo  1634. 

Gio:  Lanfranco  . 

Da' Padri  Gefuiti  (1)  ho  ricevuto,  e  ricevo  giornalmen- 
te 

fi)  Il  Lanfranco  "era  andato  a  dipingere  la  cupola  del  Gesù  nuovo, 
eie  rovrò,  e  poi  fu  ridipinta  da  Paolo  de'  Mattcis,  e  folo  ilei  Lan- 
franco fono  limali  gli  angoli ,  che  vanno  in  fiaoipa . 
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te  gran  favori ,  come  fa  Cattandra  ,  da  molte  genti ldon« 
ne  di  que(to  pacfe. 

Gio:  Lanfranco, 


*A  Gio,  Lanfranco.  Roma. 

E' Soverchia  lafcufa,  che  V. S.  fa,  di  non  avermi  fcrit- 
to.,  ma  la  cortefe  lettera,  nella  quale  mi  partecipa 
le  Aie  confolazioni  ,  mi  è  ben  certo  accettiflìma.  Le  ren- 
do perciò  molte  grazie  ,  e  ne  godo  come  di  cofa  da  me 
delìderata  foprammodo.  Sarà  poi  tanto  maggiore  il  mio 
guflo,  quanto  vedrolla  più  fodisfatta  dal  Reverendiflìmo 
Padre  Generale  (i),  dalla  cui  prudenza,  e  bontà  Ango- 
lare può  ben  Ella  fperare  onorata  rimunerazione  d'opera 
tanto  infìgne. 

E  benché  non  voglia  Ella  né  interceffione,  né  mezzo 
appretto  il  detto  Padre  Rrììo  ,  non  farà  però  ingrato  al 
detto  Padre  Generale,  né  di  poco  utile  a  V.  S. ,  che  il 
Padre  Gio:  Battiita  Ferrari  a  tempo  vi  metta  qualche  offi- 
cio, com'egli  per  l'amor  che  porta,  e  per  la  lìima  gran- 
de ,  che  fa  del  fuo  valore ,  è  per  far  efficacemente .  Per* 
ciò  defidera  egli  di  tener  appretto  disetra  le  memorie, 
che  tiene  d'uomini  eccellenti,  qualche  difègno  (2)  ben  con- 
dotto di  V.  S.Non  occorre,  eh' io  a  lei  m'affatichi  di  per- 
vadere, quanto  le  ila  per  giovare  il  nutrire  l'affezione 
di  (oggetto,  la  cui  delicatiflìma ,  e  cultittima  penna  può 
a  ragione  gareggiare  col  gloriofo  pannello  di  V.  S.  e  man- 
tenerlo nel  poffetto  dell'immortalità,  che  già  s'è  contan- 
te famofe  fatiche  acquifUta.  Io  poi  vivo  (ano,  ma  im- 
pegnato di  nuovo  nel  fervizio  antico  della  camera  del  Pa- 

dro- 

(1)  Generale  de*  Gefuiti . 

(0  II  Lanfranco  gli  fece  il  difegno  ,  che  fi  vede  intagliato  neli'Ope- 
ta  di  d,  Padre  Ferrari  intitolata  Gli  orti  dell'  Effendi 
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drone  (i)  Eminentiflimo  con  tanca  mia  pena,  quanta  è  la 
sodisfazione  che  S.  H.  ne  molìra ,  in  legno  della  quale  m'ha 
fpontaneamente  donato  un  benefizio  femplice  in  S.  Gre- 
gorio al  Clivo  di  Scauro  all'altare  privilegiato,  dov'è  la 
tavola  del  Sig.  Annibale  Caracci  (2)  ;  coll'occafione  della 
qual  pittura  ricordo  pure  a  V.  S.  il  difegno  delli  4.  trian- 
goli della  cupola  in  foglio  grande,  e  le  prego  larga  pro- 
fperità  :  e  faluto  caramente  il  Sig.  Giufèppino ,  e  tutta  la 
fua  famiglia  . 

18.  Luglio  1*53  5. 

Ferrante  dirlo  • 


xAl  Mede  fimo , 

SIG.  Ferrante  mio  caro  padrone,  la  fupplico  per  l'amor: 
di  Dio  a  feuiarmi  della  negligenza  mia  afficurando- 
la,chc  non  ho  fatto  mancamento  con  Lei  folo,  ma  con 
molti  altri  padroni,  e  quello  che  più  preme,  che  non  fo- 
no tali,  quale  è  V.  S.  che  non  folo  mi  è  padrone,  ma 
mi  perfuado  anco  amico  ,  mediante  la  benignità  fua,  che 
perciò  mi  reputo  maggiormente  degno  di  galligo  ,  che 
eiTendo  tale  dovevo  fubito  arrivato  darle  parte  de'  miei  ne- 
gozi, e  arrivo,  la  qual  cofa  avrà  da  altri  udito,  perciò 
ora  effendo  fupefluo  le  darò  altre  nuove,  che  le  giudiche- 
rà migliori  per  l'amore  ,  che  V.  S.  fi  compiace  portar- 
mi;  il  che  è  darle  nuova  d'aver  fornita  lamia  opera  del 
Gesù,  dalla  quale  ne  fpero  con  la  grazia  del  Signore  Dio 
averne  anco  qualche  applaufo,  e  conseguentemente  l'uti- 
le. .Appretto  il  Padre  Generale  non  credo  che  bifognerà 

mez- 

(i)Card.Borghefe. 

(2)  La  tavola  di  S.Gregorio  orante,  opera  eccellente,  che  e  alla 
«appella  Salviati ,  intagliata  da  Giacomo  Fiey . 
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mezzi,  eflfendo  egli  di  natura  benigniamo,  e  peritifiìmo 
di  fimile  materia.  Io  poi  non  ne  ho  procurato  per  dare 
a  fua  Paternità  Rma  maggior  gufto  ,  avendomi  egli  detto , 
che  defidera ,  che  l'accordo  palli  tra  noi  e  non  per  altra 
ftrada .  Sicché  defiderando  egli  di  fodisfarmi ,  &  io  com- 
piacermi delle  cofe  del  dovere,  ne  fpero  buon  accordo, 
e  foddisfazioni .  Noi  Riamo  con  buona  falute,  &  avrò  gu- 
fio ,  come  fpero,  anche  di  quella  di  V.  S.  alla  quale,  fa- 
vorendomi darmene  parte,  e  facendole  riverenza,  bacio  le 

mani  . 

Napoli  18.  Luglio  1636. 

Ciò»  Lanfranco 


*Al  medefimo . 

Ringrazio  infinitamente  V.  S.  della  memoria,  &  affetto, 
che  mi  conferva,  conofcendolo  dalle  belliffime  fue 
lettere,  onde  mi  affretterò  a  follecitare  il  mio  ritorno  per 
riverirla,  e  fervirla,  a  tavola  però  al  folito  per  difutile, 
e  mangiatore.  Che  altro  da  me  V.  S.  ha  cavato?  oh  quan- 
to mi  fece  ridere  la  fua ,  quando  tratta  di  quelle  perfonc 
di  cucina, e  di  cantina,  che  mai  non  arrivano  in  fala,  ma 
ne'  pozzi  ftarebbono  più  frefehi  • 

Sig.  Ferrante  mio  Sig.  alli  giorni  paffati  fu  in  Napoli  il 
Sig.  ìpolito  Vitellefchi,il  quale  mi  moitrò  amarmi  molto, 
e  venendo  a  cafa  mia  vide  una  Maddalena,  la  quale  V. 
S.  avrà  veduta  fopra  la  porta  della  mia  fala.  Il  detto  Signo- 
re vedendola  qui  in  Napoli ,  dove  l'ho  portata  per  valer- 
mene nella  cupola  con  altre  Sante,  fé  neincapricciò  gran- 
demente, &  io  gliela  diedi  per  quello,  che  fua  Signoria 
volle,  che  furono  fetfanta  ducati,  che  fanno  cinquantotto 
feudi,  e  fé  la  portò  con  gran  gulìo,  ficcome  ebbi  altrec* 

D  U  tan- 
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tanto  gufìo  di  fervirlo  ;  ficcome  V.  S.  fa  che  delle  copie 
(  fé  però  fi  poflbn  chiamar  copie  le  cofe  che  vengono  di  ca- 
fa  e  di  mano  del  maeltro)  ne  ho  avuto  paffa  feudi  cento. 
Ora  il  detto  Sig.  halla  rimandata ,  e  che  mi  fia  data ,  ino- 
ltrando ,  che  non  vaglia  niente.  E  credendo  di  certo, che 
li  fia  (tata  fatta  partita  da'  pittori ,  e  forfè  anco  da  quel- 
li Signori,  dove  pratica,  che  V.  S.  faprà  chi  fono;  tuttavia 
ancorch'  egli  trattò  con  altra  perfona  ,  la  qual  fu  anco  di  ca- 
fa  del  Sig.  Abate  Perretti,il  quale  mi  parlò,  e  mi  pagò, 
e  il  detto  Sig.  Vitellefchi  abbia  mandato  al  medefimo  il 
quadro  ,  con  tutto  ciò  io  voglio ,  per  parere  un  uomo  difin- 
terelfato,  mandargli  li  fuoi  quattrini ,  e  farglieli  dare.  E'pe- 
rò  vero,  come  V. S,  fa,  che  a  un  pover  uomo  difpiace 
molto    reltituire  li  denari  già  fpefi  fenza  fcarfezza  per  es- 
fere di  già  guadagnati ,  che  perciò  fé  fi  potette  con  qual- 
che modo,  e  con  riputazione  fare,  che  non  fi  reltituifle- 
ro ,  l'avrei  più  a  caro .  Però  ho   penfato ,  che  il  mezzo 
di  V.  S.  potelfe  far  qualche  cofa  ,  o  con  moltrarle  la  in- 
vidia de'  pittori,  che  gli  abbiano  fatto  far  quello,  e  ripi- 
gliacela, ovvero  dirli,  che  farebbe  bene  quel  danaro  la- 
fciarlo  per  qualche  altra  cofa  di  maggior  fuo  gullo,  però 
quelle  cofe  dirle  da  fé,  anzi  inoltrare  eh'  io  ho  dato  or- 
dine ,  che  li  fieno  pagati.  11  detto  però  non  domanda  co- 
fa  alcuna  ,   ma  è  il  dovere ,  che  ancor  io  non  perda  di 
reputazione  .  Supplico  V.  S.  a  feomodarfi  per  amor  mio  in 
quello  negozio,  fapendo,che  dove  Ella  mette  Ja    lingua, 
e  s'impiega,  ammutifce,e  mollifica,  e  fa  ciò  che  vuole; 
e  mi  perdoni  del  faltidio,  mentre  trattandoli  di  reputazio- 
ne fono  aato  sforzato  a  far  difegno  nella  fua  perfona,  alla 
quale  faccio  umi-lifilma  riverenza,  baciandole  affettuofamen- 
te  le  mani  • 


Napoli  primo  Agofto  1537. 


Ciò.  Lanfranco, 
Le 
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Le  fia  raccomandata  la  follccitudine  del  negozio  peres- 
fer  paflato  molto  tempo;  e  di  quello ,  clic  V  S.  farà  (  fé  non 
fi  può  falvar  con  riputazione  li  fopraddetti  denari  )  V.  S. 
potrà  avvifare,  e  mandare  a  chiamare  Egidio  mio  fratel- 
lo, il  quale  le  darà,  o  porterà  li  denari,  ma  con  la  lacri- 
ma fu  l'occhio.  Ciò.  Lanfranco» 


*Al  Medeftmo , 

LA  gentili/lima  di  V.  S.de'  17.  Ottobre  mi  ha  confor- 
to ,  (ìccome  fanno  fempre  tutte  le  fue  a  me  fenza 
comparazione  più  d'ogni  altro  grate;  e  per  fegno  di  ciò 
Ella  vede,  che  per  rifpondere  io  getto  il  tempo  di  mala 
maniera;  e  pure  è  il  maggior  teforo  del  Mondo,  come  Ella 
conferma. 

Ma  per  trattare  del  Sig.  Ipolito;  io  non  mi  maraviglio 
dì  niente,  avendolo  (j),  come  V.  S.  dice,  dato  a  findacare 
in  cafa  dei  Tofcanella  con  tutto  che  fotte ,  come  efli  di- 
cono, di  mano  d'una  donna,  flando  quelto  fatto  lino  a 
quel  fegno,  non  doveva  valere  tre  volte  tanto?  Se  le  vie- 
ne in  taglio  V.  S.  glielo  dica:  ma  (ia  come  fi  voglia,  qui 
li  piacque  ,  e  per  fua  reputazione  lo  doveva  tenere ,  quan- 
do fufle  flato  una  buffoneria,  come  l'hanno  battezzata  ,an« 
zi  me  ne  pregò  con  grandiflìaia  iltanza ,  e  per  compia» 
cere  fua  Signoria  gliela  diedi,  e  per  meno  prezzo,  che 
non  avrei  fatto  ad  altra  perfona.  Quello  sì,  che  parlan- 
do per  la  verità,  non  è  un  quadro  da  andar  in  volta  per 
l'accademia  di  Roma  per  cofa  di  mia  mano  fatto  nuova- 
mente ,efiendo  una  cofa  vecchia,  che  non  ci  avevo  l'intie- 
ro gufto,  e  per  dirla  fletti  per  non  darglielo,  e  ciò  fe- 
ci foloper  compiacerlo ,  moilrandone  tanta  anfietà ,  perciò 
h  doveva  per  fuo  onore  tenere  ,  o  donarla.  So  bene,  clic 

(»)  li  quadro  della  Maddalena .   loife  è  uno  di  cafa  Barberini , 
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fc  hifife  (lato  altri  che  il  Sig.  Ipolito ,  non  li  avrei  rellitui- 
to  il  danaro ,  come  è  il  dovere,  tantopiù,  che  detto  qua- 
dro è  venuto  tanto  mal  concio,  e  maltrattato,  che  non 
11  può  dir  di  più. 

Qua  è  giunta  una  gran  nuova.  Non  fo  mo  fé  fia  per 
aggiungere  male  alla  povera  Italia,  che  ne  dubito,  argo- 
mentando, che  fenza  qualche  gran  fine,  e  fperanza  non  fi 
fia  il  Crichi  moffo  a  cofe  grandi  &c.  e  quello  eh7  è  peg- 
gio,  dicono,  che  il  figliuolo  del  Duca  ila  in  Francia,  pe- 
rò baderemo  alle  noltre  guerre  domeniche  non  potendo 
far  di  meno;  nel  rimanente  Dio  benedetto  faccia  confor- 
me la  fua  fanta  volontà  5  quello, che  è  per  Io  meglio,  con 
che  faccio  a  V.  S.  umil  riverenza  baciandole  affettuofamen- 
te  le  mani. 

Napoli  17.  Ottobre  1637. 

Ciò:  Lanfranco* 


sAl  Mede  fimo . 

IL  trattenermi  tanto  a  rifpondere  alla  gratiffima  di  V.  S. 
dcJli  *o.  Novembre  darà  ,  o  avrà  dato  maggior  indi- 
zio della  morte  mia:  la  qual  cofa  non  vorrei  ,  che  per  ciò 
credette  ,  affiatandola  ,  eh'  io  fono  vivo  ,  e  di  più  ,  che 
non  ho  avuto  tal  penderò.  Lo  potrei  giurare,  ma  la  per- 
fona  di  V.  S.  fo,  che  mi  darà  fede  fenza  altro  giuramen- 
to ,  o  teftimonianza;  per  fervire  V.  S.  &  il  tutto  per  gra- 
zia di  noflro  Signore,  che  forfè  farà  morire  prima  quelli, 
che  la  defidcrano  a  me  .  Ma  lafciamoli  flare  con  quello  fa- 
stidio di  più  a'fuoi  negozi,  poiché  poco  ci  nuoce  quella lor 
volontà. 

Ringrazio  però  V.S.delli  buoni  avvi  fi  ,  che  fi  compiace 
darmi ,  fegno  dell'  affetto  fuo  folito  :  ma  fi  aflìcuri ,  che 
guà  non  fi  va  a  trebbi,  né  oflerie  ,  né  altro,  perchè^  non 

s  u* 

■  • 
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s'ufa  «  Io  fto  bene  come  tutta  la  mia  famiglia,  così  fpero 
di  V.  S.  Ella  mi  accufa  di.  negligenza  in  non  avere  rifpo- 
fto  a  una  ma,  ma  a  me  non  pare  ,  tuttavia  potrebbe  elfere  , 
che  la  rifpofta  da  andata  in  finittro,  che  fo  quanto  vaglio- 
no  i  fuoi  favori ,  e  perciò  li  ricevo  con  cftremo  gulto  ,  e 
confeguentemente  non  mi  feordo  di  ringraziarla  ,  Tna  così 
alla  peggio,  come  f o ,  ficuro  anch'io,  che  V.  S.  li  ac- 
cetta tali  quali  fono,  compiacendofi  di  quello  fi  può  cavar 
da  perfona  groffolana  &c. 

Io  non  dò  a  V.  S.  nuove  di  Napoli ,  perchè  le  deve  fa- 
pere  prima  di  me  ;  folo  le  dirò ,  che  il  Sig.  Conte  Mon- 
terei fé  ne  fìa  a  Pozzuolo ,  e  non  fi  dice ,  quando  fia  per  par- 
tirli per  Spagna  .  S,  E.  pure  ftando  così  mi  continua  favo- 
ri ,  avendomi  di  nuovo  occupato  di  due  quadri  per  fervi- 
zio  di  S.  Maeftà,  cofa  che  non  fa  a  niuno  pittore  di  tanti, 
che  ne  ha  efprimentati,  e  fpero  anco  nel  Viceré,  che  do- 
mina per  tutto  il  tempo,  che  mi  tratterrò  in  Napoli,  aver 
favore  ,  avendomi  S.  E.  voluto  conofeere ,  e  farmi  onore 
di  comandarmi  certo  difegnetto,  inoltrandoli  molto  cor- 
tefe ,  e  benigno.  Credo,  che  avrà  faputo  la  prodigiosa  ufei- 
ta  di  Monterei ,  che  ufeendo  di  cafa  ,  la  faetta  diede  ne' 
due  Gattelli,  e  bruciò  li  fìendardi,  e  attaccò  fuoco  negli 
alberi,  che  gli  foftenevano,  con  tempo  tanto  orribile, 
quanto  fi  poffa  immaginare  .  Egli  però  con  tutto  il  brut- 
tiamo tempo  ufcì  con  tanta  grandezza  ,  che  non  fi  può 
far  di  più,  d'innumerabili  carrozze  a  fei ,  di  cavalleria,  e 
bizzarre  livree:  in  fine  ebbe  tutto  quell'onore  ,  che  fi  fa- 
rebbe alPifteflb  Re,  ma  però  dentro  le  nuvole,  le  quali 
andavano  per  terra,  che  rendeva  terrore,  e  grandezzate 
Je  auguro  felice  il  profilino  Natale ,  e  le  bacio  le  mani . 

Ncpoli  io.  Decembre  1637. 


Gio:  Lanfranco 
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iAl  mede  fimo  » 

L' Effermi  partito  di  Roma  affai  improvifo  ,  che  fu  per 
non  lafciar  compagnia  di  perfone  conofcenti ,  molto  a 
proposto  per  tal  viaggio,  mi  causò,  ch'io  feci  manca- 
mento con  V.  S.  IlluitrilTima  ,  benché  ci  tuffi  una  volta  per 
licenziarmi  ,  ma  con  poca  fortuna ,  per  non  l'aver  trova- 
ta in  cafa ,  fpero  però  effer  dalla  benignità  di  V.  S.  Jllu- 
ftriflìma  fc  u  fato . 

Mentre  mi  fon  trattenuto  in  Napoli  ho  avuto  in  mente 
il  desiderio ,  che  teneva  di  un  Vefuvio,  però  non  ho  mai 
veduto  cofa  di  mio  gufto,  né  meno  mi  ha  piaciuto  il  far 
-d'alcuni,  che  ne  profetano ,  però  avendone  a  cafo  ve- 
duto uno  in  Palazzo  il  meglio,  che  abbia  veduto,  per 
eller  affai  al  naturale,  dimandai  del  mauro  ,  il  qual  ditte- 
ro effer  morto,  ma  alcuni  mi  differo  eller  di  Giufeppe 
Rivera  (i) .  Ma  fia  come  fi  voglia,  non  potendoli  aver 
quello ,  nemmeno  il  malìro  ,  m'hanno  favorito  lafciarlo 
copiare ,  dove  ho  (limato  ,  per  non  poter  aver  meglio  V.  S. 
Illuftriflìma  fé  n'abbia  compiacere ,  ed  accettare  Ta  buona 
volontà,  defiderando  fervida  in  cofa  di  maggior  fulìanza  , 
e  gufto.  L'invio  però  per  il  procaccio  col  nome  di  V.  S. 
llluitriffima. 

Circa  il  grande  infortunio  ,  V.  S.  IUuftritfìma  l'averà  Tn- 
tefo  da  più  bande,  né  io  ardirei  per  il  poco  fapere,  ma 
non  reiterò  di  dirle  di  quelle  Uri f ce  di  fuoco  ,  che  calarono 
a  baffo  come  metallo  Squagliato ,  le  quali  fono  chiamate  la- 
ve, e  pajono  così  piccole,  contuttociò  non  ve  n'è  neffu- 
na,  che  non  fia  un  miglio  lunga,  ed  alcune  due  e  tre,  e 
quattro  miglia,  che  avendole  vedute  in  effetto,  come  ho 
fatto  io  ,  fendo  anco  falito  alla  bocca  ,  è  cofa  di  troppo  gran 
maraviglia  ,  e  danno  ;  e  col  ricordare  a  V.  S.  Illullrifs.  1  an- 
tica mia  divozione  le  faccio  umilifTima  riverenza  ,  pregan- 
do- 
(J)  Pittore  {limito  detto  lo  Spagnoletto . 
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dole  dal  Signor  Iddio  il  colmo  d'ogni  fuo  desiderato  bene  . 
Napoli  23.  Agollo  163$. 
Le  fopradette  lave  fon  quelle  ,  che  han  fatto  tutto  il  ma- 
le, avendo  portato  via  non  folo  le  campagne,  palazzi  , 
chiefe,  ville  in  quantità,  ma  città  quali  intiere  perla  lun- 
ghezza del  viaggio,  eflfendodafei  miglia  dalla  bocca  della 
montagna  alla  marina  ,  dove  andavano  a  finire  con  tutta  la 
materia,  che  ufciva  di  laflu  ,  e  terre,  che  trovano,  perciò 
il  mare  è  riempito,  ed  ha  dato  gran  quantità  di  paefe  ad 
alcuni  di  quella  parte. 

Ciò:  Lanfranco . 


*Al  mede  fimo, 

C^ON  un'altra  mia  feci  riverenza  a  V.  S.  UluuYiflìma 
j  con  avvifarla ,  che  per  il  procaccio  paffuto  le  inviai 
il  ritratto  del  Vefuvio,  qual  di  già  averà  ricevuto,  &  ac- 
cettato l'animo  buono  ,  che  ho  di  fervire  all'  Illuftriflìma 
fua  perfona,  quale  conofcendo  quanto  fia  benigna ,  ardirò 
di  fupplicarla  in  un  certo  grandiflìmo  travaglio  ,  per  il  quale 
Iorio  ricorfo  alla  pietà  dell' Eminentiflìmo  Sig.  Cardinal 
Padrone,  il  qual  di  già  fi  compiacque  per  fua  benignità  fa- 
vorirmi, &  è,  che  dovendo  avere  certo  refto  dalli  monaci 
di  S.  Martino  per  la  pittura  fatta  in  quella  chiefa  (i) ,  i  qua- 
li mi  allungavano  troppo,  e  per  elfere  in  necefiìtà  di  far 
molte  fpefe  nai  convenne  fupplicarne  di  ciò,  come  ho  det- 
to, il  Sig.  Cardinale  a  interponerfi  a  farmi  fodisfare  ,  iìcco- 
me  fece  con  una  fua;  li  Padri  vedendo  quello  mi  diede- 
ro la  metà  di  quello  ,  che  dovevano  d'accordo  per  iftromen- 

to, 

(1)  Ividipinfe  i  n.  Apoiìoli  inoìedi,  che  vanno  in  ftampa ,  e  tutta 
la  volta ,  e  in  fondo  al  coro  la  cocififlione  di  G.  Crifto  itì  una  giao  lunet- 
ta, pitture  tutte  eccellentiflìme . 
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to,  con  rifpondere  a  Monfignor  Nunzio,  che  tra  "quindici 
giorni  alerebbero  fodisfatto  intieramente  .  Ora  è  pattato 
di  molti  mefi,  e  quando  con  ogni  umanità  ho  dimandato 
tal  redo,  mi  rifpofero  con  brutte  parole,  e  di  più  attac- 
candomi una  lite  eterna,  &  inumana,  fpropofitatiilìma  ,  del- 
la quale  ne  ho  informato  S.  E.  per  via  di  Montig.  Panziro- 
lo .  Ora  la  grazia  gran  Je  ,  che  defidero  da  V.  S.  Ulufiriflìma, 
è  che  voglia  ancor  eOfa  degnarti"  di  lignificare  all'Eminen- 
tiflìmo  Sig.  Cardinale ,  che  quella  pittura  fatta  per  detti 
monaci  fenza  comparazione  è  la  più  laboriofa,  e  manco 
peggio ,  che  abbia  mai  fatta,  poiché  è  in  una  gran  facciata 
dipinto  il  monte  Calvario  con  Nofiro  Signore,  li  ladroni 
con  le  turbe  e  minifiri ,  che  fi  adoprano  in  quel  fatto,  con 
le  Marie ,  e  molte  perfone  fpettanti  al  gran  fpettacolo:  e 
poi  tutta  la  volta  della  chiefa,  e  da' lati  variate  iilorie . 
Lafcio  di  dire  a  V.  S.  Ulufiriflìma  ,  che  il  far  quella  monta- 
gna (i)  mattina,  e  fera,  che  fol  per  quello  mi  doveriano 
molto  bene  regalare, oltre  il  pagamento,  e  fon  certo  ,  che 
s'io  averti  avuto  fortuna  ,  che  folle  fiata  da  V.  S.  Ulufìriflì- 
ma  veduta  j  che  non  le  farebbe  difpiaciuta,  e  ne  farebbe 
fiato  buon  teltimonio  apprettò  S.  È.  per  farmi  da  quefti 
monaci  fodisfare ,  ma  non  potendoti  in  altro  modo  ,  ne 
può  avere  qualche  relazione  dal  Sig.  Cardinal  Brancaccio  , 
dal  Sig.  D.  Francefco  Perefa,da  Monfig.  Erera,  &  anco  in 
parte  dal  Sig.  Gio.  Francefco  Romanelli  (2)  ;  il  guai  mi  fa- 
vorì falir  fui  ponte  ,  quando  fu  in  Napoli ,  e  col  fuo  efquiti* 
to  giudizio  averà  potuto  conofeere  ,  fé  le  pitture  fono  fatte 
a  fecco,come  mi  vanno  tacciando  in  giudizio  ,  domandan- 
domi tutto  il  danaro  avuto.  Or  guardi  V.  S.  Illutlriflima  , 
fé  mai  è  fiata  fatta  tal  inumanità,  per  non  dir  altro,  dove 
ho  fervito  con  tanto  affetto,  e  diligenza,  afficurandola  che 
non  mi  ci  ho  guadagnato  le  fpefe,  amando  folola  gloria  & 
un  regalo  promefi'omi  in  voce;  or  guardi  V.  S.  Illutiriflì- 

.  ma 
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ma  che  forte  di  regalo,  che  trattano  di  levarmi  la  riputa- 
zione ,  la  roba,  ed  anco  la  vita  di  difgutìo  .  Confido  nella 
gran  benignità  di  S.  E.  e  di  V.  S.  Illuftriflìrna  ,  che  ancor  lei 
li  rappreienterà  quello  calò ,  del  quale  per  via  di  Monfig. 
Pancirolo  li  ho  mandato  la  foltanza  del  negozio:  e  con 
i'upp  li  caria  a  fcufar  del  faftidio,  le  faccio  umile  riverenza  . 
Di  Napoli  26.  Agolto   1  6jo. 

Gioì  Lanfranco . 


,Al  Mcdefimo . 

NON  potrei  mai  abbalìanza  dire,  quanto  m'obbliga  la  be- 
nigniifima  lettera  di  V.  S.  Illullrifs.  anzi  mi  confonde, 
non  avendo  fervitolafua  perfona  mai ,  fé  non  tanto  poco, 
che  è  come  niente  ,  e  per  qualche  bagattella  ,  che  V.  S.  II- 
luhriflima  fi  farà  compiaciuta  di  efl'er  fervita  ,  ella  ha  cor- 
rifpolto  con  regali  tali,  che  balìa  dire  fono  da  par  fuo.  Ora 
di  quella  altra  poca  curiofità  mandatale  ,  per  la  qual  mi  ac- 
cenna voler  fodisfare,  le  dico,  che  a  me  non  colla  niente, 
avendola  fatto  fare  da  un  mio  giovane ,  &  io  ritocca  ,  ficchè 
troppo  ben  fodisfatto  fono  della  buona  grazia  di  V.  S.  Illa- 
flrilfima  ,  perciò  ardifeo  troppo  nel  prefente  bifogno  ,  il  qual 
le  accennai  con  una  mia  l'ordinario  pattato,  ficcome  la  fup- 
plico  con  la  prefente  a  degnarli  voler  raccomandare  il  det- 
to negozio  all'  Eminentiffimo  Sig.  Cardinal  Padrone;  il 
qual  negozio  è,  che  avendo  fornito  l'opera  delli  monaci  di 
San  Martino,  e  non  venendo  a  termine  di  darmi  certo  re- 
ito,  eh' erano  mille  e  feicento  ducati,  mi  raccomandai  ad 
elfo  Signor  Cardinale  ,il  quale  lì  degnò  per  fua  grazia  or- 
dinare a  Monfig.  Nunzio,  che  mi  faceto  pagare  li  detti  de- 
nari,  il  qual  facendone  illanza  alli  Padri,  mandarono  una 
poliza  di  bi  anto  di  ottocento  ducati  con  un  biglietto  a  Mon- 

E  e  fi* 
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fignor,  che  diceva,  che  tra  quindici  giorni  averebbono  pa« 
gato  il  rimanente.  Ora  in  capo  di  otto  meli  per  averne 
dimandato  parte  per  li  miei  bifogni ,  il  Priore  mi  ha  rifpo- 
fto  con  male  parole,  e  dipoi  attaccatomi  una  lite,  anzi 
più  liti  con  tali  ftrapazzi ,  che  non  v'è  efempio.  Sig.  Cava- 
}ier  mio  Signore,  le  dirò  in  confidenza,  anzi  bisognando  lo 
può  accennare  a  S.  E.  ,la  caufa  del  difguilo,che  patifco, 
viene  ,  che  ficcome  nel  principio  del  lavoro  ero  amato 
affai  dall'architetto  ,  o  fcultore  de'  monaci  di  S.  Martino  , 
per  il  medefimo  capo  i  monaci  amavano  me.  Ma  poiché  io 
maritai  la  mia  prima  figliuola  nel  Sig.  Giuliano  (1)  FìneU 
lo,  la  quale  era  defiderata  dal  fuddetto  architetto  per  un 
fuo  figliuolo  (troppo  inferiore)  ma  però  garbato  giova- 
ne, non  mi  è  più  fiato  amico  ,  e  conseguentemente  li  Pa- 
dri ,  li  quali  non  fanno  né  più  innanzi ,  né  più  indietro  fé 
non  quello  che  dice  il  detto  architetto.  Si  aggiunge,  che 
il  detto  Sig.  Giuliano  mio  genero*,  per  il  fuo  molto  va- 
lore è  adoperato  nelle  prime  occafioni ,  dove  ne  nafee  emu- 
lazione grandiffima,  però  io  ne  patifeo  in  quella  occafìo- 
ne  mia.  Io  ho  voluto  lignificar  a  V.  S.  Illuftrifiìma  il  tutto 
perchè  non  ha  del  verifimile  di  credere  d'efler  maltrat- 
tato ,  mentre  ho  fatto  il  contrario  io  con  loro ,  avendo 
io  fatto  manco  male  ,  eh'  abbia  mai  fatto  in  tutte  le  occa- 
fioni ,  oltre  l'andare  in  cima  d'  una  montagna  tale  matti- 
na, e  fera,  &  un  opera  poi  grandiffima,  e  laboriofiflìma  . 
Litigando  non  ho  dubbio  di  vincerla,  ma  prima  mi  ci 
confumerò  :  e  perciò  faria  di  bifogno  dell'  autorità  di  S.  E. 
Padrone  con  degnarfi  d'un  altro  biglietto ,  perchè  elfo 
Sig.  Cardinale  ebbe  rifpofh ,  che  avrebbero  tra  quindici 
giorni  Soddisfatto  intieramente  ,  &  efiendo  paflfati  otto  me* 
fi,  non  folo  mi  negano  li  denari,  ma  con  tutto  lor  po- 
tere mi  vanno  levando  anco  la  riputazione  -con  varie,  e 
falfe  invenzioni ,  ficcome  ne  ho  informato  Monfig.  Tlìurìris- 
fimo  Panzirolo  per  via  di  procuratore.  Supplico  V.  S.Ii- 

(0  Scultore  diligentiffimo ,  e  molto  celebre . 
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lunriffima  di  quella  grazia  ,  la  quale  a  me  è  grandini  ma  per 
più  rifpetti ,  e  ne  riceverà  da  Dio  benedetto  il  premio , 
emendo  giulliffima  ,  con  che  la  fupplico  a  fcufaruii  del  fa- 
fl/dio  ,  e  le  faccio   umiliflìma  riverenza. 

Napoli  il.  Settembre  1630.         Gioì  lanfranco . 


*AÌ  Medefimo . 

PEr  via  d'Egidio  ho  ricevuto  i  faluti  di  V.  S.  con  boniV 
lima  nuova  della  falute  fua ,  la  qual  mi  ha  rallegra* 
to  ,  coni' Ella  fi  può  immaginare  .  Le  averà  dato  la  nuova 
della  morte  del  Sig.  Domenichino  medefimamente ,  il  qua- 
le ha  Iafciato  l'opera  imperfetta  ,  e  con  qualche  gran  tra- 
vaglio dell'erede,  perchè  la  pittura,  ficcome  vi  è  flato 
tanto  intorno  con  padelli ,  oltrachè  molta  fé  ne  cade  in 
fine  (1)  ,  eflendo  già  di  prima  quelli  Signori  Deputati 
mal  (od disfatti  ,  ora  li  rivedranno,  come  fi  fuol  dire,  il 
pelo.  Ma  quello  sì,  che  per  la  mia  parte,  mentre  avefle 
da  rivedere  ,  e  ili  mare  l'opera  fatta  con  altri ,  io  li  no- 
cerò  meno,  che  potrò»  anzi  li  ajuterò  come  vorrei  fu  (Te 
fatto  a  me,  benché  egli  in  vita  non  meritale  altro,  che  la- 
rdarlo (fare,  e  V.  S.  ne  (a  parte  di  quello  ,  che  ha  fatto  a 
me.  Io  però  non  li  ho  tenuto  odio  in  vita,  e  men  ora 
che  è  morto,  anziché  ho  defiderato  di  efierli  amico,  non 
eflendo  mancato  da  me  mai.  Ora  li  Signori  hanno  dato  a 
me  il  carico  di  finirla  .  Altra  cofa  non  mi  tratteneva  ,  che 
io  non  veniflì  a  quella  (tagione .  Il  detto  ha  havuto  da 
diciotto  mila  ducati  in  undici  anni,  io  ne  ho  avuto  tren- 
tamila in  fette  anni  e  mezzo:  Lo  dico,  perchè  fo  che  ha 
pattato  quello  ragionamento  con  Egidio ,  eflendofi  (lupito 
lei  del  poco  avanzo  ;  però  il  Domenichino  non  avea  le 

E  e  2  fpe- 

(O  II  Bellori  nella  vita  del  Domenichino  dice  il  contrario,  e  agBrav* 
il  Lanfranco , 
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fpefe  ,  che  ho  io;  l'altra  bifogna  confiderai ,  che  dì  mil- 
le ducati  non  fi  può  far  altro,  che  otto  luoghi  di  Mon- 
te rifpetto  al  calo  della  moneta  ,  e  vfcluta  de' Monti  .  V.  S. 
mi  potrà  rifpondere,  che  troppa  differenza  vi  è  dall'uno  , 
e  l'altro  ;  le  rifpondo  ,  che  quando  il  Domenichino  ha  avu- 
to da  far  un  par  di  velli ,  io  ne  ho  avuto  a  far  fette  para 
&c.  e  quefto  è  cotidiano.  Lafcio  andar  il  far  quella  vita 
cosi  ritirata  per  arricchire ,  che  io  la  ftimo  una  mifcria  , 
,il  che  fi  vede  dal  fine  fatto.  Elli  non  ha  maritato  figliuo- 
le; che  io  l'ho  fatto;  non  ha  viaggiato  come  me,  che 
ogni  volta  m'è  cofiato  tra  una  cola  e  l'altra  unmigliaro 
di  ducati  almeno,  e  fempre  a  fpropofito.  Potrei  dire  un' 
altra  cofa,  ma  perchè  appreflfo  a  poco  può  immaginarce- 
lo: ma  non  poflb  ftar,  ch'io  non  lo  dica,  &  è,  che  s'el- 
li  avetfe  avuto  moglie  della  natura  della  mia  ,  elli  non 
avrebbe  avanzato  da  poterli  feppellire,  e  pur  a  qualche 
occafione  fi  fentirà  dire,  che  io  non  ho  mai  fatto  nulla. 
Mi  confola  il  fentirne  da  altri  maritati  d'eflerfi  abbattuti 
fé  non  a  limili  animali,  almeno  per  quella  (ìrada;  che  con 
tal  fine  fiando  per  grazia  di  Dio  benedetto,  le  bacio  cara- 
mente le  mani . 

Napoli  ip  Aprile   1641. 

Gioì  Lanfranco . 

V.  S.  fa ,  che  mai  più  ho  parlato  con  tutta  la  confiden- 
za antica;  ma  il  vedere,  che  mai  mai  finifce,e  che  me- 
ne  dà  materia ,  non  mi  fon  potuto  contenere  . 


jll  mede/imo . 


'Omechè  da  una  mia  fcritta  a  V.  S.  intefe  della  morte 
del  Sig.  Domenichino,  e- fimil  mente  dell'elezione  di 

me 
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me  a  fornire  l'opera  (i)  da  lui  condotta  a  buon  termine  , 
così  anco  m'è  parlo  reicrivere  a  V.  S.  difJicendomi  di  quel- 
lo, che  io  aveva  udito,  cioè,  cheli  Signori  Deputati  li 
volevano  rivedere  il  pelo,  perchè  non  èia  verità ,  anziché 
detti  Signori  con  molta  benignità  trattano  di  aggiuntar  gli 
eredi,  avendo  medi  periti  da  una  parte,  e  l'altra,  acciò  fi 
veda  l'opera  ,  e  fi  fodisfaccia ,  fé  averà  da  avere .  Io  quando 
ferini  a  V.  S.  dilli  quello,  che  aveva  udito  dire;  ora  ho 
veduto  :  e  non  v'è  tanto  male,  quanto  fentiva,  effendo  una 
bell'opera.  Vero  è,  che  c'è  delle  ftiracchiature ,  e  per  il 
lungo  tempo,  che  v'è  fiato  intorno,  le  prime  cole  fon  già 
vecchie,  e  rancide:  le  altre  non  ancora  finite.  La  cupola 
poJ  è  mezza,  cioè  la  metà  fatta,  &  è  la  manco  cofa  che 
vi  fia,  effendo  molto  ordinaria,  &  in  termine,  che  a  pro- 
porzione dell'  altre  cofe  fatte  ci  doveva  ftar  altrettanto  tem- 
po a  fornire ,  poiché  fi  ci  vede  ftracchezza  grande  nel  fi- 
nire; perciò,  come  dico,  li  Signori  ci  vanno  con  molta 
dolcezza;  benché  con  il  morto  aveflero  gran  difguflo  per 
tirarla  tanto  in  lungo  ,  e  per  non  vedere,  che  manco  fi  for- 
ni (Te  gli  ori,  e  li  itucchi  che  ci  vanno ,  non  volendo  che 
altro  che  Bolognefi  entrafle  a  operare  in  detta  cappella, 
tenendo  tutti  gli  altri  per  fofpetti;  a  tal  fegno  che  di  di- 
fperazione  quefti  Signori  volevano  aprire  e  goderla  più 
preiìo  così  imperfetta,  che  afpettar  di  dare  tali  lavori  a 
Bolognefi ,  tanto  più ,  che  qua  vi  fono  uomini  eccellen- 
ti/fimi ,  ficconie  in  quelli  pochi  di  hanno  già  fatto  gran 
cofe,  e  bene.  E  contai  fine  facendole  riverenza,  le  bacio 
•cordialmente  le  mani. 

Napoli  23.  Aprile  1641. 


Chi  Lanfranco, 

M 

\,\)  La  cupofir della  cappella  dì  S   Gennaro  cominciata  dal  Donjc 
nìchin® ,  e  poi  rifatta  tutta  dal  Lanfranco , 
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*Al  Medefimo . 

Dopo  le  molte  vennero  da  me  quei  due  miniftri  (i) 
il  Vicario  ,  e  Controlor,  eh'  era  quafi  un  ora  di  not> 
te.  Primieramente  cominciarono  ad  interrogarmi ,  le  avevo 
lettere  del  Signor  Conte  Muriano,  deve  li  rifpofi,che  ave- 
vo lettere  di  S.  A.  e  del  Sig.  Abate  Soldati,  il  quale  d'or- 
dine del  Sig.  Conte  mi  aveva  fcritto.  Le  lettere  di  S.  A.  S. 
e  dell'Abate  non  gliele  volli  moftrare  allora ,  per  afpetta- 
re  in  quel  che  voleflero  dare  quelli  ragionamenti,  dove 
cominciarono  in  quella  maniera,  volendo  veder  le  pietre, 
ma  prima  avevo  efagerato,  che  il  mio  male  era  cagiona- 
to dalle  fatiche  fatte  per  S.  A.  e  per  aver  compito  dopo  tre 
malattie  pericolofe  l'opere,  di  che  S.  A.  per  Tue  lettere  mi 
faceva  iftanza;  dove  le  veddero,  e  molìrorno  averne  gu- 
fto.  Subito  il  Controlor  mi  dille:  Veniamo  un  poco  a'no- 
(tri  conti. Gli  rifpofi,che  i  conti  erano  così  fatti,  che  da 
Maggio  pattato  in  qua  io  delle  mie  provvigioni  non  avevo 
mai  avuto  niente  ,  avendo  io  fempre  operato  per  S.  A.  e  per 
fuo  comandamento  .  Adelfo  di  nuovo  avevo  avuta  quefta 
malatiaper  ultimar  quelle  pietre.  Mi  foggiunfe  il  Contro- 
lor, che  mi  avrebber  dato  centoventicinque  feudi ,  che  era 
per  tutto  Ottobre,  che  così  avevano  pagato  gli  altri,  e 
che  de'  danari  non  ce  n'  era.  Li  dilli  come  dovevo  fare  , 
che  di  quelli,  che  mi  davano,  ne  dovevo  rendere  cento 
venti  al  Sig.  Luca  ,  e  che  io  dovevo  darli  di  merito  pei? 
i  frutti  dieci  feudi ,  e  che  non  fapevo  come  farmi  a  vive- 
re ,  avendo  fpefo  tutto  quel ,  che  avevo ,  per  dar  gullo  a 
S.  A.,&  avendo  fempre  operato, e  fpefo  fempre  del  mio 
non  folo  nelle  tele,  e  colori,  ma  nelle  pietre  .  Mi  rifpofe 
il  medefimojche  non  occorreva,  che  avefiì  fatte  tante  fpe- 
fe,  che  dovevo  finir  pezzo  per  pezzo,  come  la  Nunziata; 

do- 
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dove  li  rifpofl  che  fc  la  Nunziata  non  era  finita,  che  n'era 
irata  cagione  il  non  aver  avuto  l'azzurro  oltramare  da  tante 
volte,  che  ne  avevo  fatto  Manza,  e  che  avevo  operato  in 
far  quelli  altri  quadri,   acciò  S.  A.  vedette,  come  ancora 
i  fuoi  miniltri  ,  che  non  andavo  a  fpattb.  Non  feppero , 
che  fi  rifpondere,  fé  non  alle  pietre;  che  quando  li  ditti, 
che  avevo  fatto  le  medefime  per  S.  A.  e  per  ordine  fuo  , 
mi  rifpofero,  che  le  avevo  fatte  per  mio  gufto;(i)  &  io 
Ji  difl]  moltittìme   volte,  che  le  avevo  fatte  per  S.  A.  e  con 
ordine  fuo .  Non  cr>edo,  che  non  farebbe  fé  non  bene,  che 
fi  moilraffe  al  Signor  Vicario  la  lettera  di  S.  A.  e  del  Sig. 
Abate  in  confidenza  oggi ,  quando  io  abbia  avuto  i  denari , 
che  fi  rimafe,  che  quella  mattina  dovette  mandarli  a  piglia- 
re .  Defidero  che  V.  S.  dica  fopra  quello  il  fuo  parere,  e  fé 
devo  efagerare  fingendo  confidenza  grande  con  il   Vicario  , 
e  dirli  i  molti  difgufti  che  avevo  ricevuto,  e  delle  itanze 
cattive,  come  ancora,  che  tenevo  quella  flanza  fuori  del 
Palazzo,  e  che  ne  pagavo  la  pigione,  che  per  non  aver 
mai  voluto  darmi  danza  a  propofito  mi  conveniva  per  fervi- 
zio  di  S.  A.  e  delle  fue  opere  pagar  quella   pigione  ;    ed 
efagerare ,  che  ben  a  foreflieri  tono  fiate  date  comodità , 
eccetto  che  a  me,  avendo  S.  A.  così  benignamente  dato 
l'ordine,  &  avendo  loro  avuto  ordini  dal  Sig.  Conte  Mui- 
rano  di  fatisfarmi,  ed  i  medefimi  ordini  non  folo  li  aveva 
dati  a  lui ,  ma  al  Controior  ancora ,  dove  non  ne  vedo  cofa 
alcuna.  Efagerai  ancora,  che  il  fogliame  folo  valeva  molto 
più  di  quel ,  che  non  mi  dava  S.  A.  in  un  anno  ,  oltre  all'al- 
tre ,  che  mandavano  di  qua .  Rimanemmo  che  io  dove/fi  aver 
pazienza,  che  come  rutterò  venuti  altri  denari ,  che  mi  ave- 
rebbero  fodisfatto .  Li  ditti  che  fapevo ,  che  ci  era  anco- 
ra tre  mila  feudi,  non  volendo  dir  altro,  ch'ero  informa- 
to. 

(1}  Pretendeva  quefto  Tornioli  di  far  penetrare  il  colore  dentro  tut- 
ta la  foftanza  di  una  ladra  di  marmo  non  più  alta  della  groflezza  d'un, 
dito.  E  fece  un  ritratto  de3  Salvatore  nel  Sudario  ,  e  riufeì. 
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to  .  Diflì ,  che  averei  fcritto  a  S.  A.  come  dovevo  fare  a 
vivere,  frattanto  non  potendo  operar  per  altri,  ed  avere 
fpefo  così  crudelmente,  penfando  effer  almeno  pagato  per 
tutto  l'anno.  Eglino  mi  dilìero,  che  fcrivefll  , e  che  avreb- 
bero elfi  ancora  fcritto,  e  lignificato  a  S.  A.  le  fpefe,che 
avevo  fatte ,  e  conforme  all'  ordine  di  S.  A.  avrebbero  fubito 
foccorfo.  Frattanto  bifogna  aver  pazienza.  Ora,  Sig.  Fer- 
rante m  io  ,  credo  ,  che  quelli  due  furfantoni  fiano  d'accordo  . 
Delìdero  ,  che  V.  S.  confideri ,  fé  farà  bene,  che  efageri 
delle  loro  cole  ,  cioè  dal  traffico,  che  fanno  del  denaro, 
del  vivere,  dello  ltrapazzo,  che  mi  fanno,  della  cala  fuo- 
ri,  e  fé  devo  dirli,  che  ne  debba  avvifare  S.  A.  efarli  fa- 
pere  della  mia  Scomoditi  delle  ltanze  ,  che  né  anco  poffo 
aver  cantina  per  l'ofteria ,  che  fi  è  fatta;  come  ancora  nel 
tempo,  che  quella  (late  ero  ammalato,  mi  mefiero  con  al- 
tro ammalato  forettiero.  Vanno  alla  mia  camera  quali  per 
difpetto ,  e  gridando  il  ragazzo,  e  la  ferva,  che  andava 
a  pigliar  l'acqua,  e  minacciatoli  di  darli  ancora  ,  perchè  li 
guallava  il  fonno.  Però  prego  V.  S.  per  vita  fua,  lenza  che 
fi  fcomodi  di  fcrivere  o  altro,  di  dar  di  penna  così  ■ 

a  quel  che  non  devo  ragionare  con  il  Vicario,  e  quello 
che  devo  ragionare  lafciarlo  nella  lettera,  come  fta,  che 
fubito  intenderò;  poiché  oggi  dopo  il  pranzo  voglio  parlar- 
gli ,  fìngendo  fempre  in  confidenza ,  mentre  perfine  facendo- 
le umiliffima  riverenza  fculandomi  fé  fono  fiato  cosi  lun- 
go, e  ne  incolpi  la  mia  mala  dilgrazia ,  che  fé  io  avelli  for- 
tuna di  poter  venir  io,  non  le  avrei  fcritto,  e  le  bacio  le 
mani.  Mentre  le  fcrivevo  mandai  dal  Signor  Controlor  , 
acciò  delfe  i  denari  al  Signor  Francefco  ,  e  che  fi  faces- 
fe  dare  i  denari  dell'azzurro;  mi  dilfe,  che  avrebbe  da- 
ti centoventicinque  feudi ,  e  deli'  azzurro  non  voleva  in- 
golfarli, che  non  voleva  darli.  E' tornato  il  Signor  Fran» 
cefeo  con  i  denari ,  ficchè  V.  S.  fente  ;  e  le  bacio  le  ma- 
ni. Ho  refo  i  centoventi  feudi  al  Signor  Luca.  Adelfo 
refpiro  un   poco  non  vedendo  più  quella  pittima  cordiale. 

piccolo  Tornioli . 
M 


SCULTURA   ED    ARCHITETTURA.  225 

kAÌ  Mede/imo  • 

DEvo  fentire  confolazionc  della  lettera  di  V.S.  per  co- 
nofcere,  che  Ella  tiene  memoria  di  me:  l'altro  che 
procura  di  beneficarmi ,  col  procurare,  che  la  mia  povera 
virtù  abbia  luogo  predo  di  V.  S.  c'ha  cognizione  di  tante 
belle  fatiche  d'uomini  gloriofi  nell'arte  della  pittura,  ma 
oltre  a  quello  la  ricevo  maggiore  per  conofcere,  ch'El- 
la mi  ama  cordialiflìmamente,  onde  fcmpre  ne  terrò  ob- 
bligo alla  buon  anima  del  Sig.  Verovio,che  fia  in  Cielo, 
che  ne  fu  cagione;  e  l'aflìcuro,  che  non  poteva  farmi  il 
maggior  favore,  che  comandarmi  cola  tale.  Io  farò  un 
dilegno  a  requifizione  di  V.  S.  per  il  quale  forfè  piglierà 
occafione  ri'ajutarnn  all'  occafione,  che  pofla  nafcere  in  ma- 
teria di  dipingere,  a  olio,  o  a  frefco  afiìcurandola  che 
n'averà  onore  ,  col  qual  fine  le  bacio  le  mani  . 
Di  Bologna  li  13.  Agolto  1608. 
Di  V.  S.  Illultre. 

Qbbligatifjìmo  fervitore . 
Giovanni  Valefio. 


*A.  ty  7{. 

^"]C)nfo  fedevoeffere  più  obbligato  alla  difefa,  e  pro- 
ti lezione,  che  tiene  V.  S.  di  me,  ovvero  alla  beni- 
gniti fua  >  che  fi  degna  comandarmi ,  acciò  ferva  di  un 
quaclfo  il  tanto  meritevole  amico  fuo  il  S.  D.  Carlo  (1) , 
ma  dirò  perora,  che  per  l'uno  e  l'altro  rifpetto  fono  ob- 
bligato a  V.S.  alla  quale  rendo  infinite  grazie.  Veramen- 
te fono  obbligato  a  molti  Signori,  ma  mi  ricorderò  9quan- 

F  f  to 

(0  Tcxrante  Carlo . 
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to  prima  potrò,  del  debito,  che  tengo  a  lei  ,  ed  al  Sig* 
Don  Carlo .  Intanto  la  prego  amarmi  la  centefima  parte 
di  quello,  che  faccio  a  lei,  cui  prego  dal  Signore  ogni 
bene  ,  falutandola  da  parte  del  Padre  Mirandola  tanto  fuo 
parziale . 

Di  Cento  alli  25.  Novembre  i(5i8. 

Ciò.  Francefco  Barbieri. 


*Al  Sig.  Ferrante  Carlo . 

NOn  fenza  molto  difpiacere  do  avvifo  a  V.  S.che  il  Sig. 
Lodovico  Caracci  famofo  pittore  ,  e  tanto  fuo  caro 
amico,  fé  ne  pafsò  mercoledì  notte  da  quella  a  miglior 
vita,  e  giovedì  fera  fu  feppellito  con  onorata  pompa,  es- 
fendoci  andata  la  compagnia  della  Vita.  Ma  io  feppi  pri- 
ma la  morte  ,  che  la  malattia  ,  la  quale  è  Hata  di  quattro 
fettimane  con  febbre  continua,  per  quanto  intefi  giovedì 
mattina  da  un  fuo  uomo  vecchio,  che  a  forte  incontrai 
per  ftrada .  E  perchè  mi  fovvenne  del  quadro  della  Nati- 
vità di  N.  S.  che  per  ordine  di  V.  S.  feci  condurre  là  a 
cafa  di  d.  Sig.  Lodovico ,  gliene  motivai  ,  acciò  non  ne  foflfe 
fatto  efito,  ma  confervato;  e  mi  dilTe ,  che  flava  in  buo- 
na cuflodia,  e  che  per  adeflb  non  fi  venderia  alcuna  cofa  . 
Ed  avendo  poi  trovata  la  lettera  di  V.  S.  nella  quale  mi 
fece  fare  dal  d.  Sig.  Caracci  la  ricevuta  del  fudetto  quadro, 
fono  flato  quella  materna ,  per  inoltrarla  a  detto  uomo  , 
che  credo ,  abbia  nome  Paolo .  Ma  non  elfendo  in  cafa 
J'ho  data  a  quelle  donne,  perchè  fappiano,  che  '1  qua- 
dro è  di  V.  S.  e  nel  ritornare  a  Palazzo  ho  veduto  fot- 
to  le  volte  de'Dolanzi  d.  metter  Paolo,  e  gli  ho  inoltrata 
la  medefima  quietanza  del  Sig.  Lodovico;  &  eflb  m'ha 
detto,  che  lo  confervava  ad  iitanza  di  Lei,  e  che  è  per 

rea- 
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renderlo  ogni  volta,  che  ella  vorrà;  di  che  tutto  ho  giudi- 
cato bene  farne  confapevole  V.  S.  per  il  defìderio,che 
ho  fempre  di  fervida;  condolcndomi  eflremamente  della 
gran  perdita,  ch'ha  fatto  V.  S.  di  quello  valentuomo  nella 
Tua  protezione .  E' in  ftampa  il  principio,  che  fece  l'Uni  a - 
nilta  Scotefe  (1),  e  fé  avrà  gulto  di  vederlo,  capiti  dal 
Segretario  Tedefchi,  che  glielo  inoltrerà,  e  mi  favorifca 
poi  dirmene  il  fuo  fenfo  ;  e  per  fine  . 

A.  C. 
Bologna   16.  Novembre  . 


*Al  Medefimo  .  a  Roma . 

NOn  fo  qual  Ha  di  maggior  forza  in  me  o  il  dolore  del- 
la perdita  de  1  Sig.  Lodovico,  o  l'allegrezza  d'aver  nuo- 
va di  V.  S.  a  me  tanto  caro  Padrone,  che  da  poi,  che 
ferini  una  lettera  dandole  conto,  che  andavo  a  Reggio  per 
dipingere  nella  càiefa  della  Beata  Vergine,  non  ho  mai 
più,  fé  non  ora,  fentito  dell' effer  fuo;  e  però  pongoin 
dubbio  qual  fi  avanzi  in  me  ,  che  certo  io  le  fono  in  quel- 
la divozione,  che  deve  un  vero  amico,  lafciando  da  par- 
te ogni  forta  di  cirimonia,  corri fpondendo  di  bona  volon- 
tà alla  fua  tanta  corolla,  e  ringraziandola  (fé  però  è  le- 
cito, o  conviene  fra  gli  amici  quelto  termine)  dell' cfal- 
tazione,  che  ini  procura  con  la  fua  eloquenza,  che  ben 
fo  non  poterli  inalzare  chi  non  ha  qualche  appoggio,  co- 
me ogn'ora  veggo  in  perfona  d'altri  la  efpenenza  ,  e  pe- 
rò tengo  per  mia  fortuna,  che  V.  S.lia  di  quella  buona 
volontà.  Si  afficuri,  che  per  quanto  io  polfo,  farò  al  fuo 
fervizio,  e  troverà  fempre  di  un  penlìero  il  Tiarino  fuo 
fervidore  ,  e  come  tale  la  faluto  coi  cuore ,  e  con  la  voce  , 
rendendo  a  melfer  Anton  Maria  faluto  duplicato  per  la  fé* 

Ffa  li- 

Ci)  Fo  rfc  Tomma.fo  Demftcro . 
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lice  memoria  dei  gurti ,  che  con  il  mio  Sig.  Paflignano  (i), 
e  lui  ho  pattati,  che  Dio  confervi  e  l'uno,  e  l'alerò  feli- 
cemente . 

Di  Bologna  il  di  8.  di  Decembre  1619. 

Di  V.  S.  molto  Illuflre . 

Servitore  Devotìffìmo  • 
Aleflfandro  Tiarini . 


P 


*Al  Trincipe  di  Spagna ,  che  è  fiato  poi  creato 
i^e  d Inghilterra . 

Tiziano  Vecellio  . 

Rincipe  Sereniamo.  Dall'  Ambafciator  Cefareo  ebbi  il 
dono  più  conforme  alla  grandezza  voltra,  che  a  pic- 
coli meriti  mici .  Il  che  mi  fu  per  molti  rifpetti  caro  , 
ma  affai  più  j  perchè  a  un  povero  debitore  è  gran  ricchezza 
l'elfer  molto  tenuto  al  fuo  Signore  .  Io  all'  incontro  vor- 
rei poter  ritrar  l'imagine  del  mio  cuore  ,  già  gran  tempo 
confagrato  alla  voltra  Altezza  ,  perchè  ella  mirafie  nella 
più  perfetta  parte  d'elfo  fcolpita  la  imagine  del  valor  fuo. 
Ma  non  potendoli  far  quello,  io  attendo  a  finire  la  favo- 
la di  Venere  ,  e  Adone  (2)  in  un  quadro  di  forma  limi- 
le a  quello,  ch'ella  ebbe  già  di  Danae  1  e  finito,  (che 
farà  in  breve)  il  manderò.  Vado  preparando  gli  altri  an- 
cora pur  da  adeffo  confagrati  al  mio  Signore,  poiché  dall' 
arido  mio  terreno  frutti  più  nobili  provenire  non  poflb- 
no.  Non  palferò  più  avanti  pregando  Iddio  noftro  Signo- 
re a  concedere  lunga  felicità  alla  voilra  Altezza,  &  a  me 

gra- 

(i)  Domenico  Paflìgnani  pittor  Fiorentino  ,  e  per  alcun  tempo  mae- 
ftro  del  Tiarino . 

(*)  Intagliata  più  volte  in  rame  .  Quello  quadro  ,  oppure  uria  replica 
di  elio  e  nel  Palazzo  del  Conteftabile  Colonna . 
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grazia  di  potere  ancora  una  volta  e  vederla,  e  umilmen- 
te baciarle  i  piedi  . 


idi  Sig.  Don  Giovanni  Benevides . 
Tiziano  Vccellio  *   . 

IO  non  fo  fé  il  mio  Signor  Don  Giovanni  Benevides  farà 
fatto  tanto  altiero  per  Io  nuovo  Regno  accrefciutoalla 
grandezza  del  fuo  Re ,  che  non  voglia  più  riconofeere  le 
lettere,  né  la  pittura  di  Tiziano  già  da  lui  amato,  anzi  pur 
credo  ,  eh'  egli  vedrà  quella  ,  e  quelle  con  lieto  animo  , 
e  che  ne  farà  fefta;  perciocché  un  Signore  per  natura  no- 
bile ,  e  per  creanza  umaniffima,  come  V.  S.  è,  tanto  più 
degna  &  accarezza  i  fuoi  fervidori ,  quanto  più  fé  gli  ac- 
crefee  autorità,  e  favore  di  poter  giovare  altrui.  Spero 
dunque,  che  me,  e  le  cole  mie  faranno  favorite  da  Lei 
più  che  mai .  In  fine  io  ho  tutta  la  mia  fperanza  nel  gran 
Re  d'Inghilterra  per  la  interceffione  del  mio  buon  Signo- 
re,  e  gentile  Benevides,  che  fo,  che  mi  vuole,  e  può 
ajutare  .  Mando  ora  la  poefìa  (1)  di  Venere  ,  e  Adone  , 
nella  quale  V.  S.  vedrà,  quanto  fpirito  &  amore  fo  mettere 
nell'opere  di  fua  Maeftà,  e  fra  poco  tempo  manderò  an- 
cora due  altre  pitture ,  che  piaceranno  non  meno  di  que- 
fta  ,  e  fariano  già  fornite,  fé  non  folle  flato  l'impedimento 
dell'opera,  che  io  ho  fatto  a  S.  M.  Cefarca  della  Trinità: 
e  così  ancora  arei  fornito,  come  è  mio  debito,  una  divo- 
zione della  Maeiìà  della  Reina ,  la  quale  tolto  fé  le  invie- 
rà.  Ben  lupplico  V.  S.  a  farmi  grazia  di  fcrivere,  fé  fua 
Maeflà  avrà  avuta  cara,  eie  le  farà  piaciuta  quella  pittu- 
ra, 

CO  Cioè  la  favola. 
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H .  Altro  non  mi  occorre  dirle ,  fé  non  raccomandarmi 
in  fua  buona  grazia,  e  baciarle  la  mano. 

Di  Venezia  a  io.  Settembre  1552. 


.Al  Si-gnor  Cavalier  del  Tozzo 

LA  fperanza  di  ritornar  codi  ,e  la  poca  pratica  di  fcri- 
verc  fon  motivi  del  mancamento  all'  obbligo  ,  che  de- 
vo a  V.  S.  cui  ringrazio  quanto  pofib  della  molta  affezio- 
ne, che^  mi  porta  col  darmi  diligente  avvifo,e  configlio 
per  ogni  mio  bene.  Ricevei  jeri  la  lettera  di  V.  S.de'  13. 
di  quello  mefe ,  la  quale  m'ha  portato  infinito  gullo,  ma 
il  non  avere  ancora  finito  il  ritratto  della  mia  Signora  Prin- 
ciperà, e  di  più  qualche  operetta ,  la  quale  per  onor  mio 
bifogna  finire ,  caufano ,  che  non  mi  poflb  partire  cosi  pre- 
tto ,  come  defidcrerei ,  per  venire  a  fervire  i  miei  amici,  e 
principalmente  V,  S.  il  quale  per  fua  grazia  mi  ha  fempre 
procurato  vantaggi,  come  conofeo  per  mezzo  della  fua  da 
ciò,  che  mi  dice  aver  trattato  di  me  col  Sig.  Principe 
Cardinal  di  Savoja,  cui  avrei  piacere  di  poter  fervire, 
conofcendoil  giovamento,  che  un  tal  fervizio  mi  potrebbe 
apportar  appretto  il  Re  mio  Padrone.  Io  cercherò  di  fpe- 
dirmi  più  pretto  che  mi  farà  poffibilc,  ed  intanto  iupplico 
V.  S.  a  continuar  a  favorirmi  prelfo  i  fuoi  amici,  acciò 
tornando  poffa  aver  iempre  qualche  cofa  da  operare.  Il 
desiderio  mio  farebbe  nella  mia  tornata  di  paifar  per  Mila- 
no,  Piacenza,  Parma,  Bologna,  e  Fiorenza.  Se  per  for- 
te V.  S.  avelie  qualche  amico  in  dette  parti,  mi  farebbe 
particolar  grazia  d'inviarmi  qualche  lettera,  acciò  potes- 
tà vedere  quello ,  che  non  fi  può  fenza  favore  di  qual- 
che perfona  di  qualità,  ed  aver  viito  qualche  cofa  da  po- 
ter- 
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termene  fervire.    Finifco  pregandole  da  Dio  ogni  compi- 
ta felicità. 

Di  Genova  21.  Maggio  1621. 

Simone  Voi;  et , 


*/tl  mcdcfimo  Sìg.  Cajfjìano  del  Tozzo. 

COnofco  per  lunga  prova  l'affezione ,  che  V.  S.  Illr&t 
mi  porta,  e  mei  reputo  a  grand'  onore*  Io  mi  trovo 
affai  intrigato  al  partire  da  quella  città,  e  quelli  Signori 
Doria  vedendomi  affai  melanconico  per  le  novelle  della 
malatti'a  di  Monfleur  Cochet,che  credevo  fuffe  già  mor- 
to, perchè  l'Ordinario  paffato  mio  fratello  mi  fcriffe,chc 
c'era  poca  fperanza  ,  e  eh'  era  abbandonato  da'  medici , 
m'hanno  condotto  in  S.  Pier  d'Arena  in  un  bclliffìmo  luo- 
go,  dove  vanno  a  villeggiare,  e  là  m'hanno  pregato  a  far 
qualche  loro  ritratto,  ciò  che  infin' ora  non  avevo  voluto 
fare  in  conto  alcuno,  ma  le  loro  cortefie  appreffo  di  me 
hanno  operato,  che  non  ho  potuto  dir  di  no,  di  maniera 
che  mi  tratterrò  ancora  per  qualche  giorno.  Ho  fatto  feri, 
vere  da  un  amico  mio  a  Milano  ad  un  mercante,  acciò 
fé  V.  S.  aveffe  mandato  il  plico  del  Sig.  Conte  Serbelloni  , 
me  lo  confcrvi  (jno  a  che  vi  vada.  Non  mancherò  avvitar- 
la, quando  mi  partirò ,  perchè  occorrendole  qualche  fervi- 
zio  in  quello  viaggio ,  mi  comandi  con  tutta  libertà ,  co- 
me io  affezionatiflìmo  per  fervirla  le  bacio  le  mani,  e  prego 
da  N.  S.  ogni  felicità  . 

Genofa  4.  Settembre  1621. 

Simon  Fovet, 

Al 
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\4l  Sig»  Ferrante  Carlo» 

COn  quefta  farò  riverenza  a  V.  S. ,  e  la  ringrazierò  del- 
la lettera,  della  quale  V.S.  mi  fece  grazia  perii  Sig. 
Bortolo  della  Nave,  il  quale  oltre  avermi  fatto  grazia  di 
farmi  vedere  il  fuo  itudio  di  belliffime  pitture  con  una  ma- 
no di  gioje ,  mi  ha  ufato  molta  cortelìa;  la  quale  ho  rice- 
vuto per  il  mezzo  di  V.  S.  alla  quale  dopo  avere  rendu- 
tc  le  debite  grazie,  la  pregherò  a  comandarmi,  fé  Ella 
mi  crede  abile ,  mentre  che  io  mi  fono  fermo  qui  dove 
mi  fu  dato  da  dipingere  la  tavola  dell'  altare  della  fcuola 
di  S.  Teodoro  cavaliere  protettore  di  Venezia,  e  ipero 
averò  finito  alia  fine  del  prefcnte,e  dopoi  con  l'ajuto  del 
Signore  finirò  il  mio  viaggio,  dove  effendo  arrivato  non 
mancherò  di  farne  avvifata  V.  S.  alla  quale  faccio  riveren- 
za ,  e  le  bacio  le  mani* 

Di  Venezia  a  dì  14.  Agofto  1627. 

Simone  Vovet  • 


%Al  Sig,  Cavalicr  del  Tozzo . 

DA  Meflfcr  Marco  Chiavacci  intagliatore  di  carnei  mi 
vien  fcritto  da  parte  dell'  Ulmo  Sig%  Cardinal  Bar- 
berini, eh'  io  doverti  procurare  appretto  fllimo  Sig.  Ball 
Giugni  di  mandare  due  pezzetti  di  pietra  di  color  di  carne 
che  io  ho  ubbidito  ,  e  li  mando  quattro  ciottoli  per  i  letti— 
ghieri ,  che  portano  le  robe ,  che  qua  furon  donate  da  que- 
lle Altezze,  e  fé  altro  occorre  V.S.  Ilima  faià  Tempre  fer- 
vita  e  per  Lei  efeguito  quanio  m'impofe.  Quanto  a  fare 
difegnare  quelle  figure  di  bronzo,  il  Sig.  Agnolo  Galli  ne 
doveva  pigliar  penfiero  d'inviarle  a  V.S.  Illullriffima  .  Per 
altro  me  gli  ricordo  fervitore  affettuofiflìmo  con  farle  ri- 
ve- 


SCULTURA    ED   ARCHITETTURA  233 

verenza ,  e  pregare  il  Si^.  Iddio  p^r  ogni  fuo  concento 
Di  Firenze  il  dì   n.Novemorc  1626. 

Matteo  Nigetti . 


iAl  Mede  fimo  . 

PEr  il  prefente  procaccia  mando  in  una  cafifettina  indriz- 
zata a  V.  S.  Illiìia  ,  una  pialtra  di  criliallo  di  monte  puli- 
to, e  affai  netto  .  Non  l'ho  facto  tagliare  a  larghezza  né  lun- 
ghezza, perchè  Ella  polla  fé  volelTe  ,  farlo  maggior  di  quelli, 
che  le  farò  fegare  e  lultrare.  Quando  avrò  faputo,  fé  la 
grollezza  di  quello  Ita  bene,  la  farò  /ervire  con  ogni  preflez- 
za  ,  e  quanto  al  prezzo  non  ci  larà  difficultà  ,  perchè  di  quel- 
lo ch'io  fpenderò,  V.  S.  Illma  mi  rimborfcrà.  Infrattanto 
l'intagliatore  potrà  cominciare  a  operare;  e  mi  rallegro, 
che  Monsù  jovanni  fia  andato  tanto  innanzi  colf  intaglio  , 
che  fia  atto  a  copiare  così  buone  cofe ,  e  dar  fodisfa- 
zione  a  Lei,  che  tanto  intende.  La  fupplico  pertanto  a 
continuarmi  l'onor  de' fuoi  comandamenti,  mentre  qui  per 
fine  le  bacio  riverentemente  le  mani . 
Di  Firenze  ii  27.  Gennajo  162S. 

Matteo  T^igettì  • 


xAl  Me  de  fimo . 

COnofcendo  quanta  fia  la  benignità  di  V.  S.  UluftriJ. 
ho  prefo  l'ardire  di  raccomandare  alla  fua  protezione 
il  lator  di  quella ,  il  quale  è  uno,  che  più  tempo  fa  ven- 
ne di  Germania,  e  flit  in  gallerìa  di  S.A.  e  lavora  di  pie- 

G  gj  tre 

i 
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tre  di  commetto  molto  fquifitamente  .  Al  prefente  va  a  Ro- 
ma per  fua  devozione  ,  e  porta  alcuni  lavori,  de' quali, 
fé  fulTe  potàbile,  vorrebbe  farne  efìto  ;  e  perchè  V.  S.  II- 
luftrifs.  è  tanto  amatore  di  cofe  belle  ,  non  ho  voluto  man- 
care ,  che  ne  fìa  partecipe  di  vederli ,  fé  per  forte  vi  fuffe 
qualcofa,  che  faceffe  per  Lei,  applicandola  appreffb  avo/ 
ler  effer  favorevole  a  quello  giovane,  che  potrà  moftrarli  a  co- 
tefti  Signori  per  tentare,  fé  vi  ruffe  cofa  di  lor  guito  , 
perchè  il  giovane  vorrebbe  far  danari  e  ufcirc  di  quefti 
lavori  .  A  lui  farà  cofa  grata,  &  io  reiterò  a  V.  S.  II- 
lufirifs.  con  particolare  obbligazione  ,  e  defidero  d'effer 
onorato  de' fuoi  comandi,  e  lenza  più  le  bacio  per  fine 
riverentemente  le  mani  . 

Di  Firenze  li  n.  Novembre  162$. 

Matteo  Rigetti  ^Architetto  di  S,  *4.  S. 


*Al  medefimo  . 

SArò  fempre  pronto  a  fervire  V.  S.  Illma.  purché  io  fia 
buono,  &  Ella  fi  degni  onorarmi  de' fuoi  comanda- 
menti ,  recandole  con  particolar  obbligazione  per  aver  ri- 
cevuto la  mia  con  tanto  affetto  ,  &  al  latore  efibite  così 
benigne  offerte.  Quanto  al  particolare,  che  defidera  in- 
tendere, poffo  dire  a  V.  S.  Illma,  che  S.  A.  non  ha 
condotto  qua  alcu-m»  di  Gernuuùa.di  beJT  ingegno  ,  non 
cffendoli  dato  per  la  mani  fé  non  cofa  ordinaria  ;  e  fé 
ne  capitaffe  ,  attenderò,  ch'ella  redi  fervita  ,  fé  forfè  non  avrà 
a  queft*  ora  fentito  d'un  Fìamingo  ,  il  quale  ha  fatto  una  ca- 
rozza,che  va  per  forza  d'un  uomo  fenza  cavalli,  affai  veloce, 
e  porta  cinque  perfone,  ma  non  è  cofa  ftraordinaria ,  che 
però  S.  A.   non  l'ha  accettata  4  Ha  portato  «di  G-ermanra 

pit- 
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pitture,  orologi,  e  ftudioli ,  e  altre  cofe  limili  belle  a  ma 
raviglia.  Che  è  quanto  porto  foggiugnere  a  V.  S.  Iliu- 
ftrifs.  alla  quale  riverente  bacio  le  mani ,  e  per  fine  au- 
guro ogni   compita  profperità  . 

Di  Firenze  li  4.  Decembre  162$. 

Matteo  *h{  igeiti . 


xAl  Mede/imo . 

MAndo  a  V.  S.  Illurtrifs.  inclufe  con  quella  alcune  mo- 
rtre  di  pietre  dipinte  fu  la  carta,  e  riufeendo  così  a 
fuo  gufio  fi  faranno  l'altre,  che  vi  reftano  .  N'attendo 
perciò  avvifo  da  V.  S.  111.  atfìcurandola  ,  che  in  tutto  quel» 
lo,  che  dipenderà  da  me  ,  fempre  mi  troverà  difportifiìmo  a 
fervirla  conforme  al  debito  della  ììngolar  ofifervanza  ,  che 
io  le  profeto.  Per  la  benignità  di  V.  S.  IUuiìrifs.  piglio 
confidenza  di  fupplicarla  d'un  favore,  &  è,  che  ritrovan- 
dofi  cofiì  io  Roma  fon  già  più  rnefi  Gio:  Nigetti  mio  fratello 
per  ilprocertb  del  B.  fervo  di  Dio  Ippolito  Galantini,  e 
conofeendo  io,  che  poca  fperanza  v'è  di  concludere  per 
aderto  quello  negozio,  mediante  i  Decreti  -fatti  da  S.  Santi- 
tà (1),  e  come  meglio  di  me  fa  V.  S.  Illma.  ,  desidererei 
ch'ella  amichevolmeDte  ,  e  come  da  fé  ftefifa  configliafle 
detto  mio  fratello  a  non  perder  più  il  tempo  allettato  dalle 
fperanze  della  Corte  ,  ma  tornarfene  a  cafa  ,  eflendovi  molte 
cofe  ,  che  patifeono  per  lafua  aflenza .  Io  fo  quale  fia  la  pru- 
denza di  V.  S.  Illurtrifs.  e  fenza  feoprire,  che  da  mele 
Ha  itato  accennato  cofa  alcuna  in  tal  particolare,  fi  degne- 
rà in  grazia  mia  paflare  efficacemente  queito  uffizio  ,  che 
le  ne  refierò  con  obbligazione  particolare  perdonandomi 
della,  confidenza ,  che  piglio  feco  ,  che  di  tanto  la  fuppli- 
co ,  e  le  bacio  le  mani . 

Di  Firenze  li  12,  Gennajo  16*2?. 

G  g  2  Se 

CO  Vrbauo  Vili. 
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Se  V.  S.  Illuftrifs.  avefle  gufto,  che  a  detti  faggi  di  pie- 
tre fi  fcrivefle  il  nome  ,  o  il  paefe  di  dove  vengono  ,  o  al- 
tro, che  più  le  aggradine  ,  ne  dia  avvifo,  che  reitera  Ter- 
vita.  Le  mando  f  annette  per  un  poco  di  moitra ,  e  per  fa- 
pere  più  pontualmente  il  fuo  gufto . 

Matteo  T^igetti . 


*Al  medefimo  . 

ANncorchè  fia  molto  tempo ,  eh'  io  non  mi  fia  prefenta- 
to  a  V.  S.  Illma  né  perfonalmente,  né  con  lettere, 
non  è  però  ,  che  in  me  non  fia  prefervata,  e  fi  prefervi  Tos- 
fervanza  ,  e  la  devozione,  dovuta  al  molto  fuo  merito 
con  la  memoria  degli  obblighi ,  che  le  tengo .  Onde  la 
prego  a  perdonare  il  mio  lungo  filenzio  caufato  dal  dub- 
bio di  non  faftidire  V.  S.  Illuftrifs.  Avendo  ora  prefentito 
eh'  ella  ha  ricevuto  alla  fua  fervitù  Meflfer  Bernardino  Ca- 
pitelli Sanefe  amico  mio ,  mi  è  parlò  a  propofito  con 
quefta  occafione  di  ricordarmi  fervitore  di  molta  devozio- 
ne a  V.  S.  pregandola  a  degnarli  di  preservarmi  quel 
luogo ,  che  per  fia  benignità  fi  degnò  darmi  nella  fua 
grazia  ,  e  nel  medefimo  tempo  farle  qualche  atteftazione 
delle  buone  qualità  di  elfo  Capitelli,  il  quale  fu  fcolare 
di  Melfer  Alelfandro  Catalani  finché  vilfe  ,  e  dopoi  di  Mef- 
fer  Rutilio  Manetti .  Avendo  fatto  qualche  profitto  nella 
pittura,  fi  è  poi  anco  applicato  all'intaglio  daacq.ua  for- 
te: e  vi  ha  fatto  qualche  riufeita ,  come  dimoltrano  le 
fue  carte  :  e  sì  nelf  una  come  nel!'  altra  profetinone  fi 
può  fperare  ,  effendo  egli  di  fpirito,  qualche  pallata  con 
lo  ftudio ,  e  con  la  protezione  di  padrone  di  qualità.  E' 
giovane  d'ingegno ,  di  azione,  e  di  maniera,  &  ha  oltre 
alla  profeflìone  qualche  ornamento  come  di  fuono  ed  al- 
tro- 
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tro,  e  lo  riputo  tale  da  far  onorata  riufcita  fotto  l'om- 
bra, e  protezione  di  V.  S.  Illuftrifs.  ,  e  con  fu  a  iòdJi  sfa- 
zione. E  per  fine  facendole  umilifTima  riverenza,  con  fpe- 
ranza  di  vederla  in  breve  perfonalmentc}  le  deùdero  ogni 
bramata,  e  meritata  esitazione  . 
Di  Siena  il  7.  di    Marzo   1626, 

GìoViimbatifìa    Giujli  *Ammiani . 


,.0m    ■   m,„ 


*AÌ  Mede/imo. 

HO  ricevuta  la  lettera  di  V.  S. Illuftrifs. ,  nella  quale  per 
fu  a  amorevolezza  fi  rallegra  del  mio  arrivo  a  falva- 
mento  in  patria,  e  mi  ricorda,  che  per  onorevolezza  del- 
la bon:  meni:  del  Sig.  Cerubino  (1)  Alberti  mio  fuocero, 
e  per  utile  dell'eredità  io  voglia  applicar  l'animo  a  far  ti- 
rar quei  rami  (2) ,  efibendofì  pronta  a  farne  ottenere  amplis- 
fìmo  privilegio  dal  Papa,  &  occorrendo  dal  Serenifs.  di 
Tofcana ,  offerendo  ancora  all'  opera  la  protezione  del  Sig. 
Cardinal  Barberino  ,  di  che  tutto  ringrazio  infinitamente 
V.  S,  Illma.  Ed  in  quanto  a  far  tirar  i  rami,  io  non  ave- 
re) in  ciò  altra  premura,  che  d'obbedire  ai  cenni  del  Sig» 
Cardinale, fé  comanda;  e  fervire  V.  S.  Illma  per  il  derìde- 
rlo,  che  ne  moftra;  &  in  quella  rifoliuione,  eh'  è  di  qual- 
che confeguenza,  fan  necelfario,  che  V.  S.  Illma  procuri- 
altri  privilegi  ,&  avvilì,  come  ci  dDvremo  governare  circa 
la  dedicatoria,  &  io  poi  per  la  parte  mia,  come  fo ,  che  faranno 
ancora  quelli  miei  parenti  ,  opererò  di  darle  quei  gulìi, 
che  defidera,  ficuro,  che  rapprefenterà  al  Sig.  Cardinale 
lamia  ottima  volontà,  e  l'ambizione,  che  ho  di  fervir  fua 

S. 

(1)  Pittore ,  e  intagliatore  in  rame  affai  celebre  del  Borgo  a  S.Sepolcro  . 
(z!  Quelli  rami  non  furono  mai  raccolti,  e  tirati  unitamente,  ma 
Hanno  ancora  prelfo  gli  eredi  dell'  Alberti . 
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S,  Illma,  &  in  ogn'  altra  occorrenza,  non  folo  come  in- 
terefiato  in  quefta  eredità,  ma  come  Lattanzio  Pieni ,  che 
come  tale  mi  dedico  per  fervo  al  Sig.  Cardinale  per  mez- 
zo fuo;  &  a  V.  S.  Illma  affettuofamente  bacio  le  mani  e 
prego  da  Dio  f effetto  d'ogni  fuo  defiderio. 

Del  Borgo  S.  Sepolcro 
Li  8,  Giugno  1627.  Devotifs.  Servitore 

Lattanzio  Pichi 


oil  Medefmo . 

IjSsendo  (lata  favorita  da  V.  S.  in  cotefta  città,  con  giu- 
^  fta  caufa  vengo  con  quefta  mia  a  farle  fapere  il  mio 
arrivo  in  Napoli  con  buona  fallite ,  lodato  fia  il  Sig. ,  e  far- 
le ifapere,  come  fono  lìata  ricevuta  dal  Sig.  Viceré  con  di- 
moftrazioni  di  contento  ,  e  confeguentemente  fpero  avere 
fodisfazione;  non  perciò  mi  devo  feordare  de'  Padroni ,  ed 
in  quefta  conformità  la  prego  a  compiacerli  di  favorirmi 
in  prefentare  l'inclufa  alla  Sig.  D.  Anna  (1),  nella  quale  le 
lignifico  il  defiderio  ,  che  nudrifeo ,  che  mi  tenga  nel  nume- 
ro delle  fue  ferve. Il  di  più  lafcerò  alla  gentilezza  di  V.  S. 
col  qual  mezzo  m'aflìcuro,  che  la  mia  pretensione  averà 
buon  appoggio,  dicendole  di  più,  che  ancora  non  ho  dato 
principio  a  lavorare,  e  che  al  fuo  tempo  non  mi  feordcrò 
dell'obbligo,  che  tengo  a  V.  S.  alla  quale  per  fine  deside- 
ro ogni  contento. 

Napoli  15.  Giugno    1630. 

Giovanna  Garzoni  (2) , 


(1)  D,  Anna  Colonna .  (»)  Miniatricc. 
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*4l  medcjìmo . 

NOn  faprò  con  parole  lignificare  a  V.  S-  il  favore  (Ingo- 
lare  ,  che  per  bontà  fua.fi  compiace"  di  farmi,  il  che 
attribuito  a  tanta  Aia  gentilezza,  per  il  che  gli  retto  con 
quel  maggior  obbligo,  che  pollo,  offerendomele  all'  incon- 
tro per  l'uà  umilifiìma  ferva,  indegna  di  ricever  tante 
grazie,  &  in  rifpofta  alle  fue  gratiffime,  le  dirò  brevemen- 
te come  nella  conformità  già  fcritta,  quefto  Sig.  Viceré  mi 
onera  e  favorifee  fuora  de  Ili  meriti  miei ,  e  fpero  ,  che  per 
l'avvenire  S.  E.  farà  il  medefimo.  Sento  gullo  della  buona 
falute,  che  V.S.  mi  lignifica,  che  gode ,  quale ,  prego  S. 
D.  M»  gliela  conceda  col  colmo  delli  meriti  fuoi .  Intorno 
al  particolare,  che  mi  fcrive,che  delìdera  tenere  apprelfo 
ài  le  qualche  cofetta  delle  mani  mie,rifpondo  che  lo  fa^ 
rò  con  molto  mio  gufb,che  ambifeo  il  fervida .  Per  con- 
to dell"  altro  particolare,  che  delìdera  fapere,  come  pas^ 
iaffe  la  promelfa  mia  della  Madonna  col  Crilterello  e  S» 
Giufeppe,  le  dirò  la  verità,  &  è  che  la  Sig.  Donna  An- 
na diffe  due  volte,  che  le  piaceva  affai ,  &  io  le  rifpoll, 
ch'era  a]  fervizio  di  S.  E. ,  e  che  quanto  prima  l'averei 
finito  e  mandatocelo,  il  che  farò, e  manderò  in  man  di  V.  S. 
col  qual  mezzo  fpero  di  ricevere  da  cotelìi  Eccmi  Signori 
ogni  favore .  Trattanto  V»S.  non  li  feordi  di  rinfrefcarle  la 
memoria  della  mia  fervitù ,  nella  quale  confido, e  prego 
S.  D.  M.  le  conceda  ogni  accrefeimento  di  beni  come  lo 
merita  ;  facendole  fapere  come  il  mio  fratello  li  ritrova 
meglio  per  grazia  del  Signore  al  fervizio  di  V.  S.  &  ho  nuo- 
va ,  che  anco  mio  padre  Aia  bene  in  Ancona.  La  prefente 
confinerò  al  Sig.  Auditore  di  Monlìgnor  Nunzio,  che  con 
tanta  fua  gentilezza  mi  favorifee. 
Napoli  li  20.  Luglio  1630. 

Giovanna  Garzoni. 
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<Al  medefìmo* 

LA  continua  occupazione  avuta  dopo  il  mìo  arrivo  qua 
in  Napoli  ptr  quello  Sig.  Viceré  è  (lata  caufa  delia  tar- 
danza in  aver  mandato  l'immagine  di  miniatura  all'  Eccel- 
lentiflìma  Sig.  D.Anna  Colonna,  non  avendola  prima  d'ora 
potuta  finire  ;  però  con  mia  molta  mortificazione  non  vor- 
rìa  già,  che  quello  mi  fòlle  attribuito  a  mancamento  di  buo- 
na volontà,  poiché  mi. {limerò  fempre  fortunatiflìma  ogni 
volta,  che  averò  l'onore  de' Tuoi  comandamenti .  La  man- 
do dunque  qui  inclula  a  V.  S. ,  &  infieme  la  prego  far- 
mi grazia  a  volerla  prefentare  in  mio  nome  a  detta  Signo- 
ra, con  volerla  accompagnare  di  due  paroline  in  mia  i'cufa  , 
fé  non  è  conforme  al  merito  di  S.  E.  come  anche  per  il 
ritardo  di  ella,  che  del  tutto  ne  viverò  a  V.  S.  per  lempre 
obbligatiflima  ;  !a  quale  prego  anche  d'efcufarmi,  fé  non 
l'ho  fin' ora  fervita  di  quello,  che  defidera,  aflicurandola  , 
che  però  non  dovrà  tardar  molto;  e  procurerò  con  l'ope- 
ra fupplire  al  mancamento.  Intanto  mi  confervi  in  fua  gra- 
zia ,  e  mentre  dal  Signore  le  prego  ogni  vero  bene,  le 
bacio  affettuofamente  le  man/ . 

Di  Napoli  li  27.  Settembre  itfjo. 

Giovanna  Garzoni, 


kAÌ  mede  [ime. 

V.  S.  reitera  maravigliata  ,  eh'  io  non  feriva ,  come  è  mio 
debito,  ogni  ordinario,  e  particolarmente  non  le  man- 
di qualche  cofa  di  mia  mano,  conforme  la  prometta  fat- 
tale. Ora  faccio  una  tefta  di  S.  Gio:  Battuta,  che  fpero  ia 
quindici  giorni  dovergliela  mandare  per  caparra  di  quel, 

eh'  io 
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ch'io  le  devo,   e  fé  io  ho   mancato  del  mio  debito,  non 
dia  la  colpa  a  me,  ma  agli  Spagnuoli  .  Mi  creda  V.  S.,  che 
per  e  (Ter  lalariata  qui  da  S.  Eccellenza  non  ho  voluto  far 
cola  nell'una  per  altri;  che  io  profelfo  di  fervir  fedelmente 
i  padroni ,  fé  bene  quelli  fuoi  cortigiani  han  iempre  procu- 
rato di  cavarmi  delle  fatture  dalie  mani,  che  in  vero  non 
ho  avuto  mai  un'ora  di   tempo  da  far  qualche  cofa  di  mio 
gufto.  Prima  per  il  Signor  Cardinale  ,  che  mi  manJò  quel- 
li denari,   ch'Ella  sa,  e  per  la  Sig.  Donn'  Anna  ,  e  per 
V.  S.  che  tanto  fi  affatica  in  mio  fervizio:  fon  sforzata  di 
nuovo  fupplicarla  di  favorirmi.  Sappia  V.  S.,  che  il  Sig. 
Conte  De  Monterey  è  venuto  qui  per  Viceré,  fintanto  che 
il  Duca  d'Alcalà  vada  in  Spagna  a  render  conto  delli  fuoi 
buoni ,  o  male  portamenti ,  eh'  io  non   lo  fo.  Sebbene  qui 
fi  dice,  che  tornerà,  io  per  me  non  lo  credo.  Io  mi  tro- 
vo qui  fenza  quello  fervizio,  vorrei  fupplicar  V.  S.  di  pro- 
curar qualche    occafione  in  Roma  per  me  da  fervir  con  la 
mia  fervitù .  Dello  flipendio  lo  rimetto  a  V.  S.  Il  mio  defi- 
derioèdi  vivere  e  morire  a  Roma.  Non  voglio  mancare 
di  ricordarle,  che  quello,  che  ha  da  trattare  per  me,  lo 
voglia  fare  con  un  poco  di  follecitudine,  prima  per  fape- 
re  fé  mi  ho  da  fermar  qui ,  e  per  non  venir  nella  ftagion 
del  caldo  a  Roma,  e  venendo  io  a  Roma  fodisfarò  fubi- 
to  le  mie  promeife  con  quella  maggior  diligenza ,  che  po- 
trò sì  per  il   Sig.  Cardinale  e  per  la  Sig.  D.Anna,  come 
anco  per  V.  S.  :  Per  fine  le  invio  le  buone,  e  fante  felle 
con  molte  appretto,  e  le  faccio  umiliflìma  riverenza. 
Di  Napoli  li  19, Aprile  i5ji. 

Giovanna  Garzoni* 


H  h  uì 
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kAÌ  mede/imo . 

IL  Sig.  Flaminio  Razzante  averà  refo  teftimonianza  a  V.  S. 
delia  difgrazia  occorfami  nel  S.  Giovanni  deftinato  per 
V.  S.  il  quale  con  ogni  Audio  avevo  finito,  e  richiedo  det- 
to Sig.  perchè  fi  fotte  compiaciuto  portarglielo,  quando 
che  improvifamente  mi  venne  in  cafa  il  Segretario  del  Sig. 
Duca  d'Alcaià,  Erera  col  Sig  Marchefe  di  Vico,  i  quali 
mi  fecero  un  tiro  fpagnolefco,  poiché  mentre  ero  inten- 
ta per  inoltrar  loro  alcune  opere  cominciate  per  S.  E.  con 
galanteria  il  detto  Marchefe  di  Vico  mi  levò  dentro  d'un 
libro  il  fuo  S.  Giovanni,  e  l'Herrera  due  altre  cartine  di 
ritratti,  e  fé  le  portarono. 

Due  fono  flati  li  difgulti  avuti  per  quella  caufa,  l'uno 
(  &  è  il  maggiore)  il  vedermi  levata  l'occafione  d'aver  adem- 
pito con  la  venuta  codi   del  Sig.  Razzante  ,  in  parte  al  mio 
debito  verfo  V.  S.  la  cui  tardanza  m'ha  fatto  arroflìre  più 
d'une  volta  :  l'altra  che  fia  flato  uno  Spagnolo  quello  ,  che 
m'ha  fatta  la  burla,  non  oflante  che  vado  molto  avverti- 
ta. Nientemeno  ne  ho  fatto  un  altro  in  differente  maniera  , 
la  cui  riufeita,  febbene  non  è  totalmente  né  anche  confor- 
me al  defiderio  mio ,  tuttavia  fpero  ,  che  le  doveria  piacere 
per  efier  meglio  dell'altro.  Viene  qui  inclufo,  perciò  pre- 
go V.  S.  volerlo  accettare  con  lieta  fronte  per  caparra  del 
molto,  ch'io  le  devo,  non  rifguardando  alla  qualità  del 
dono,  ma  si  bene  all'  animo  mio,  riferbandomi  con  maggior 
comodità  fervirla  d'altra  opera  maggiore  per  fegno  della 
divozione  mia.  Intanto  la  fupplico  tenermi  in  grazia  dell' 
Eccma  Sig.  D.  Anna,  alla  quale  vivo  umiliffima  ferva  non 
meno  obbligata,  che  volontaria;  e  facendo  a  V.  S.  rive- 
renza le  prego  da  S.  D.  M.  ogni  vero  bene . 
Di  Napoli  li  12.  Luglio  163 1. 

Giovanna  Garzoni. 
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M  Sig.  Commendatore  Caffiano  del  Tozzo . 

HO  villa  la  mifura,  che  V.  S.  Illma  mi  h a  fatto  grazia 
mandarmi;  e  l'averci  fervi ta  Cubito, ,  fé  non  m ioccor- 
reffe  fore  alcuni  quadri  per  la  Imperatrice,  &  e  b.fogno 
che  fiano  finiti  a  mezzo  Settembre,  che  fatto  quello  in 
nrima  cofa  farà  ilfervire  V.  S.  Illma,  alla  quale  tanto  de- 
5S?DSf  fi :  liclrla,  che  voglia  retar  forvia  « 
per  il  procaccio  fei  para  di  guanti  dell,  più  belli  ,  che  io 
5  hodPa  regalare  alcune  dame:  &  altro  perora  nDDjOg 
,_    «&  l-  —A~\a  ..i^rcn/.i    e  Dreso  dal  big.  ìauia 


ne  ho  da  regalare  aicuuc  u*i«w  . r  .. 

correndomi;  facendole  riverenza  le  prego  dal  S.g.  Iddio 

5o. 

^irtemijia  Gentileschi  - 


ogni  contento. 

Di  Napoli  24.  Agoftoi^o 


vf/  Medefìmo 


MI  occorre  fupplicar  V.  S.  Illuftrifs. ,  che  voglia  renar 
fervita  fcrivere  a  Mcnfignor  Errerà  Nunzio  qua  in 
Napoli  ,  ma  di  buona  forma  per  la  licenza  di  poter -por ar 
l'armi  al  chierico  Diego  Campanili,  che  per  effe  tutto 
di  cafamia,  per  intereffe  mio  proprio,  ^oxonte^.^ 
ma  di  tal  favore  ,  però  di  nuovo  a  rifupplico  .a  non  man- 
carmi ,  e  la  lettera  V.  S.  Illurtrifs.  la  .invìi  a  me  [ub«o,che 
quella  farà  una  delle  maggior,  grazie,  che  EU  ™  P°l  * 
fare.  Del  ritratto,  finiti  che  avero  alcun,  quadri  p  er  la 

Imperadrice,  la  fervirò,  e  ^•l^f^iri&Si 
fervida  di  perfona.  E   mentre  itarò  afpettando  la  nfpoita  , 
e  il  favore,  le  faccio  riverenza . 

Dì  Napoli  3..  Agofto  ^o.  ^ 

AÌ 


H  h  2 
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*4l  medefmo  . 

NEI  mio  ritorno  in  Napoli ,  d'onde  fono  (lata  attente 
molti  giorni  con  occafìone  di  fervire  una  Sig.  Du- 
chetta  del  fuo  ritratto  ,  ho  ricevuta  la  gentil  itfima  di  V.  S. 
alligatavi  l'altra  diretta  a  quello  Monlìgnure  Nunzio.  Le 
renio  ora  quelle  grazie»  ch-e  dovevo  far  prima,  fé  folli 
fiata  qui  all'  arrivo,  di  quella  pregandola  ad  ammetter  la 
mia  feufa  per  legittima  .  Il  fucceffo  non  l'avvifo  ,  perchè 
il  Sig.  Diego  Campanile  fi  ritrova  ammalato  con  gran- 
diflkno  pericolo  di  fua  vita,  e  perciò  non  è  fiata  pre- 
fentata  . 

Per  fervire  V.  S.  ho  ufato  ogni  diligenza  in  farle  il  mio 
ritratto  ,  il  quale  l'invierò  con  il  feguente  procaccio.  Reite- 
ra fervita  d'accettare  la  prontezza  dell'animo,  che  tengo  di 
fervirla,  e  quando  tutto  ciò  non  la  foddisfaccia ,  potrà  a 
fuo  bell'agio  sferzar  l'imagine  dell'autrice,  la  quale  agi- 
tata dal  freddo  patito  in  tale  operazione,  ftarà  nondimeno 
attendendo,  che  l'innata  cortefia  di  V.  S.  la  follevi  da  que- 
fto  accidente  con  rimetta  di  guanti,  e  di  pianelle ,  perché 
non  le  caufalTe  maggior  male  . 

Quanto  felici  io  le  defideri ,  &  auguri  le  felle  del  fan- 
tiffìmo  Natale  con  molte  appreffo ,  non  poffo  io  in  quella 
carta  efprimerlo,  ma  può  bene  ponderarlo  il  retto  giudizio 
di  V.  S.  cui  tanto  ottervo,  &  a  cui  con  vivo  affetto  bacio 
riverentemente  le  mani. 

Napoli  21.  Dicembre  1630. 

*4rteniìfia  Gcntilefchì . 


M 
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x,4l  me  de  fimo  , 

Viene  coftà  il  Sig.  Francefco  mio  fratello  per  accompa- 
gnare un  quadro  mio,  e  di  quello  farne  offerta  in  mio 
nome  all' Emo  Sig*  Cardinale  (i)  D.  Antonio  ,  quando  lo 
trovi  di  iuo  guito.  Ora  perchè  in  cotefle  parti  non  tengo 
altro  protettore  che  V.  S. ,  in  la  quale  ho  confidato  Tempre 
ogni  mio  interefìe,a  Lei  ri  corroseci ò  fi  adoperi  in  quefto  mio 
affare  con  ogni  sforzo  ,  fupplicandola  caldifllmamente,  che 
introduca  detto  mio  fratello  alla  prefenza  di  Sua  Eminenza  , 
&.  che  procuri  infieme  ,  che  dall'  ifteffa  fia  prettamente  di. 
Spacciato ,  effendo  che  di  efTo  tengo  non.  ordinario  bifo- 
gno  per  aver  egli  il  maneggio  di  tutti  li  miei  affari;  però 
è  forza,  che  le  faccia  iftanza  della  fua  fpedizione  ,  non  per- 
mettendogli la  neceflìtà  mia,  che  fia  la  dimora  fua  in  Ro- 
ma più  di  quattro  giorni.  Favorifca  adunque  V.  S.  d'in- 
terporre l'opera  fua  in  quello  mio  negozio,  e  lo  proteg- 
ga, coni'  ha  fatto  fempre  nell'altre  mie  occorrenze,  acciò 
io,  &  il  detto  mio  fratello,  per  mezzo  fuo  confeguiamo  il 
fine  desiderato  ,  che  di  tutto  ambedue  ne  remeremo  per 
fempre  obbligatifTimi  alla  cortefia  fua,  alla  quale  tengo  io 
debiti  infiniti ,  e  qui  facendole  debita  riverenza  le  bacio 
aifettuofamente  le  mani  . 

Napoli  il  di  li.  Gennaio  1635. 

*Artemìfia  Gentilejchì . 


xAÌ  medejimo . 

LA  confidenza,,  che  ho  fempre  tenuta  nella  gentilezza 
di  V.  S.  e  l'occafìone  urgente  ,  eh'  ora  mi  fi  rappre- 
fenta  di  collocar  mia  figlia  in  matrimonio,  mi  fpingono 
(i)  Card.  Antonio  Barberini  .  di 
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di  ricorrere  alla  fua  benignità  e  per  ajuto,  e  per  configlio 
fìcura  di  reftarne  confolata,  come  alte  volte.  Sig.  mio  per 
concludere,  e  perfezionare  quefto  matrimonio,  mi  man- 
ca qualche  poca  fommn  di  denari .  Tengo  per  quefto  effet- 
to, non  avendo  altro  capitale  o  affegnamento  ,  alcuni  qua- 
dri grandi  d'undici  ,  e  dodici  palmi  l'uno.  Fo  difegnopre- 
Tentargli  alli  Signori  Cardinali  (i)Francefco  Padrone ,  e 
D.Antonio,  però  non  voglio  efleguir  quefto  mio  penderò 
fenza  l'ottimo  parer  di  V.  S.  fotto  il  cui  aufpicio  preten- 
do camminare,  e  non  altrimenti.  La  fupplico  dunque  con 
l'affetto  ,  che  po.fifo  maggiore  ,  farmi  degna  di  rifpoita  col 
di  più ,  che  parerà  al  propofito ,  acciò  bifognando  poffa  , 
fubito  incominar  la  perfona  con  detti  quadri ,  fra  quali  ve 
ne  farà  uno  per  Monfignor  Afcan io  Filomarino,  &  un  al- 
tro per  V.  S.  col  mio  ritratto  a  parte,  conforme  Ella  una 
volta  mi  comandò,  per  annoverarlo  fra' pittori  illuftri  ; 
e  l'afficuro,  che  fcaricatami  del  pefo  di  quefta  figliuola, 
voglio  fubito  venirmene  a  cotefta  volta  per  godermi  del- 
la patria,  e  fervir  gli  amici  ,  e  padroni.  E  qui  per  fine 
bacio  a  V.  S.  con  affetto  le  mani  ,  e  prego  dal  Cielo  ogni 
gran  bene. 

Napoli  24.  Ottobre  16*37. 

Siafervita  darmi  nuova  della  vita,  o  morte  di  mio 
marito. 

ertemi fia  Cen  tilefehi . 


*Al  medefimo  « 

C^Oir  antecedente ,  che  ferirti  a  V.  S.  accennai ,  che  i  qua- 
>  dri,che  tenevo  pronti  per  mandare,  erano  di  gran- 
dezza dodici  palmi  d'altezza, e  nove  di  larghezza, ma  non 

dis- 
Ci)  Cardinali  Barberini. 


SCULTURA   ED   ARCHITETTURA.  .  247 

difti  ridona.  Ora  dico,  che  l'ifloria  è  la  Samaritana  col 
Metfìa ,  e'  fuoi  dodici  Apoftoli  con  paefi  lontani ,  e  vicini 
&c.  ornati  di  molta  vaghezza,  &  un  altro  quadro  con  un 
San  Gio:  Battiih  nel  deferto  di  palmi  nove  d'altezza  ,  e  fua 
larghezza  proporzionata.  Quello  è  quanto  poflb  dir  a  V.S. 
in  quella  materia.  Reità  folo,  ch'Ella  s'adopri ,  come  ne 
la  prego,  a  favorirmi  quanto  può,  acciò  col  fuo  mezzo 
potetti  io  fentire,  come  fpero,  quefto  così  grande  utile, 
e  quiete,  com'è  il  collocare  queita  figlia  quanto  prima, 
e  sbrigata  poi  venirmene,  come  già  difli,  a  godermi  del- 
la patria,  e  fervir  gli  amici,  e  padroni.  E  qui  per  fine 
bacio  a  V.S.  con  affetto  le  mani,  e  prego  dal  Cielo  ogni 
buon,  fuccelfo. 

Napoli  24.  Novembre  1637. 

lArtemìfia  Gentilefchi. 


*Al  Sig.  Cavalìer  C afflano  del  Tozzo . 

L'  Autorità  ,  che  V.  S.  tiene  fopra  la  perfona  mia,  l'opi- 
nione ,  che  fopra  i  meriti  ha  moftrato  aver  fempre  del- 
le mie  opere  ,  e  l'efficacia  de' fuoi  comandamenti,  mi  fom- 
miniftrano  materia  di  grandiflìma  confufione  :  perchè  co- 
noscendomi io  per  una  parte  obbligato  a  corrifpondere  al 
defiderio  di  V.  S. ,  e  per  l'altra  vedendomi  legate  le  mani 
con  catene  di  ferro,  non  fo  dove  voltarmi.  Quelli  Signo- 
ri hanno  voluto,  eh'  io  m'obblighi  a  non  dar  pennellate  du- 
rante l'opera  (1)  ;  mi  hanno  aitretto  a  prometter  quefto 
con  cautele,  mi  hanno  indotto  a  fot  toni  et  termi  a  pene  non 
leggiere  quando  io  foiTi  contumace  ;  e  gli  emoli  già  Han- 
no con  li  denti  arrotati  per  danneggiarmi  ;  e  quando  be- 
ne 

(1)  L'opera  della  cappella  di  San  Gennaro,    detta  la  cappella  del 
Ttloro . 
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ne  s'addormentattero  ,  il  tempo  è  tanto  breve,  che  mi  met- 
te in  anguftie  grandi ,  né  vedo  in  tanta  Grettezza  come  io 
pofla  cavar  ie  mani  da  sì  gran  mole  .  Pertanto  prego  V.  S. 
che  ficcome  ha  inoltrato  volontà  grande  di  favorirmi ,  così 
per  ora  fi  compiaccia  accettar  quelìe  fcufe,cheio  le  pre- 
sento con  ogni  fchiettezza ,  e  fincerità  d'animo:  dandomi 
a  credere  ,  che  non  mancheranno  occafioni,  nelle  quali  po- 
trà r.lla  molto  bene  efercitare  il  dominio,  che  tiene  fopra 
la  pedona  mia  ,  &  io  la  prontezza  in  obbedire  alli  fuoi  co- 
mandamenti .  Con  che  in  fine  pregandole  da  Dio  noftro 
Signore  il  compimento  d'ogni  felicità  le  bacio  le  mani . 
Napoli  23.  Gennaro   1632. 

Obblìgatiffimo  Servitore. 
Domenico  Zampieri . 

Io  infrafcritto  confetto  aver  ricevuto  dal  Sig.  ^avalier 
Dal  Pozzo  per  le  mani  di  Gio:  Pietro  Olina  #udi  qua* 
ranta  di  moneta,  quali  ditte  donarmi  in  nome  dell'  Illmo  , 
e  Rmo  Sig.  Cardinal  Barberino  padrone  per  contemplazio- 
ne, che  S.  Signoria  11  Ima  s'è  compiaciuta  di  tener  al  Bat- 
tesimo una  mia  figlia,  &  in  fede  quello  di  primo  di  De- 
cembre  1623.  In  Koma  . 

Io  Domenico  Zampieri  manoprcp. 


M  Sig.  Cavai ier  C afflano  del  Tozzo . 

A  Lia  lettera,  che  fotto  il  dì  21.  di  Novembre  ricevet- 
ti ,  non  rifpoiì  per  fervirla  più  con  l'opra  da  Lei  ai 
Sig.  Agnolo  Galli  ordinata,  la  quale  feci,  e  confegnai  al 
Molto  lliuitre  Sig  Cavalicr  Dazzj  per  ritrovarli  attente  det- 
to Sig.  Agnolo,  e  jeri  ip.  ltante  fu  da  me,  e  portommi 
quattro  pulire,  il  quale  con  molti  complimenti  volle, che 
io  le  eccettuili  -,  cola  la  quale  non  fu  fatta  da  me  con  tal 

fine 


fine,  ma  fibbene  per  mourarle  faggio  di  tal  lavoro,  e  rac- 
cordarmele di  vivo  cuore  fervitore.  La  rifpofta  della  cor- 
tefiflima  fua  lettera  per  rifponderle  era  nella  mia  memo- 
ria confervata  per  ringraziarla  della  fua  infinita  bontà,  e 
de' Angolari  favori  ricevuti  per  grazia  appretto  Pillino,  e 
Reverendifs.  Sig.  Cardinal  Barberini  qui  in  Fiorenza,  al  qua- 
le umilmente  genufleflb  bacio  la  vefte,  augurandogli  la  S.  Pa- 
squa con  buona  falute  ,  e  contentezza,  e  a  V.  S.  Illuftnfs. 
altrettanto  &c. 

Di  Fiorenza  a  di  21.  di  Dicembre  1632. 
P.  S.  Il  mio  animo  di  buon  cuore  prega  la  Divina  Mae- 
fìà,che  confervi  Noftro  Sig.  e  gli  doni  lunga  vitajefeio 
di  prefente  non  polfo  baciargli  i  piedi,  io  bacierò  almeno 
il  fuo  ritratto ,  che  in  medaglia  ho  ottenuto  dal  Magnifico 
Gafpero  Mola  (1)  • 

Jacopo  Lìgozzi . 


*4l  Sig.  Cavali er  C afflano  del  Tozzo . 

PEr  una  lettera  di  V.  S.  Uluftrifs.  fcritta  alli  7.  d'Agofto  , 
conofeo  il  bene,  e  l'affezione,  che  mi  porta  ,  ma  in  me 
non  fo  riconofeere  la  caufa  di  meritarlo.  Sento  l'ufizio, 
che  vuol  fare  per  il  mio  quadro  eoa  quei  Signori,  ed  il 
gufìo  che  averù  del  mio  ritorno,  e  l'operina  ,  di  che  mi  fa 
parte  fra  que' valentuomini.  Tutti  e  tre  ti  riconofeo  per 
favori  Angolari  ,  e  mi  sforzerò  ricompenfarncla,  e  prima 
farà  il  ritorno  alla  fua  fervitù,e  ciò  farà  al  fine  di  Settem- 
bre. Frattanto  m'informerò  della  quarantina,  che  fi  deve 
fare  ai  confini  del  Papa  e  de' Fiorentini.  Prego  Lei,  le  farà 
poffibile  di  farla  abbreviare. 

11  quadro  Tho  tirato  innanzi  tanto,  che  potrei  portar- 

I  i  lo 

(«)  Celebre  in  fatto  di  conj ,  e  di  medaglie  , 
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Io  con  me  finitole  così  farò.  Mi  do  a  credere  per  le  co- 
modità, che  ho  avuto,  e  per  le  fatiche  fatteci,  che  ab- 
bia a  piacere  in  qualche  parte,  (e  non  altro  a  chi  non  mi 
vuol  male.  Non  redi  frattanto  di  racomandarmi  ai  nazio- 
nali ,  mentre  me  le  ricordo  per  Tempre  fervitore  obliga- 
ti  Aimo . 

Di  Lucca  25.  Agofto   1631* 

Tietro  Tcjìa. 


kAÌ  mede/imo  „ 

SOno  in  Tor  di  Nona  (1) ,  ma  però  per  V.  S.  Illuflrifs.  più 
ilcuro.  dì  quello,  eh1  io  forti  fuori  di  qua,   non  tanto 
per  il  poter  fuo,  che  arriva  dove  vole,  quanto  per  aver 
io  profetato  fempre  coflumi  onorati,  e  da  par  mio.  Ho 
diremo  difpiacere  non  aver  quello  credito  appretto  V.  S. 
IUullr.  che  pure  è  affai  che  Ella  mi  conofce;e  infieme  mi 
difpiace,   che  la  gente  dira,  che  io  faccio  il   mio  debito 
per  forza,  cofa  eh'  è  affatto  lontana  da'  meriti  di  V.  S.  Ulu- 
li ri  fs.  e  dalla  mia  intenzione»  Il  Sig.  Francefco  Beni  le  può 
far  fede  della  (lima,  ed  allegrezza,  che  io  feci  dell'ultima 
rifoluzione  di  V.  S.  Iilullrifs. ,  che  non   curava  altro  per 
ifeonto  di  quanto  giallamente  le  devo ,  che  due  quadri   di 
mia  mano,  al  che  m'accingevo  con  quel  maggiore  amore 
e  ftudio  »,  che  il  merito  fuo  ,  ed  il   mio  onore  dettava  . 
Non  ebbe  compimento  quella  fortuna ,  ed  afpettando  io 
pure  ogni  dì ,  com'  Ella  s'offerte ,  le  tele  ,  in  luogo  di  quel- 
le vennero  li  sbirri,  il  che  m'affigge  per  molti  capi;  ma 
più  per  aver  quello  mal  credito  appretto  V.  S.  Iilullrifs. 
ch'io  volerti  fuggire,  e  come  diceva  lo  sbirro,  effere  Ella 
informata ,  eh' io  partirti  coli' Eminentifs.  Cardinal  Fran- 
erò t- 

(0  Cioè  in  prigione  ,  effendo  quivi  allora  le  carceri  « 
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ciotti.  Il  che  farà  ben  vera,  fé,  piacerà  a  V. _S.  Illuftr.* 
e  ciò  che  dico  aderto  legato,  lo  dirò  fuori  facitore  di 
ciò  è  l'apportate*  di  quella ,  ed  il  Sig.  Niccolò  Puflìno 
poiTono  farne  foda  fede  a  V.  S.  llluftrifs.  Strana  congiun-' 
tura,  Sig.  Cavaliere,  fu  quella,  che  la  ftrada  ,  eh  lo  fa- 
cevo per  venirmene  a  cafa  di  V.  llluftrifs.  fc  nufcita,  do- 
ve io  fono  al  prefente;  il  che  mai  poteva  cadérmi  nel 
penderò  per  la  fidanza  ,  che  avevo  da  V.  Illuftr.  per  mez- 
zo  del  fuddetto  Sig.  Beni,  e  per  la  mia  cofeienza.  Io  co-' 
me  accennai  a  Monsù  Pulfino ,  e  come  dico  adetfoaV.S. 
Illuftr.,  me  ne  venivo  a  farle  riverenza  il  giorno  che  fui 
prefo  ,  per  pigliare  efpretto  comando  delle  due  pitture  ,  e 
con  avvifarlc 'la  mia  partita,  pregarla  a  volerli  contenta- 
re ,  eh'  io  facefli  almeno  femplice  lucido  di  molte  cofe  ra- 
re, ch'Ella  ha,  cioè  di  carte  ftampate  vecchie,  comedi 
ciò  anche  il  detto  Monsù  Puffino  mi  ha  favorito  .  Ella  fen- 
te  con  quella  finccrità  ,  eh' è  mia  propria,  e  che  convie- 
ne con  V.  S.  llluftrifs.  l'animo  mio.  Non  mi  itenderò  in 
altro,  perchè  fo  la  fua  prudenza,  e  bontà  :  Elladifporrà 
quello,  eh' è  giufto,  dal  quale  io  mai  m'allontanerò  un 
tantino;  e  colla  dovuta  riverenza  le  bacio  le  mani. 
Di  Tor  di  Nona?.  Settembre  1637. 

Tletro  Tefia . 


*Al  Mede/imo, 

IL  Sig.  Paolino  Santini ,  che  già  ha  trattato  con  V.  S. 
llluftrifs.  per  il  mio  aggiuftamento  ,  e  m'ha  fatto  ve- 
dere il  conto  di  quanto  devo  a  V.  S.  Illma  ,  al  che  come 
conviene,  non  replico.  Mi  dice  per  feonto  V.  S.  Lima 
contentarli  di  cinaue  feudi  il  mefe,  il  che  fpero  mi  larà 
comodiffimo,  e  per  mera  gentilezza  il  detto  Sig.  Santini 

1   Ì    2  fi 
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fi  è  offerto  a  quella  ficurtà ,  del  che  delìdero  vedere  gli 
effetti,  e  ne  prego  V.  S.  Il  Imi  ,  alla  quale  con  ogni  rive- 
renza bacio  le  mani. 

Pi  Tor  di  Nona  quello  dì  16.  Settembre  1637. 

Servitore  ^jfezionatijfim  Tìetro  Tejìa  . 


iAl  Medefimo . 

MAndo  a  V.  S.  Illma  il  già,  molto  tempo  è,  promes- 
fo  ritratto  di  Madama  d'Aubignano.  Non  ho  potu- 
to più  pretto  finirlo  nò  mandarlo,  perchè  adeffo  non  fon 
più  padrone  di  quella  libertà,  che  a  Roma  mi- concedea- 
no  li  Superiori  miei,  con  la  quale  io  poteva  difpen (are 
il  tempo  mio  a  fare  qualche  colà  per  fervizio  degli  ami- 
ci: ora  io  mi  trovo  quali  (chiavo  ,  ed  impotente  ad  efeguir. 
qualsivoglia  onefto  mio  penderò,  e  difegno,  e  credo, che 
qud  poco  eh1  io  ho  potuto  fare  ,  da  che  io  Ilo  in  queite 
parti,  farà  tutto  quel  che  da  qui  innanzi  io  potrò  fare, 
avendo  qui  da  fare  con  gente  poco  capace  d'ogni  virtuofa 
operazione,  e  che  non  iiimano  altra  virtù,  che  di  vacar 
alle  cofe  utili,  e  profitti  della  cafa ,  lìcchè  da  qui  innan- 
zi io  fon  rifoluto  di  mutar  natura,  e  di  far  quello  ,  che 
non  converrebbe  da  vero  ad  un  virtuofo.  Accetti  V.  S. 
Illma  quello  poco  legno  del  fervizio  ,  eh'  io  vorrei  renderle 
affai  maggiore,  né  biafimi  lo  ilcnto,e  l'afpcttazione  co- 
sì lunga  di  quello  piccol  dono,  che  l'animo  mio  è  molto 
maggiore,  ne  mi  feordo  punto  gli  obblighi ,  ch'io  tengo 
con  V.  S.  Ilìma,  alla  quale  faccio  riverenza  ,  e  le  bacio 
umilmente  le  mani . 

Di  Avignone  in  Sant'  Agofìino  alii  3.  di  Maggio  itfj}. 

Fra  Giovani  Saliano  Ugofìiniano  . 

M 
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*Al  medefimo . 

NOn  feci  rifpotta  a  quella  lettera  dì  V.  S.  Illma,nell* 
quale  ella  mi  lignificava  ,   che  arebbe  defìderato  uri' 
ritratto  di  Madama  cfAmpus,  perchè  ho  fperato  Tempre 
di    mandarle    inficine  la  rifpoiìa  e  l'opera  defiderata,  quel- 
che   non  m'è  riufeito,  per  non  elferlì  ritrovata  in  quella 
città  la  fuddetta    Dama   da   molti    meiì  in   qua,  e  fé   io 
avem*  qualche  domeftichezza  con  lei,  farei  andato  a  Tlsle 
luogo  ordinario   della  fua  dimora,  per  pregarla  di  voler- 
mi  favorire  delia  fua   pazienza  ,  e   della  comodità   a  ciò 
ncceffaria  ,  ma  ognuno   fpera,  ch'ella  abbfa  ad  eflere  qua 
fra  poche  fettimane ,  che  farà  forfè  per  carnevale  ,  &  al- 
lora piglierò    Poccafione  di  vietarla  ,   e  pregarla  di  ciò  . 
Mi  perdoni  WS.  IllufìrifTima  della  ritardanza  mia,  e  non 
la  itimi  negligenza,  perchè  nelle  cofe  di  fuo  intereffe ,  e 
di  fuo  gulìo  ella  non  troverà  neffuno  mai  più  parziale  e 
pronto   a  fervirla   di   quel   che  farò  io.   Raccorrrandole  iì 
latore   della  prefente,  eh' è  mio  particolar   amico,  e  per- 
fona  ,  che  V.  S.  llliiia  giudicherà  degna  dclli  fuoi  favori . 
Egli  va    a   Roma  per  certi    fuoi    privati    negozi ,    fé  per 
forte  gli    occorrere  la    protezione  di  V.  S.  Illma  la  fup- 
ptico  fargliene  quella  parte,  che  farebbe  a  me,  che  così 
metterò  quello  obbligo  nel  numero  degli  altri  infiniti,  che 
tengo  con  Lei;  e  con  quello  faccio  fine  baciandole  Je  ma- 
ni, come  faccio  ancora  al  Sig.  Carlo  Antonio  e  alla  Si- 
gnora Teodora  . 

D'Avignone  alli  27.  d'Ottobre  163$. 

Fra  Giovanni  Saliano  *4go(ìiniano  * 


M 
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*Al  medtfimo . 

PArtendofi  da  quella  città  d'Avignone  per  Roma  il  Sig. 
Mignardi  giovine  yirtuofiffimo,  e  raro  nella  profcs- 
fion  della  pittura,  non  ho  voluto  mancare  di  raccomndar- 
lo  a  V.  S.  Illunrifs. ,  fendo  che  Ella  è  protettrice,  ed  ama- 
trice  di  tutti  li  virtuoli,  e  particolarmente  de' pittori  .  Io 
fpero ,  che  V.  S.  Illuftrils.  riceverà  da  lui  ogni  fervitù  ,  e  gu- 
llo  nella  pittura,  e  egli  riceverà  da  Lei  ogni  favore ,  e  gra* 
zia ,  contorme  al  merito  della  fua  virtù  .  Io  ho  da  ringraziar 
V.S.del  modello,  eh' Ella  mi  ha  mandato,  e  ficcome  mi 
fcrivc  il  Sig.  De  Peirefc.  Io  non  ho  ancora  ricevuto  la  cas- 
ia,  perchè  il  detto  Signore  fi  credeva,  che  io  doverti  far 
il  viaggio  di  Roma  col  vefeovo  d'Albi,  ed  io  ancora  crede- 
va così,  di  modo  che  il  detto  Sig.  De  Peirefc  differì  di 
mandarmela.  Io  intanto  le  rendo  infinite  grazie,  e  prego- 
la di  volermi  comandare  tutto  quello,  che  dalle  mie  for- 
ze deboli  dipenderà,  per  fuo  fervizio:e  con  quello  faccio 
fine  baciandole  le  mani  , 

Di  S.  Agolìino  d'Avignone  alli  2.  di  Marzo  1535. 

Fra,  Giovanni  Saliano  ^Agodiniano . 


*Al  medefimo . 

E1  ricapitata  nelle  mani  la  cada,  che  mi  manda  V.  S.  Illma 
con  il  modello  di  legno,  ed  il  fuo  fgabelletto,  il  tutto 
tanto  compito,  e  tanto  accomodato  al  guito  mio,  che  non 
fi  può  di  più  ,  e  pare  ,  che  V.  S  Illma  abbia  penetrato  nelle 
mie  intenzioni,  e  anche  il  mio  bifogno,  che  chiedeva  una 
fìmil  cola  ,  le  bene  il  Sig.  Barone  di  Baumi ,  che  andò  a  vili- 
tare  V.  S.  li  ma  da  parte  mia,  me  ne  portò  uno  da  Roma 
il  doppio  maggiore,  e  dell' ilttlla  mano,  ma  non  m'occor- 
re 
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re  tanto  fpeflb  aver  bifogno  di  quello,  quanto  che  del  fuo  , 
Ne  rendo  infinite  grazie  a  V.  S.  Il  ima,  ed  in  cambio  di  que- 
llo benefizia  guardi  in  che  modo  io  pollo  fervida  in  quefte 
parti ,  che.  volentieriffimo  mi  efibìfco  ad  ubbidirla  e  fervir- 
la  dove,  me  ne  giudicherà  idoneor-Mi  difpiace  fommamen- 
te  di  non  aver  potuto  fare  il  ritratto  di  quella  Dama  >  che 
mi  chiefe  V*  S.  Illma.  Io  mi  fono  portato  a  cafa  fua  più 
volte  per  quello  effetto;  ma  ella  non  ha  malvoluto  darmi 
comodità  di  lafciarfi  vedere  e  ritrarfi,  fé  bene  più  volte 
me  l'ha  prometto,  e  fattomi  fperare  quel  favore,  che  mi 
farebbe  fiato  caro  per  amor  di  V.  S.  Illrha.  Io  mi  fon  ritro- 
vato di  averne  uno  ,  eh'  è  d'una  gentildonna  virtuofiffima  , 
eh'  io  feci  due  anni  fono  trovandomi  allora  in  cafa  di  fuo 
padre  mio  amico,  e  perfona  di  merito,  e  di  virtù;  e  l'ho 
tenuto  fempre  con  penfiero  di  farlo  ricapitare  in  mano  di 
qualche  perfona  virtuofa,  curiofa,  ed  intelligente  della  Pit- 
tura come  V.  S. ,  che  poffiede  in  parità  la  virtù,  la  curio- 
fltà,  e  l'intelligenza  in  ogni  cofa,e  particolarmente  in  que- 
llo genere,  lo  dunque  prego  V.  S.  Illrha  di  accettarla  come 
cofa ,  che  fé  maggiore  e  di  più  valor  fotte ,  tanto  le  ne  farei 
dono  ,  e  tanto  più  volentieri  ho  creduto ,  che  farebbe  di  gu- 
flo  fuo  ,  non  tanto  per  la  perfona  rapprefentata  ,che  non  è 
nota  a  V.  So  quanto  per  la  diligenza,  che  io  ho  avuto  nel 
lavorarla .  Io  fcriffi  a  V.  S.  Illrha  alcuni  giorni  fono  con  occa- 
fione  della  partenza  dell'  Eminentifs<  Sig.  Cardinal  di  Lione  , 
e  diedi  la  mia  Lettera  al  Signor  Mignardi  giovane  virtuoQs- 
fimo,  e  di  buoni  cofiumi ,  il  quale  raccomandai  alla  fua  pro- 
tezione ,  ficome  faccio  di  nuovo ,  e  pregola  di  volerlo  favo- 
rire della  fua  grazia,  febbene  fon  fìcuro  ,  che  con  le  buone 
qualità  »  che  V.  S.  conofeerà  in  lui  ella  farà  obbligata  ad 
amarlo  e  favorirlo  .Io  credeva  con  rifletta  occafione  di  ave- 
re a  riveder  Roma  in  compagnia  del  Sig.  Vefcovo  d'Albi  , 
che  è  noto  a  V.  S.  Illrha ,  e  fi  chiamava  l'Abate  dts  Cha- 
ftelliers,  ma  non  mi  riufeì  il  mio  intento,  febbene  io  non 
perdo  la  fperanza  di  rivedere  un'  altra  volta  quella  gran 

ma- 
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liti  come  Madama  di  Ampus,  è  però  tenuta  per  la  più  bella 
madre  di  virtù,  e  rinovare  le  mie  già  invecchiate  amici- 
zie, e  particolarmente  rimettermi  in  quel  grado  di  fervi- 
tù,  che  io  teneva  con  V.  S.  lllma,  che  polio  dire  aver  bi- 
fogno  di  rinnovamento ,  perchè  in  quefte  parti  io  mi  trovo 
inabile  a  fervirla,  e  fenza  occafioni  di  poterle  far  teftimo» 
«ianza  della  mia  buona  volontà,  che  non  invecchierà  mai  , 
ne  fminuirà,  mentre  che  mi  durerà  quell'anima,  e  que- 
lla vita.  Io  falutoil  Sig.  Carlo  Antonio  fuo  fratello,  e  la 
Signora  Teodora  ma  conforte  :  e  prego  V.  S.  li  Ima  a  voler- 
mi perdonare  ,  fé  io  fon  troppo  libero  al  raccomandarle  gli 
amici  miei ,  che  vanno  verfo  quelle  parti ,  non  avendo  io 
a  Roma  perfona  di  maggior  merito,  di  maggior  virtù ,  ed 
affetto  verfo  i  virtuoli,che  V.  S.  Illma,  alla  quale  bacio  le 
mani  e  faccio  riverenza. 

D'  Avignone  alli  27.  di  Marzo   1935. 

Fra  Giovanni  Saliano  *Agofliniano , 

Ho  pregato  Monsù  de  Peirefc  (1)  di  voler  pigliar  cu- 
ra di  mandar  a  V-  S.  Illma  queita  mia  lettera  e  quelto  Ica- 
tolmo,  ficcome  per  mezzo  fuo  io  ho  ricevuto  la  catra  del 
modello  • 


*Al  medefimo  . 

HO  pregato  Madama  di  dVim pus  darmi  comodità  di  fa- 
re il  iuo  ritratto  dimandatomi  da  V.  S.  lilufirifs. ,  ed 
ella  mi  promilfe  di  darmela  ,  ma  non  m'ha  dato  precifamen- 
te  la  giornata  ,  ed  io  vi  fono  andato  più  volte  lenza  poter- 
la trovare  difoccupata  per  le  continue  :ompagnie  ,  che  con- 
corrono alla  fua  cafa  .  Intanto  io  ho  cominciato  il  ritratto 
diun'  altra  gentildonna  ,  che  febbene  non  è  di  tanta  qua. 

lità 

(»)  Senator  Peirefc  famo  fi  Aimo  letterato,  r  Mecenate  di  tutte  le  buon» 
arti ,  e  di  tutte  le  feictue ,     di  cui  fenile  la  v'ita  il  Gaflendo . 
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Ja ,  e  graziofa ,  che  fia  in  tutto  quello  paefe  ,  e  farà  di  quell' 
iflefTa  mifura  quello  ritratto  di  quello  di  Madama  d'Aubi- 
gnano.  Dimando  perdono  a  V.  S.  lllullrifs.  dello  tlento,  e 
ritardanza  mia  al  darle  il  defiderato  gulto.  Io  fono  fem- 
pre  travagliato  da  quello  Generale  per  conflderazione  d'un 
Padre  di  quella  Cafa  mio  nemico,  ed   ultimamente    egli 
s'è  lamentato  con  elfo  Revcrendifs.  Padre  d'aver  avuto  uno 
fchiaffo  da  me ,  il  che  è  falfìllìmo,  come  V.  S.  lllullrifs.  po- 
trà leggere  nell'  anellazione  di  tutti   li  Padri ,  e  frati  di  que- 
lle; Convento  ,  la  quale  le  mando  aperta  acciò  V.  S.  lllullrifs. 
la  legga ,  e  faccia  leggere  da  chi  le  piacerà.  Non  vorrei, 
che  V.  S.  lllullrifs.  fi  pigliale  la  fatica  di  dar  Elfa  fletfa 
quelle   carte  ai  detto  Generale.  Ballerà,  che  li  fian  porta- 
te da  qualche  fuo  fervitore,  e  che  V.  S.  lllullrifs.  poi  rin- 
contrandolo, gli  dica  il  fuo  parere  intorno  alla  mia  per*- 
fona,  e  gli  faccia  intendere,  che  fé  perfevererà  a  travagliar- 
mi, farò  forzato  di   lafciar  quello  abito ,  e  farmi  prete  In- 
coiare ,  che  per  quello  effetto  fono   follecitato   da  diverfì 
Vefcovi ,  che  mi  voglion  bene.   Mi  perdoni  di  tanti   falli- 
di ,  che  io  continuamente  le  dò.  Non  ho  a  Roma  più  po- 
tente ,  né  più  fidato  protettor  di  Lei  ,e  non  fo  a  chi  altro 
meglio  indrizzare  le  mie  querimonie,  e  faftidj.  La  mag- 
gior parte  del  tempo  mio  va  confumandofi  in  fcriver  lette- 
re, e  cercar  invenzioni  per  mia  ditela  ,  né  pollo  lavorar  nien- 
te di  pittura,  parte  per  non  aver  tempo,  parte  per  trovar- 
mi fempre  con  l'animo  inquieto.  Se  V.  S.  lllullrifs.  mi  feri- 
vera,  pregola  di  mandarmi  infierne  la  rifpolla  del  Genera- 
le fotto  una  coperta  indrizzata  al  Sig.  de  Zanobi   Dottor  di 
Leggi ,  che  ila  vicino  al  cambio  in  Avignone,  che  altrimen- 
ti faranno   prefe  alla  polla  ,  e   nafeofte  ficcome  più  volte 
m'hanno   fatto   quella  burla   alcuni ,   che   non  mi  voglion 
bene.   Saluto  il  Sig.  Carlo  Antonio,  e   la  Signora   Teo- 
dora,  baciando   loro   le    mani,    ficcome  faccio  a  V.    S. 
lllullrifs.  Di  cafa  alli  28.  Decembre  1635. 

Fra   Giovanni  Saliano  tAgoftiniano  . 

K  k  M 


Lettere  su  la  pittura 

xAÌ  medcfimo . 

OUefti  giorni  addietro  andai  alla  volta  d'Aurengia  (1) 
per  dtfegnare  l'Arco  antico  di  C.  Mario,  che  quivi 
e  pollo  iu  una  campagna  non  molto  difcolto  dalia  città  , 
conforme  al  defiderio,  che  me  ne  ha  dimollrato  V.  S. 
Illultrifs.  ma  fendo  (lato  impedito  dall' ipetuoiìtà  grandifiì- 
ma  dei  venti,  che  fi-  mi  fero  fu,  fui  coltrato,  dopo  aver 
dimorato  quattro  giorni  intieri  in  quella  città,  di  ritor- 
narmene fenza  aver  fodisfatto  al  mio  penfiero,  né  compito 
il  defiderio  di  V.  S.  Illma  ,  e  ritrovandomi  per  forte  l'iites- 
fo  giorno  della  mia  partenza  in  cafa  del  Sig.  Prefidente  ,  ove 
andai  per  licenziarmi  da  lui  ,  e  raccontandoli  la  mia  difav- 
ventura  per  non  aver  potuto  difegnare  quella  belliflìma,  ecic- 
chiflìma  antichità  ,  ei  mi  fece  vedere  quelte  (lampe ,  ed  infieme 
me  ne  fece  eortefiffimo  dono.,  levandomi  con  quello  una  gran 
parte  del  mio  dilpiacere,e  tanto  più,  che  elle  mi  parvero 
molto  giù  (te,  e  conformi  al  naturale,  fendo  anche  (tate  di - 
fegnate,ed  intagliate  di  mano  d'un-  cittadino  di  quella  cit- 
tà d'Avignone,  perfona  molto  diligente  e  curiofa,il  quale 
dopo  averne  llampato  un  certo  numero  di  carte  per  do- 
nare agli  amici  flioi ,  mandò  i  rami  in  Olanda  al  Sig.  Princi- 
pe d'Aurengia,  né  (1  può  più  ricoverarne,  per  elfere  li 
detti  rami  confervati  caramente  da  detto  Prencipe .  Mando 
adunque  quelle  carce  a  V.  S.  IHuftrifs.  per  farle  fede  della 
mia  diligenza,  e  foddi  sfare- in  parte  alla  fua  curiofità  ,  che 
credo  fia  maggiore  per  la  cofa  rapprefentata ,  che  per  la 
mano  di  chi  l'avefle  difegnata  ,  ciò  che  io  feci  intendere 
jeri  al  Sig.  Nicolò  Mignardi,  che  mi  di  (Te  qualmente  V.  S. 
gli  aveva  dato  ordine  di  difegnare  la  fopraddetta  antichità  , 
facendoli  vedere  quelle  (lampe  in  ordine  per  mandargliele,  e 
cosi  rellò  di  non  andare  in  quelle  parti ,  credendo  che  la 
fua  fatica  farebbe  fiata  o  meno    ^rata^omeno  utile  a  Y.  S. 

at- 
Ci)  Orange  predò  Avignone  . 
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ittcfo  che  quelle  ftampe  fiano  (tate  fatte  con  gran  diligen- 
za,  e  giullezza;  e  cafo  eh'  ella  volefle  averne  il  dilegno 
fatto  a  mano,  o  per  accompagnar  altri  fu  ->i  difegni ,  o  per 
contentare  alcuna  altra  fua  voglia,  ne  oia  fogno  con  una 
parola  fua  per  lettere,  che  ei  fi  troverà  iempre  pronto  per 
efeguire  il  luo  comando.  Intanto  prego  V.  S.  hlull  ifs.  di 
voler  aver  in  grazia  fua  il  Sig.  Pieno  (1)  Mignardi  fratel- 
lo del  iopradde-tto  che  adetìb  fi  trova  in  Roma  ,  e  nm  ha 
maggior  dello  ,  che  di  farle  fervuti ,  e  dar  lotto  quella  fua 
protezione,  della  quale  Ella  fa  liberaliflimamente  parte  a 
tutti  i  virtuoft,  e  mi  comandi  liberamente  ciò,  che  per 
fervizio  fuo  dipenderà  dal  debole  poter  mio  ,  e  baciole  le. 
mani.  P'Avignone  alli  4.  di  Maggio  i6j'à, 

"Dmilìfs.  &  istffettuofifs.  Servitore 
Fra  Giovanni  Saltano  Agolliniano.. 


sAl  medefìmo  . 

IN  virtù  di  quella  promefla;che  ho  fatto  a  V.S.  Illma, 
e  che  a  me  ferve  per  efpreifa  legge,  ho  procurato  di 
darle  quello  gufto  di  cercar  per  fin  dove  ora  fono  compar- 
to ,  ma  non  ho  trovato  altro,  che  la  cavalcata  di  Clemen- 
te ())  con  la  fua  entrata  in  Ferrara,  difpiacenJomi  al  vi- 
vo, non  aver  per  ancora  ritrovata  l'entrata  di  Marco  An- 
tonio Colonna;  e  tanto  più  mi  difpiace  ,  che  avendo  io 
trovato  uno  Itudio  di  {lampe  in  Parma  di  valuta  di  300. 
feudi ,  avendone  fatta  una  balla  per  mandarle  a  Roma  ,  arri- 
vata in  Bologna,  avendone  avuto  fpia  il  Sig.  Cardinal  S. 
Croce,  che  llava  in  pratica  d'averlo,  tuttala  detta  balla 
m'ha  levato  ,  che  certo  capitando  a  Roma  V.S.  Illma  avreb- 
be villo  cofa  di  fuo  gran  gullo.  Spero  nondimeno  con  la  mia 

K  k  2  di- 

ti) Famofiflìmo  Pittore  Franzcfe  . 
(ó  Stampa  della  cavalcata  di  Clemente  Vili. 


ito  Lettere  su  la  pittura 

diligenza  di  ritrovare ,  quanto  dcfidero ,  che  poi  Ella  ne  re. 
fiera  fatisfatta  .  Converrà ,  che  fi  compiaccia  accomodarli  col 
tempo,  mentre  avvifandole  d'aver  inviato  due  balle ,  &  unT 
altra  di  certo  s'mvierà,  quelle  non  s'apri /anno  fenza  la  flu 
prefenza,  e  farà  di  corto,  fperando  in  Dio,  che  ci  rive- 
dremo. Viva  contenta,  e  le  prego  per  fine  dal  Signore  il 
colmo  d'ogni  contentezza. 

Pefaro  di  ritorno  da  Venezia  24.  Maggio  1634. 

Giuseppe  F^ojfi. 


kAI  Sig.  Commendatore  CaJJì.ino  del  Tozzo  . 

Potrebbe  eflfere ,  che  ella  mi  (limaflTe  importuno,  e  im- 
pertinente: poiché  dopo  aver  ricevute  t-ante  cortefìe 
di  cafa  fua ,  quali  ogni  volta,  che  io  te  ferivo  devo  di- 
mandarne qualche  ricompenfa.  Ma  judicando  ,  che  quel 
che  Ella  mi  ha  tatto  ,  è  flato  perchè  eli' è  dotata  di  buo- 
na ,  nobile  ,  e  pietofa  natura  ,  mi  fono  aflìcurato  ancora 
quella  volta  di  fcriverle  quella  prefente,  non  potendolo 
medefimo  venire  a  falutarla  per  amor  d'un'  incomodità, che 
m'è  intervenuta  ,  per  fupplicarla  di  tutte  le  mie  forze  d'aju- 
tarmi  in  qualche  cofa ,  avendone  di  bifogno  tanto,  perchè 
la  più  parte  del  tempo  io  fono  infermo  ,  quanto  che  io 
non  ho  nelfuna  entrata  per  vivere,  che  il  lavoro  delle 
mie  mani .  Ho  difegnato  l'elefante  ,  del  quale  (  perchè  m'e 
partito,  che  V.  S.  ìilma  n'aveva  qualche  defiderio)  glie- 
ne farò  un  prefente;  elfendo  dipinto  con  un  Annibale  mon- 
tato fu,  armato  all'antica.  Per  i  fuoi  difegni  ,  ci  penfo 
ogni  eli,  e  pretto  ne  finirò  qualcheduno  (1). 

//  più  umile  Jervo  de'  Jhoì  Tuffino  . 

M 

(7)  Quefta  lettera  fola  è  di  pugno  delPuffijao,  e  pare  un  vigliccto 
ferino  di  Roma,  Per  rifpofta  ebbe  feudi  40 
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xAl  mcdefìmo.  i 

LA  molta  riverenza,  che  porto  a  V.  S.  Illòia  e  Rma 
richiede  ,  che  notifichi   il  noftro  falvo  arrivo  in  Pari- 
gi,  e  come   dopo  elfere   itati  ricevuti  dal  Sig.  de  Noyers 
molto  amorevolmente,  il  dìfeguentemi  prelentò  al  Car- 
dinale di  Richclieu,  il  qual  mi  fece  carezze  Itraordinarie , 
e  pochi  giorni  dopo  fui  menato  nella  villa  del  detto    Si- 
gnore ,  atfinchè  il  dì  feguente  egli  m'introducelfe  dal  Re , 
ma  l'altra  mattina   trovandoli  indifpollo ,    ordinò  al   Sig. 
de  Chantelou  di  condurmi  a  S.  Germano,  dove  eflendo 
arrivato  fai  di  li  a  poco  tempo  condotto   dal    Re  per  il 
Sig.  le  Grand  fuo  favorito  .  La  modeflia  mi  proibisce  di 
dire  in  che  maniera  fui  ricevuto  da  Sua  Maellà  .  Finalmen- 
te tornammo  a  Ruel ,  dove  effendo  flato  un  lungo  fpazio 
di  tempo  in  camera  di  detto  Sig.  de  Noyers,  egli  m'in- 
trattenne  a  difeorrer  di  molte  cofe  ,  e  particolarmente  di 
Roma,  delle  perfone  le  più  notabili.  Ricordandoli  del  no- 
me di  V. S. Illifia  ne  loia  fommamente  la  virtù,  e  inoltrò 
apertamente  di  aver  a  gloria  particolare  di  fervida  in  ogni 
occafione;  però  farebbe  buono  d'aver  notizia  delle  cofe  fu  e 
di  Piemonte,  a  fine  che  quanto  prima  vi  li  ponefle  que.1T 
ordine  neceflarioallalorconfervazione.il   Sig.  Chantelou 
avendogli  raccontato  le  cortefie  ,   le   quali  Ella  usò  verfo 
di  lui ,  e  del  fratello  »  avevano  difpoiio  l'animo  del  detto 
Sig.  non    folamente   a   quello   poco,    che   ella  defidera , 
ma  io  credo,  che  V.  S.  filma  e  Rnn  riceverà  altri  legni 
della  fua  affezione.  Si  è  mandata  una  copia  della  lilla  de' 
libri  di  Pirro  (1)  Ligorio  a  Turino,  e  fé  n'ufpetta  la  ris- 
posa . 

Noi 

(0  In  quelli  libri  erano  difegnatc  tutte  le  antichità  di  Roma  con  la 
loro  detenzione:  e  i  difegni erano  originali  di  mano  del  Ligorio.  Ora 
fono  nella  Libreria  reale  di  Torino  ,  e  una  bella  cctyia  de' medefuni  li- 
bri e  nella  libreria  Vaticana  . 
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Noi  afpettiamo  le  noftre  balle,  e  fubito  arrivate  non  man- 
cherò di  metter  mano  al  quadretto  del  fuo  Battefimo,  non 
avendo  al  mondo  maggior  gufto  ,  come  d'avere  roccaiìo* 
ne  di  renderle  qualche  divoto  fervizio  ,  pregandola  umil- 
mente d'aver  fempre  nella-fua  protezione  limici  interdi!, 
e  di  credere,  che  mentre  farò  confermato  nella  fu  a  affe- 
zione, io  mi  ili  mero  feliciflìmo,  &  obbligato  eternamente 
a  pregar  il  Sig.  Iddio  per  augumento  della  fua. felicità  &c. 


Di  Parigi  il  dì  7.  Gennaro  16^1, 


'Nicolò  Toufjino 


xAl  me  de  fimo  . 

SOno  fpeffo  confolato  con  le  fue  amorevoliflìme  lette- 
re :  due  ne  ho  ricevute  in  un  fol  giorno  delli  25.  di 
Gennaro,  e  de' 13.  di  Marzo:  per  luna  e  l'altra  conofeo, 
quanto  è  grande  l'affetto  di  V.  S.  Illriia  verfo  il  fuo  fervilo- 
re  e  li  fuoi .  Mi  confolerei  di  vantaggio,^  io  poteffi  altri- 
menti che  con  la  divozione  inoltrare  i  miei  fentimenti .  E* 
vero,  che  ho  occafìone  di  mollrar  almeno  con  la  prontez- 
za, quanto  fon  defiderofo  di  fervida  particolarmente  nella 
operetta,  che  Ella  mi  lafciò  da  fare  del  Battefimo  di  Criito, 
ma  la  mia  buona  volontà  è  interrotta  per  l'importunità  di 
quelli,  che  mi  fopraitano  ,  i  quali  non  miJafciano  un' ora 
di  tempo  libero:  tuttavia  quella  fiate  credo  darci  compi- 
mento. La  finii  di  abbozzare  torto  che  fui  arrivato,  comin- 
ciando anche  quella  del  Sig.  Gio:-Stefano .  L'  una  e  l'altra  , 
fé  a  Dio  piace,  invierò  iniìeme,  pigliando  l'occafione,  che 
io  troverò  più  a  proposto .  Potrebbe  elfere,  cne  per  lo 
mezzo  del  Nunzio  nuovo  V.  S.  lllrha  mi  porgefle  qualche 
indirizzo  per  fìcuramente  farle  tenere  e  quelle  ,  e  qualche 
altra  gentilezza,  s'io  la  potrò  fare,  o  ricuperare.  Mi  co- 

nun- 
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mandi,  fa  prego,  in  tutte  quelle  cofe,  che  Ella  conofee , 
che  la  poffo  fervire,  come   devo.  La  prego  cornetto  il, 
mio  affetto  di  continuare  la  tutela,  che  Ella  ha  prefadcl- 
la  mia  cafa  &c, 

Di  Parigi  iS.  Aprile  1641. 

T^icolò  Toujjìno . 


*Al  mede/imo. 

Più  fpeffo  fcriverei  a  v\  S.  Ulufirifs.  fé  non  foffe  fi  timo- 
re di  arrecarle  tedio ,  particolarmente  quando  non  fr 
efferifee  occafìone  d'impiegar  le  mie  poche  follecitudini  in 
fervizio  fuo;  ma  dove  occorelfe  adoprar  le  mie  debolez- 
ze non  farei  negligente  di  fario ,  come  ho  fatto  per  il  paf- 
fato  nel  foilecitare  il  Sig.de  Ghantelou,e  medefìmamen- 
te  il  Sig.  de  Noyeres  di  abbracciare  i  fuoi  intereflì,  e  per 
quanto  ho  potuto  feoprire,  glien' ho  fatto  fapere  Jl  tutto 
incontinente,  e  di  nuovo  ne  farei  fovvenire  il  detto  Chan- 
teìou,  fé  non  m'aveffe  feritto  con  la  fua  ultima,  che  non 
v'era  di  bifogno  d'altro,  e  che  fi  era  rifoluto  di  ferver- 
ne a  V.  S.  IMuilrifs.  qualche  buona  nuova.  Non  fo ,  fé  egli 
averà  efeguita  la  fua  prò  me  fi  a,  perchè  hanno  avuti  gravj 
negozi  d'allora  in  qua.  Ora  che  le  cofe  fono  in  migliore 
fhto,  gliene  fcriverò,  e  faprò  il  tutto.  Se  io  fono  flato 
per  fino  adeffo  fenza  aver  dato  compimento  alle  cofe  di  V.  S. 
Illultrifs.  che  portai  meco,  gliene  domando  perdono;  ho 
ben  rifoluto  fermamente  d'impiegarci  tutto  il  mefe  d' Ago- 
fio  proffimo  ,  e  non  attendere  ad  altro.  Ella  il  afficuri ,  che 
fé  le  mie  fòrze  fono  tenui ,  almeno  il  mio  affetto  è  graiv^ 
diflìmo,non  refpirando  altro  più  in  quello  Mondo  ;  che  ài 
effer  annoverato  tra  i  fuoi  obbligatiflimi  fervitori ..  Mi  con- 
ti- 
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tinui,  la  prego ,  le  fue  grazie,  affinchè  io  pofla  viver  con- 
tento; &'  inchinandomi  umilmente  ,  le  bacio  le   mani  ♦ 
Di  Parigi  25,  Luglio  1641. 

piccolo  Tuffino  . 


li    »l» 


oil  medefimo . 

IO  fo  molto  bene  ,  che  V.  S.  Illuftr.  ha  fatto  finora  qualche 
ftima  della  mia  fincerità ,  e  forfè  farà  quella  parte  ,  che 
m'avrà  fatto  degno  delle  grazie ,  che  Ella  ha  ufato  fempre 
verfo  di  me,  però  con  quel  l' i  Ite  (fa  defidero  di  procedere, 
non  volendo  cercare  quelle  cofe,  delle  quali  Ja  natura  mi  è 
Hata  ingrata,  per  il  mezzo  delle  quali  altrui  può  acquirtarfi 
la  benevolenza,  e  l'amore  de' perfonaggi  digniflìmi ,  come 
Lei;  però  con  quefta  prefente  la  vengo  umilmente  a  {aiu- 
tare,  e  ricordarmi  quell'umile  fervirore,  che  ho  fempre 
profetato  di  effere.  Rendole  conto  delle  mie  azioni,  delli 
miei  impieghi,  e  di  tutto  quello,  ch'io  faccio,  ma  temo 
dopo,  eh'  averò  detto  di  attendere  ai  diie^ni  d'ogni  manie- 
ra, a  quadri  di  diverfa  materia,  &  a  penfieri  d'ogni  forte; 
Ella  non  mi  biafimi  d'elfere  flato  fin  adelfo  f'enza  mollrarle 
coHa  minima  cofa  quell'  affezione ,  che  in  effetto  ho  ,  &  ave- 
rò fempre  di  fervida. ^Non  è  veramente,  che  la  mia  buona 
volontà  non  fia  più  che  mai  ardentifiìma,  ma  come  io  mi 
ibn  fempre  fidato  nella  fua  faggia  diferezione ,  mi  fono 
alquanto  acquietato  d'animo,  e  fupponendo  che  Ella  giudi- 
cherà, nel  mio  arrivo  qui  molte  cofe  elfermi  Hate  preparate  , 
di  maniera  tale,  che  febbene  m'ero  rifoluto  per  tutto  quefto 
mefe  d'Agofto  adoprarmi  in  fervizio  fuo,  particolarmente 
nel  fornire  il  fuo  Battefimo  di  Crirto  nel  Giordano,  non 
mi  è  flato  poffibile  darci  una  pennellata  ,  bifognando  per 
«ìeceflìtà,  oltre  le  altre  cofe,  forni  re  per  Novembre  un  qua* 

dro 
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drone  alCo  \6. piedi,  che  ilSig.de  Noyers  dona  al  Novi- 
ziato dei  Geluiti.  L'opera  è  ricca  di  figure  maggiori  del 
naturale .  V  vero  ,  che  fatto  quello  potrò  alquanto  refpira- 
re,  e  pigliar  un  poco  di  tempo  per  fervire  il  mio  riveritis- 
fìmo  Padrone:  le  norti  per  l'avvenire  faranno  lunghe,  e 
fpero  con  quel  mezzo  poter  far  almeno  qualche  difegno  del- 
le cole,  che  dipingerò,  per  farne  parte  a  V.  S.  Illuftrifs. 
perchè  altrimenti  crederei  non  aver  fatto  nulla.  Ufi  dunque 
la  fupplico  verfo  di  me  quella  cortefia  ,  e  pazienza  fua  {oli- 
ta ,  affinchè  ne  redi  10  confolato.  L'aflìcuro,  che  il  Sig. 
de  Novera  la  riverifce,  ed  onora  fommamente.  Dico  quello 
di  buona  parte:  prego  Dìo,  che  la  renda  feliciflima  e  mi 
doni  grazia  di  riverirla  a  cafa  fua. 

Monsù  de  Chantelou ,  e  Cambre  le  fanno  umiliflima  ri- 


verenza. 

Parigi  6. Settembre  2641, 


piccolo  Touflìn . 


sAl  mede  (imo . 

CReda  pure  V.  S.  Hlultrifs.  e  Reverendifs.  ogni  volta  che 
pongo  la  mano  alla  penna  per  fcriverle,  fofpiro  e  mi 
arroflifco,  e  mi  diiturbo  tutto  non  per  altro,  fé  non  perchè 
mi  ritrovo  qui  inutile  fervitor  fuo  .  E'  vero,  che  il  giogo» 
che  mi  fon  melfo  fopra  il  collo,  m'impedifce  efercitare  il 
debito  e  l'affezion  mia  verfo  di  Lei ,  ma  ipero  fcuoterlo  pre- 
fio  per  fervir  io  libertà  ancora  una  volta  al  mio  caro  Signo- 
re e  Padrone  .Senza  intermifiìone  alcuna  lavoro  quando  in 
una  cofa  ,  e  quando  in  un'  altra  .  Sopporterei  quelle  fatiche 
volentieri,  fé  non  fuflfc,  che  queir  opere  ,  che  vorrebbono 
molto  tempo,  bifogna  sbrigarle  in  un  tratto.  Giuro  a  V.  S. 
che  fé  io  fkfiì  molto  tempo  in  quello  paefe ,  bifogncrebbe , 

L  1  eh' 
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ch'io  diventati!  uno  ftrapazzone  come  gli  altri, che  vi  fo- 
no .  Li  fludj  e  le  buone  offervazioni  o  delle  antichità,  o 
d'altro  non  vi  fono  conofeiuti  in  verun  modo ,  e  chi  ha 
dell'inclinazione  allo  lludio  &  al  far  bene,  fé  ne  deve  certo 
difeoitar  molto.  Ho  fatto  cominciare  col  mio  difegno  li  ftuc- 
chi  e  la  pittura  della  galleria  grande,  ma  con  poca  mia 
fodisfazione  (  con  tutto  che  piaccia  a  quefti )  im- 
perocché non  trovo  nefifuno,che  fecondi  alquanto  la  mia 
intenzione,  febbene  ne  faccio  li  difegni  in  grande  e  in  pic- 
colo .  Un  giorno ,  fé  Dio  mi  da  vita  ,  ne  manderò  a  V.  S. 
il  difegno,  fperando  con  le  veglie  dell' inverno  poterlo  por- 
re al  netto.  Ho  porto  al  fuo  luogo  il  quadro  della  Cena 
di  Crirto,  cioè  alla  capelladi  San  Germano,  &  è  riufei- 
to  affai  bene.  Lavoro  intorno  a  quello  del  Noviziato  de' 
Gefuiti;  è  opera  grande,  e  contiene  quattordici  figure  mag- 
giori del  naturale,  ed  è  quello ,  che  bifogna  finire  in  due 
mefi ,  effendo  corretto  per  quefto  rifpetto  a  rimettere  la 
partita  del  fuo  Battefimo  di  Crillo  alla  prima  comodità. 
Io  fpero  nella  bontà,  ed  infinita  cortefia  fua  ,  afficuran- 
domi,  che  ella  mi  feuferà  &c.  Monsùde  Chantelou  ,  e 
Monfieur  de   Chambre  la  riverifeono  di  tutto  cuore. 

Di    Parigi  20.  Settembre  1641. 

Incoiò  TouJJin. 


*dl  medeftmo . 

HO  ricevuto  la  fua  cortefiffìma  del  31.  Agodo  infieme 
con  quella  del  Sig.  Carlo  Antonio  (1) .  Rendo  all' 
uihj  e  all'altro  infinite  grazie  de'  fegni  continui ,  eh'  io  ri- 
cevo del  loro  amore.  L'obbligazione,  che  le  profeflb,é 

in- 

(0  Carlo  Antonio  fratello  di  Caflìano ,  e  Arcirefcovo  di  Pifa . 
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infinita,  e  mi  (tenderei  più  al  la  lunga  nel  ringraziarla,  ma 
ura  lettera  venutami  dalla  parte  di  Monsù  Chantelou  con 
due  copie  di  Raffaello,  ch'egli  m'ha  ordinato  d'inviare 
a  V.  S.  Illuftrifiìma  non  me  ne  dà  il  tempo  eflendo  per 
partirti  il  corriero. 

Mi  fono  dunque  fiate  portate  quefta  mattina  due  co- 
pie,  l'una  delia  bella  Madonna  di  Raffaello,  ch'èaFontana- 
bleau  l'altra  ènei  gabinetto  delJRe.  L'una  e  l'altra  fono  buo- 
ne copie:  ma  una  cofa  m'ha  dato  gran  faflidio;  percioc- 
ché fviluppandole  ho  trovo,  che  quella  di  Fontanableau 
per  la  negligenza  di  qualche  ignorante ,  è  flata  offefa.Qua» 
fi  flavo  pernon  inviarla,  fé  non  forte  ,  che  ho  giudicato, 
che  facilmente  fi  potea  riftorare.  Io  non  voglio  farlo  pape- 
re al  detto  Sig.  Chantelou ,  perchè  n'avrebbe  troppo  dispia- 
cere .  V.  S«  gradica  il  dono ,  come  è ,  mentre  P  intenzio- 
ne di  chi  l'offerifce  è  boniflima.  Credo  ,  che  quella  vol- 
ta egli  averà  dato  miglior  ordine,  che  non  fece  per  li 
ritratti  del  Rè  e  del  Cardinale.  Del  retto  mi  fento  folle- 
vato  da  un  grandiffimo  faflidio  ;  mentre  ella  vuol  ufare  dei 
la  fu  a  pazienza  e  cortefia  ordinaria  nelf  afpettare  il  finimen- 
to del  Battefimo.  Mi  raccomando  &c. 
Di  Parigi  4.  Ottobre  1641. 

pìccolo  Toujfìno , 


*Al  medefimo  . 

SIG.Illuitrifs.  Io  fono  flato  ormai  tanto  bene  informato 
per  mezzo  delle  fue  benigniflime  lettere  di  quelle  co- 
fé,  che  ho  da  fare,  che  non  credo  mai  fare,  né  dire  co- 
fa,  che  non  le  fla  di  gufìo  e  di  piacere  in  quanto  alle 
mie  forze,  lafciando  indietro  molte  cofe  .  Solamente  le 
farò  fapere  ,  che  fono  flato  finora  aliai  bene  della  fan  ita  , 

Lia  e. 
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e  trattato  molto  amorevolmente  da  quefti  Signori,  onora» 
to,  e  ricompenfato.  V  opere  mie  fono  fiate  accettimene  , 
ed  il  Re  e  la  Reina  hanno  laudato  il  quadro  della  Cena 
per  la  lor  cappella,  dilettandoli,  a  quello  che  hanno  det- 
to,  quanto  la  villa  delli  loro  figliuoli.  Il  Cardinal  de  Ri- 
chclieu  è  flato  iòddisfatto  de'fuoi,  tanto  che  me  ne  hz 
fatto  complimento  ,  e  ringraziatomi  lui  netto  in  prefenza  di 
Monfig.  Mazzarini .  Adelfo  dipingo  un  quadrone  per  l'ai' 
tar  maggiore  del  Noviziato  de' Gefuiti ,  ma  con  troppa 
fretta  ;  altrimenti  potea  riufeir  per  la  difpolìzione  .  Sarà 
finito  per  Natale.  Alla  galleria  grande  lavoriamo  pianpia- 
no  ,  fino  a  tantoché  il  Sig.  di  Noyers  abbia  fatto  rifolu- 
zione  di  farla  fare  tutta  di  feguito .  Di  tutte  quelle  cofe,. 
come  già  promifi  a  V.  S.  Illuftrifs.  ne  manderò  qualche 
difegno  ,  è  perchè  in  quello  tempo  inverno,  mentre  per 
la  bella  iìagionc  non  avrei  potuto  fodifsfarla  come  avrei 
defìderato.  Ora  non  potendo  per  l'incomodità  del  tempo 
attendere  ad  altro,  che  a  disegnare  ,  o  dipingere  in  pic- 
colo ,  mi  farà  buona  occafionc  per  adoperarmi  in  fuo  fervi- 
zio,  e  cesi  fpero.  Il  Sig.  de  Noyers  mi  dilfe  l'altro  gior- 
no di  aver  fcritto  a  Madama  di  Savoja  per  impetrar  dà 
etfa  gli  originali  (i)  di  Pirro  Ligorio,  e  eli  egli  li  afpettava 
quanto  prima.  Sono  a  quel  che  dice  1$.  volumi  con  un 
altro  trattato  molto  raro  della  ragion  dell'Armi  e  del  bla- 
fone.  Accerto  V.S.  Illullrifs.  di  quello,  acciò  mi  coman- 
di ,  che  fé  io  vedo  in  detti  libri  cofa  degna  del  fuo  guilo  ,  p.os- 
fo  pregare  il  fudderto  Signore  per  poterne  cavare  qual- 
che cofa  per  Lei.  Del  rello  fé  in  quello  paefe  vi  folle  qual- 
che cofa,  dove  io  la  poteflì  ferviere,  la  prego  a  non  fprez- 
zare  la  mia  divozione,  e  di  comandarmi  come  a  quella, 
che  le  è  obbligato  eternamente. 
Di  Parigi  21.  Novembre  1641. 

piccolo  Touflìn  . 
M 
(«)  Contengono  difegni ,  e  defaizioni  d'antichità  . 
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*Al  mede  fimo  . 

ALcuni  giorni  fono,  mi  fu  portata  una  lettera  di  V.  S. 
Illuflrifs.  per  un  amico  di  Monileur  Bovart  fegreta- 
rio  del  Marchefe  di  Fontane  Mareil  imbafciadore  a  Romay 
Si  al  6.  dì  Gennajo  mi  fu  portato  da  un  fattore  della  Po-» 
fta  di  Lione  un  piego,  nel  quale  erano  il  frontefpizio,  e 
l'intitolazione  del  libro  del  Padre  Ferrari  detto  1 EJperidi 
con  quattro  pezzi  di  miniatura  rapprefentanti  un  cedro  ta- 
gliato in  diverfe  maniere  con  la  dichiarazione  del  fuddetto 
frutto.  Dipoi  aver  baciato  la  lettera-  di  V.  S.  &  apertala  , 
la  lem*  con  qucll'  attenzione,  che  fi  deve  ,  &  dopo  che  inteli 
il  contenuto  di  e(fa,mi  itimai  fortunatiflìmo ,  mentre  ella 
fi  degnava  alle  volte  di  darmi  occafione  ,  fé  non  di  fervida  , 
almeno  di  efercitare  la  mia  devozione,  quanto  fi  estendono 
le  mie  debolezze.  Ma  prima  di  entrar  più  avanti  in  quello 
negozio,  del  quale  Ella  mi  fcrive,  le  dirò  che  ultimamen- 
te facendo  !e  raccomandazioni  fue  al  Sig.  de  Chantelou  ,  gli 
diedi  la  fua  lettera,  la  quale  ricevè  con  grandifiirno  piace- 
re .  H  venendo  al  propofito  di  parlare  dell'Abbadia  fua, 
mi  dille,  eh'  egli  era  vero,  che  il  Sig.  de  Noyers  avea  per 
molte  volte  tentato  il  Cardinale  fu  quello  negozio,  ma  non 
avendo  potuto  far  cofa  di  momento  per  caufa  delle  lettere  fcrit- 
te  colti  e  dal  Re,  e  dal  detto  Cardinale  in  favor  del  Mondino^ 
non  avevano  voluto  rivocare  la  prima  domanda.  Non  vi 
era  altra  via  per  far  confeguir  a  V.  S.  quel  che  desiderava  , 
fé  non  che  donando  al  detto  Mondino  il  primo  benefizio 
vacante,  quelli  per  ricompenfa  cedette  a  V.  S.  le  fue  pre- 
tensioni. Aggiunfe  a  quello,  che  il  Cardinal  Barberino 
n'aveva  feri tto  al  Cardinal  Mazzarino.  Sentite  quelle  nuo* 
ve  pregai  iltantemente  il  Sig.  de  Chantelou  di  fcriverne  a. 
V.  S.  :  mi  promife  di  farlo,  e  credo  che  la  fua  lettera. giun- 
gerà, colti  prima  di  quella.  Tornerò  dunque  a  dire,  che 
dopo  aver  trattato  fegrctamente  il  fuddetto  negozio  del  Pa- 
dre 
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dre  Ferrari  con  Fifteffb  de  Chantelou  ,  e  datogli  ad  intender 
ogni  cofa  ,  lo  pregai  di  penfare  qualche  mezzo  di  farlo  gen- 
tilmente intendere  al  Sig.  de  Noyers  lenza  che  nelfun  altro 
lo  fapetfe.  Quello  fi  trattò  alli  12.  diquclto,&  al  15.  del 
medefimo  il  detto  Chantelou  mi  dimmene  vi  era  buona 
difpofizionc.  Gli  diedi  dunque  in  mano,  quanto  Ella  mi  ave-" 
va  mandato  (eccetto  la  lettera  di  V.  S.  che  feci  copiare  fen- 
za  nome)  acciò  folfero  informati  più  a  pieno  del  fatto  .  Subi- 
to che  ne  averò  qualche  altra  nuova,  non  mancherò  a  fcri- 
verlo,ma  Dio  voglia,  che  gl'infiniti  negozj  ,  che  hanno  al 
prefente  (perciocché  il  Refi  parte  alli  25.  di  quello  mefe 
per  il  viaggio  della  Catalogna)  non  li  occupi  in  maniera, 
che  non  pofiìno  volger  glfocchj  alle  cole  più  curiofe  .Io 
ho  fatto,  quanto  ho  potuto  in  tanti  mefi,  per  far  ipedire 
il  privilegio  del  libro  dell'  Angeloni ,  ma  la  mia  folleckudi- 
nc  non  ha  potuto  tanto;  tuttavia  credo  ficuramente,  che 
farà  per  il  primo  ordinario:  io  dico  quello  acciò  Ella  fappia 
la  difficoltà,  che  v'è  a  fare  fpedirc  il  minimo  negozio.  Il 
Sig.  de  Chantelou  ha  meno  in  capo  al  Sig.  de  Noyers  di 
pregar  V.  S.  illuflrifs.  di  permettere,  che  li  fuoi  fette  Sacra- 
menti fiano  copiati  da  un  pittore,  che  io  devo ,(  dice  egli  ) 
nominare.  Quello  non  vien  già  dal  mio  configlio.  V.  S. 
farà  quelche  gli  piacerà,  ma  io  fo  bene,  che  non  avrei  mai 
gulio  di  rifare  quello  ,  che  già  ho  fatto  una  volta  .  Gì    im- 
pieghi,  che  mi  danno  non  fono   tanto  degni  ,  eh' io  non 
li  poteffl  lafciare  per  attendere  a  fare  nuovi  difegni  di  pan- 
ni arazzi ,  fé  però  averterò  il  penfiero  a  cofe  nobili ,  ma 
a  dire  il  vero  non  ci  e  cofa  qui,  che  meriti  ftarci  troppo. 
Temo  di  moleftarla  con  quelle  mie  ciance.  La  fupplico  ca- 
ramente di  continuarmi  nelle  fue  grazie,  e  di  credere  ,  che 
mentre  viverò,  la  maggiore,  che  averò  mai,  farà  di  com- 
piacere a  V.  S-  Uluftrifs.,  .a  cui  bacio  riverentemente  le 
mani. 

Parigi  17.  di  Gennaro  1642. 

piccolo  Touflin. 
Avrei 
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Avrei  molto  caro  di  fapere  qualche  mezzo  ficuro  per  far- 
le tenere  il  quadretto  fuo,  quando  farà  compito  accompa- 
gnato di  alcuni  pochi  difegni ,  infieme  con  la  Madonnina 
del  Sig.  Roccatagliata,  perciocché  non  li  vorrei  mettere  in 
rifico  j  però  V.  S.  me  ne  darà  avvilo. 


sAl  me  de  fimo  • 

PEr  l'ordinario  pattato  ferirti  a  V.  S.  Illuftrifs.  che  ave- 
vo trattato  del  negozio  del  padre  Ferrari  fecretamen- 
te  con  Monfieur  de  Chantelou,  e  che  il  fudetto  qualche 
giorno  dipoi  mi  diffe  ;  aver  trovato  il  Sig.  de  Noyers  in 
buona  difpofizione,  ma  ch'era  di  bifogno  fu*  vedere  al 
fuddetto  Signore  quello  ,  che  V.  S.  Illuftrifs.  mandava,  per 
effere  informato  del  tutto.  Gli  metà  dunque  in  mano  il 
principio  di  detto  libro,  il  frontefpizio,  eli  quattro  pez- 
zi di  miniatura  con  la  lor  dichiarazione.  Alli  20.  di  quello 
rividi  il  fuddetto  Sig.  de  Chantelou,  il  qual  mi  difie,  che 
fi  farebbe  quanto  Ella,  &  il  buon  padre  defideravano  ,e 
che  il  Sig.  de  Noyers  ordinerebbe  quanto  prima  per  la 
rimefla  de' danari  coiti,  &  aggiunge  il  fuddetto ,  che  par- 
tendoli il  Re  di  Parigi  con  il  Cardinale  e  tutta  la  Corte 
alli  25.  del  corrente  per  Leone,  che  pigliarebbe  la  cura 
totale  di  detto  negozio  fopra  di  fé,  e  che  non  era  di  bi- 
fogno,  che  io  ne  pigliarti  altra  briga,  eccetto  di  far  fapere 
a  V.  S.  in  che  fiato  era  il  fatto,  &  avvertire,  che  la  de- 
dicazione dell'  opera  fi  deve  fare  al  Re.  C^uefto  è  quanto 
poffo  fcrivere  per  aderto,  fé  bene  ho  grandiffima  materia 
di  ringraziar  V.  S.  dell'onore  de'fuoi  comandi,  e  de' fé- 
gni  continui  della  fua  amorevolezza .  La  prego  di  conti- 
nuarmi ,  li  fuoi  favori  nel  comandarmi  mentre  le  bacio 
umiliffimamente  le   mani. 

Di  Parigi  24.  Gennaro  1542.    7{ìccolòToujJìn . 

M 
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%A\  mede  fimo. 


QUanto  è  grande  la  confolazione  ,  eh'  io  fento  nell'  cflfer 
uvorito  delie  lettere  di  V.  S.  Illulìrifs.  non  io  potrei 
elpuinere  in  alcun  modo:  giudichi  dunque,  quanto  deve 
effer  maggiore  ,  quando  per  quelle  vedo  continuar  in  me 
l'affezion  ma.  Sono  grazie,  che  mi  piovono  dal  cielo  :  co- 
nofeo  bene,  che  in  me  non  è  quella  virtù,  che  rende  un 
uomo  degno  d'efiere  amato  da  Lei  :  confetto  di  non  meritar 
tanto  bene:  averei  maggior  cagione  di  contentezza,  fé  al- 
meno la  jnia  buona  volontà,  della  quale  fono  tutto  pieno, 
non  venitlc  impedita  da  accidenti  non  previtti .  Dico  in  que- 
flo  modo,  perchè  a  quel  fuo  quadretto  del  Battemmo  non 
ho  potuto  dar  compimento  ,  elfendo  flato  collretto  ,  quan- 
do con  più  fervore  m'ero  melfo  a  volerlo  fornire,  trala- 
sciarlo per  un  freddo  repente  e  acuto  in  maniera,  che  fi 
dura  fatica  a  fopportarlo  ben  veftito  accanto  a  buon  fuoco. 
Quelle  fono  le  ltravaganze  di  quello  paefe  ;  quindici  dì  fo- 
no ,  che  l'aria  fi  era  fatta  foave  fuor  di  modo  ,  ed  ogni 
augelletto  cominciava  col  canto  a  rallegrare  per  l'apparente 
primavera,  ogn' arbofcello  cominciava  a  fpuntar  le  tenere 
frondi,e  le  odoranti  viole  con  l'erbe  molli  ricoprivano  la 
terra  poco  avanti  polverofa  e  inaridita  dall'  orrido  freddo  : 
ecco  in  una  notte  un  vento  di  tramontana  eccitato  dalla 
forza  della  Luna  rufa,  così  la  chiamano  in  quello  paefe, 
con  una  foltìffima  neve,  che  refpinge  il  bel  tempo  trop- 
po frettolofo,  certamente  più  lungi  da  noi,  che  non  era 
del  mefe  di  Gennnjo .  Non  fi  meravigli  dunque  V.  S.  fé 
ho  abbandonati  i  pennelli ,  che  mi  fento  gelare  fino  ali* 
anima  ;  ma  torto  che  il  tempo  correrà  comodo ,  tornerò 
ancor  io  a  dar  compimento  alla  fudetta  operetta.  Intan- 
to afpetterò  quello,   che  y.  S.  mi  ordinerà  per  il  ficu- 
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ro  inviamento  di  eflfa ,  e  la  prego  umilmente  d'onorarmi 
fempre  delle  fue  grazie. 

Di  Parigi  14.  Marzo  1642. 

mccolò  Toujjìn 


M  Mede  fimo  . 

INtendo  per  la  rifpolh ,  che  V.  S.  Illuftrifs.  m'ha  dato 
come  Ella  ha  trovato  a  proposto  il  cercare  qualche 
mezzo  heuro  per  l'inviamento  del  quadro  di  V.  S.  coiti. 
Ricevuto  che  averò  l'ordine,  fapendo  a  chi  lo  dovrò  con  fé - 
gnare>  non  occorrerà  far  altro,  fé  non  incontinente  forni- 
to che  farà,  e  afeiutto  bene,  ufar  della  diligenza  accen- 
natami da  Lei .  Intanto  attenderò  di  condurlo  a  quella  perfe- 
zione ,  che  a  me  farà  potàbile  e  maggiore .  L'incomodità  det 
tempo  pattato,  come  già  fcrifll  aV.S.è  fiata  caufa  ,  che  non 
l'ho  fino  adelfo  potuto  intieramente  compire .  Rimane  il 
Crifto  con  due  Angiolini,  ma  fpero  la  fettimana  profiìma 
darli  l'ultima  mano:  e  quello  del  Sig.  Roccatagliata  f<>rni- 
rolloyDio  aiutando,  per  Pafqua.  Non  faprei  dare  a  V.  S. 
nuova  alcuna  del  negozio  del  Padre  Ferrari ,  perciocché 
non  ho  avuto  lettere  da  Monfieur  de  Chantelou  d'aliora, 
che  fi  partì  di  Parigi  per  Narbona ,  non  ottante»  che  alla 
fua  partenza  gli  raccomandarti  il  detto  negozio. caldamente  • 
Mi  ditte  di  volerne  pigliar  cura  tale,  che  non  era  più  bi- 
fogno  di  dirne  altro:  nondimeno  ne  fcriverò,  e  faprò  al 
vero,  fé  io  poffo,  la  rifoluzione  del  Sig.  de  Noycrs.  Coli* 
jfteffa  occasione  ho  detto  alSig.de  Chantelou  la  difficoltà* 
che  occorre  perle  copie  pretefe  da  lui ,  e  la  cortefia,  della 
quale  ufa  V.  S.  nelP  offerirgliene  i  difegni  coloriti.  Credo, 
che  renerà  pago  fentendo  le  ragioni,  che  V.  S.  adduce,  an- 
zi è  facil  coia,  che  la  fantafia  gliene  fia  pattata  prima  anco- 
ri ni  ra , 
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ra,che  ta  rifpofta  gli  ne  fia  venuta .  Non  ftarò  più  a  tediar- 
la* ma  dando  fine  a  quella,  la  pregherò  umilmente  di  far- 
mi Tempre  partecipe  delle  fue  grazie,  mentre  me  l'inchino 
devotamente  &c. 

Di  Parigi  27.  Marzo  1642. 

Taccola  TouJJìn* 


M  Mede/imo . 

Comprendo  molto  bene  per  quell' ultima  lettera  del  7. 
Marzo  della  quale  fono  flato  onorato  da  V.S.  Ulu- 
itrifs.  qual  via  ha  da  tenere  per  l'inviamento  più,  ficuro  del 
iuo  quadro  (1),  ma  tra  tutti  quelli  me2zi  mi  par ,  che  il 
più  ipedito  e  forfè  più  lìcuro  farebbe  di  trattar  con  qualche 
corriere  di  Leone,  e  far  in  maniera,  che  premettere  por- 
tarlo di  Leone  a  Roma  chiufo  nella  fua  valigia,  perchè  io 
credo,  che  la  detta  cadetta  ,  dove  farebbe  il  quadro  ,  facil- 
mente vi  potrebbe  entrare.  Potrà  V.  S.  pigliarne  la  mifu- 
ra  (  mentre  quello  è  dell'  iftelfa  grandezza  degli  altri  )  e  far- 
la vedere  ai  detto  corriera  è  guardare  fé  fi  potette  aggiunta- 
re .  La  detta  mifurafì  piglierà  per  il  lato  più  tiretto. Quan- 
to a  me  aflìcuro  V.  S.  di  mandarlo  a  Leone  con  (leurczza, 
e  farlo  capitare  in  mano  d'un  molto  galantuomo  nominato 
Mor:sù  Vanfeor,il  quale  lo  potrà  confegnarc  in  mano  del 
corriera,  con  il  quale  V.S.  averà  trattato.  Con  quelta^  via 
le  cofe  anderanno  un  poco  alla  lunga,  ma  mi  par  la  migli- 
or via,  perchè  i  corrieri  padano  fenza  impedimento  ,  e  pre- 
ilo  dove  per  mare  le  cofe  vanno  alla  lunga  ,  e  le  robe  fono 
foggette  alla  fortuna  del  mare  e  dei  corfari ,  e  fpeflb  tali 
colè  fono  fpiate,e  foggette  iniomma  a  mille  pericoli  .Se 

in- 

(1)  Per  quefto  ne*facramenti ,  ckc  ora  fonóincafa  de' Signori  Boc. 
capaduli ,  che  prima  erano  del  Pozzo ,  è  ripetuto  il  Battemmo . 
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intanto  fi  offeritfe  •qualche  buona  occafione ,  non  la  perde* 
rò.Io  ferini  in  che  flato  era  il  fuddetto  quadretto,  e  per 
quello  aflìcuro  V.  S.che  dimani  lo  finifeo  di  tutto  punto  ; 
e  non  lafcerò  di  rivederlo  alle  vol<e*  per  vedere  fé  io  pes- 
to andarlo  tuttavia  migliorando».  Avrei  gùtto  di  poter  a£* 
tendere  al  {oggetto,  che  V. S.  mi  propone  delle  nozze  dì 
Peleo,  perchè  non  fé  ne  può  trovare  uno,  che  poffa  da- 
re più  {oggetto  di  far  cofa  fpiritofa  che  quello;  ma  la  faci- 
lità, che  quelli  Signori  hanno  trovato  in  me,  è  causa,  che 
non  ho  tempo  né  per  fòdisfare  a  me,  né  per  fervire  ad 
un  padrone  ,  o  amico  ,  elTcndo  impiegato  di  continuo  a 
bagattelle  ,  cioè  a  difegni  de'  FroDtefpizi  (i)  di  libri  ,  o 
difegni  per  ornamenti  de' gabinetti ,  camini  ,  coperchi 
de' libri,  ed  altre  frafeherie  .  Cosi  coiìoro  alle  volte 
mi  propongono  cofe  grandi;  ma  belle  parole,  e  cattivi 
fatti  ingannano  favi  ,  e  matti  Dicono,  che  mi  pollo  ricrea- 
re in  quetìe  cofe  ,  a  fine  di  pagarmene  con  quello  dire , 
non  elfendomi  quelle  fatiche,  che  fono  lunghe  e  penofe, 
contate  a  niente  i  Mi  ordinò  al  partir  di  qui  il  Sig.  de  No- 
yers  di  fare  una  Madonna  a  gullo  mio  ,  acciò  (  dilfe  lui  ) 
che  fi  dicefle  la  Madonna  del  Pouflìno,  come  fi  dice  la 
Madonna  di  Raffaello  .  Voleva,  ch'io  facelTe  un  quadro  per 
la  cappella  della  congregazion  de'  Padri  Gemiti,  ma  villo  il 
luogo,  per  l'angullia,  &  il  mancamento  di  lume  non  vi  fi 
può  far  niente  di  buono,  dimaniera  che  pare,  che  non  fappia- 
no  in  che  impiegarmi ,  avendomi  fatto  venir  fenza  difegno. 
Dubito,  che  vedendo,  che  non  faccio  venir  la  moglie  me- 
co ,  dubitino  ,  che  dandomi  maggiore  occafione  di  guadagno , 
mi  dia  ancora  occafion  maggiore  di  tornarmene  predo.  Ma 
fia  come  fi  voglia,  fé  il  difegno,  che  feci  nelf  animo  mio 
nel  venir  qui,  non  mi  riefee  del  tutto,  n'avrò  fatto  fem- 
pre  una  parte,  &  il  viaggio  mi  farà  flato  ben  pagato.  Eb- 
bi l'altro  giorno  una  lettera  di  Monsù  de  Novers ,  dove 

M  m  2  mi 

(1)  Fece  il  difegno  pel  frontcfpizio  della  Bibbia,  e  d'altri  libri  {ram- 
pati nella  ftamperia  Regia  di  Parigi . 
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mi  mandava  a  dire,  che  il  Re  confentiva ,  (perchè  pri- 
ma, che  partiflero  mi  ero  lamentato  degl'impieghi,  do- 
ve mi  facevano  quali  perdere  il  tempo)  che  dopo  aver 
pollo  un  ordine  generale  alla  galleria  grande,  commettes- 
te fotto  di  me  Monusu  Lcmer  amico  mio,  del  quale  V.  S. 
ha  non  fo  che  quadretti  di  mine,  acciò  io  poterti  libera- 
mente attendere  alla  fattura  de' difegni,  e  delle  pitture 
de'  fette  Sacramenti  per  fervire  a  far  le  tappezzerie  regie  . 
Non  fo,  fé  qu erto  verrà  ad  effetto.  Si  vede  bene  in  que- 
llo, che  fono  come  quelli  animali,  che  per  dove  uno  pas- 
te ,  tutti  gli  altri  vogliono  pattare . 

Ho  un  gufto  particolare  della  rifpofta  data  da  V.  S»  a 
Monsu  de  Chantelou  ,  toccando  il  copiar  de'fuoi  quadri. 
Perché  io  fon  buono  a  innovare,  e  non  copiarle  cofe  già 
fatte  una  volta  da  me.  Di  là  fi  può  giudicare  facilmente 
della  lor  furia  in  ogni  cofa  perciocché  s'immaginano  con 
qucfto  mezzo  di  avanzar  molto  tempo  infomma  ih  mol- 
to bene  ,  che  V.  S.  li  abbia  folo.  Scriverò  nella  prima  co- 
modità a  Monsù  de  Chantelou,  che  faccia  ricordare  al  Sig. 
de  Noyers  del  negozio  del  P.  Ferrari.  V.  S.  m'ifcufiìfe 
le  fono  così  molello ,  e  fé  mi  piglio  qucfto  ardire  di  feri- 
verle  con  quella  familiarità,  effendo  un  Signore  che  devo 
riverir  fommamente,  ma  non  potendomi  confidar  con  nes- 
fun  altro,  mi  lafcio  correre  in  quello  fallo.  Lepriegodal 
Cielo  il  compimento  de'  fuoi  degni  defiri ,  la  riverifeo 
umiliflìmamente  e  le  bacio  le  mani. 
Parigi  4.  Aprile  1642. 

Umiliflimo  Servitore. 

TfjcolòTouJJìn. 


M 
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\Al  mede/imo . 

SUbito  ch'ebbi  ricevuta  quella  di  V.  S.  Illuftrifs.de  15. 
Marzo,  fentito  come  mi  avevo  da  comportare  intor- 
no all'invio  de  i  due  quadretti,   feci  diligenza  di  vedere 
il  Sig.  Carlo  maeftro  di  cafa  del  Cardinal  iMazzarino;  ma 
avendo  egli   mutato  cafa  mi  fu  infegnato  in  che  luogo  di- 
morava ;  e  trovata  la  ftanza  mi  fu  detto ,    eh'  egli  aveva 
cominciato  a  far  portar  ivi   non  fo  che  mobili ,  ma  che 
ancor  non  vi  (lava,  e  fi  credeva  fotte  fuor  di  Parigi.  Su- 
bito, che  faperò  del  fuo  ritorno,  vedrò,  fé  fi  potrà   far 
quello  che  fi  defidera  .  Intanto  V.  S.  averi  ricevuto  la  mia 
dove  le  propongono  un  mezzo  il  più  ficuro,  ri  quale  non 
è  al  parer  mio  lontano  dal  fentimento  di  V.  S.  ma  fé  il 
fuddetto  Sig.  Carlo  ne  darà  la  comodità  di  mandar  li  detti 
quadretti,  io  lo  farò  prontamente  fapere  a  V.  S.,  ma  fc 
la  comodità  non  fotte  pronta,  intanto  Ella   potrà  render- 
mi rifpotta  di  quello,  che  le  ho  propofto.  Oltre  di  que- 
llo, Monsù  Stella  pittore  &  amico  mio  fi  parti  l'altro  je- 
ri  per  Leone  fua  patria,  dove  flarà  tutta  Tettate  .  Egli  mi 
ha  prometto  ,  fé  occorrerà,  di  trattare  con  qualche  com'e- 
ro ,  che  egli  li  conofee  tutti,  &  inviare  a  Roma  ficura- 
mente  ciò,  che  gli  manderò,  come  fé  fufle  cofa  fua  pro- 
pria. V.  S.  mi  accenni  ciò,  che  le  pare  per  il  meglio: 
finalmente  farò  ogni  diligenza  per  condurre  a  fine  il  fud- 
detto negozio,  mandandolo  franco  di  porto  per  Roma.  Ho 
fcritto  al  Sig.  de  Chantelou  del  negozio  del  Padre  Ferra- 
ri ,  dei   libri  del  Ligorio,  e  di  altre  cofe  ,  delli  quali  il 
fuddetto  m'ha  prometto  di  pigliarli  cura  .  Dalla  parte  mia 
non  mancherò  di  for  fempre  quello ,  che  farà  del  debito 
mio  tanto ,  quanto  fi  Stenderanno  le  mie   debolezze  &c. 
Parigi  j 8. Aprile  1642. 

Taccola  VQujfm . 
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xAl  medefimo  • 

NOn  è  certo  neceffario  ,  come  V.  S.  Illuflrifs.  mi  fcrivc 
per  la  fiia  del  12.  Aprile,  che  ella  fi  metta  in  pen- 
fiero  per  foilecitarmt  a  dar  compimento  all'  operetta  per 
Lei  cominciata ,  mentre  poffo  accertarla  di  non  avere  avu- 
to in  vita  mia  cofa  da  fare  ,  che  mai  abbia  dato  tanto  d'in- 
quietudine, come  di  vedermi  impedito,  quando  coli' im- 
portunità ,  e  impazienza  di  quelli  Sig.  e  quando  con  la  diffi* 
colta  della  itagione  ,  il  compimento  di  una  cofa  di  giàtan- 
to  tempo  cominciata,  &  alpettata.  Ma  coli'  ajuto'di  Dio 
l'ho  condotta  a  fine ,  e  fé  non  fufle  la  difficoltà,  d'inviar- 
la,  che  mi  dà  nuovo  failidio,  non  mi  curerei  del  refto  ; 
fapendo  molto  bene,  che  V.  S,  non  dubita  del  gran  zelo  » 
ch'io  ho  di  aggradirle.  Sono  flato  più  volte  da  Monsù 
Carlo,  e  finalmente  avendolo  ritrovatogli  diffi,  che  V.  S. 
aveva  parlato  col  Padre  Mazzarini ,  (i)e  che  il  detto  Pa- 
dre l'aveva  afficurata  ,  che  parlandogli  da  parte  di  V.  S. 
l'avrebbe  fervjta.  Il  detto  Carlo  con  un  vifo  affai  fimu- 
lato  diffe  ss .  Sebbene  non  ho  l'onore  di  conofecre  partico- 
larmente il  Sig. Cavaliere  del  Pozzo,  per  il  merito  fuo 
volentieri  lo  fcrvirò,  mail  Cardinal  mio  non  effendo  in 
Roma  ,  non  vi  è  per  adeffo  occaffione  di  mandar  colli  ro- 
ba veruna  ,  ma  lafciatevi  rivedere  ss  .  Quella  è  la  rifpolla  , 
che  ne  ho  avuta .  Non  lafcerò  fpeffo  di  vedere,  fé  egli  man- 
da qualche  cofa  colli,  e  fé  così  è,  con  le  diligenze  neces- 
farie  gli  congegnerò  li  fuddetti  quadretti  incaffati  in  quel 
modo,  che  ella  m'accenna,  ma  fé  fi  prefentalfe  in  quello 
mezzo  qualche  altra  buona  occafione  ,  mene  fcrvirò.  Stia 
V.  S.  ficuro ,  che  farò ,  quanto  potrò  acciò  prettamente 
e  ficuramente  il  negozio  le  fia   mandato .  Non  potrei  fc 

non 

(0  Fratello  del  Cardinale ,  e  Maefho  del  Sacro  Palazzo  ,  e  poi  anch' 
egli  Cardinale, 
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non  replicare  a  V.  S.  quello,  che  fcriflì  per  l'ultima  mia 
del  fatto  del  Padre  Ferrari ,  avendomi  fcritto  Monsù  de 
Chantelou  per  rifpofla  di  quello,  che  lo  pregai  quelle  iitcffe 
parale  =3  Bifogna  rimettere  il  negozio  di  quelli  Signori ,  cioè 
del  Padre  Ferrari  e  delfAngeloni  (1)  —  al  mio  viaggio  per 
Roma,  che  farà  al  fine  di  Maggio,  Se  dice  il  vero,  non 
lo  fo,  potendoli  congetturare  quello,  che  fi  può  afpettare 
per  le  tante  cofe  da  lui  promette  fina.lelTo,  le  quali  non 
hi  attefe.  Pelle  Madonne,  dei  libri  di  Pirro  LigoHo  ,  e  di 
quelle  cofe,  che  m'importano  affai,  non  ne  polfo  cavare 
alcun  coftrutto.  Non  v'è  poi,  che  tormenti  più  la  men- 
te di  quelli  uomini,  che  il  penfar  più  d'una  volta  a  una 
cofa ,  dico  quello  tacendone  moke,  che  la  carta  non  può 
foffrire . 

Supplico  umiliflìmamente  V,  S.  Illrflxifs.  di  favorire  ver- 
fo  rÉminentifs.  Cardinal  Barberino  un  amico  mio  caro  det- 
to Maeitro  Francefco  Bocnomes  fottodiacono  della  città  di 
Nantes ,  pretendente  d'un  canonicato  della  Chiefa  di  Ren- 
nes,  iopra  di  cui  verte  lite  &c.  Aggiungerò  quella  grazia 
al  numero  di  tante  altre,  che  ho  ricevuto, e  ricevo  gior^ 
paimente  dalla  iua  benignità  &c. 
Pi  Parigi  p.  Maggio  16^2. 

TJjcolò  Toujjìn , 


<Al  medefirqo . 

SCrivo  quefla  a  V.  S.  Iiluflrifs.  per  notificarle,  che  que- 
lla mattina  ho  confegnato  in  mano  propria  di  Monsù 
Carlo  maeitro  di  cafa  del  Eminentifs.  Cardinale  Mazzari- 
ni  conforme  alle  due  lettere  di  V.  S.  la  prima  del  14.  Mar- 
zo ,  e  la  feconda  del  12.  Aprile,  li  due  quadretti,  quello 
di  V.  S.  che  è  un  Battelìmo  di  Crillo  comporto  di  13.  figu- 
re 
<, 

(1)  Angelini 'celebre  Antiquario, 
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re  principali,  e  l'altro  di  tre  figure ,  cioè  della  Madonna, 
che  tiene  in  grembo  il  Bambino  ignudo ,  e  di  San  Gioie  f- 
io  (landò  a  giacere  in  una  fineitra.  L'  uno  e  l'altro  quadro 
è  figillato  col  mio  figlilo  fui  dorfo,  e  incapati  cjiligentemen- 
te  in  una  cadetta  di  legno  ricoperta  di  tela  incerata ,  &  in- 
volta con  funicella  :  la  fopraferitta  è  in  una  carta  fui  co- 
perchio inchiodata  e  poi  incerata  fopra  li  chiodi ,  e  nelle  due 
tette  della  calta  vi  è  il  mio  figlilo  in  cera  di  Spagna:  fopra 
l'inetta  tela  incerata  vi  è  la  medelìma  fopraferitta ,  che  dice 
femplicemente  ;  All' 111  ultrifs.  Sig.  Cavalier  dal  Pozzo  in  Ro- 
ma.Queiti  fono  li  contraffegni ,   peri  quali  potrà  V.  S.  ri- 
conofeere  il  tutto,  11  fuddetto Monsù  Carlo  non  ha  volu- 
to niente  per  il  oorto  »  anzi  mi  ha  prometto  d'inviar  la  fud- 
detta  catta  gratis  e  fìcuramente  con  P  occafione  d'un  ritrat- 
to, e  certe  canne  d'India,  che  il  Sig.  Gabriel  Naudet  man- 
da all'Eminentifs.  Cardinal  (1)  Antonio  .  11  tuttofi  mande- 
rà in  Arles,e  quando  il  Cardinal -Mazzarini  patterà  in  Ita- 
lia, farà  quefto  involto  con  le  fue  robe  .Iddio  voglia  che 
fia  pretto, e  che  ogni  cofa  riefea  bene.  Ho  penfato  di  non 
mandare  a  V.  S.  i  difegni,chc  mi  ritrovo  fatti ,  con  que- 
lla occafione ,  tanto  perchè  non  ho  potuto  cavare  ancor  dal- 
le mani  di  lylonsù  Melan  (2)  due  de'  principali ,  come  non 
mi  è  parfo  bene  mettere  ogni  cofa  in  pericolo  per  una  via 
inetta  :  fpero  bene  mandargli  pretto  ;  ed  affettando ,  più  cre- 
feerà  il  numero:  e  Monsù  Stella  amico  mio ,  ettendo  di  pre- 
dente in  Leone,  mi  fervirà  in  quello  negozio,  e  facilmente 
li  farà  capitare  a  V.  S.  coi  mezzo  di  qualche  cornerò,  per 
effer  cola  facile  a  portare.  Scriverò  a  V.S.  più  a  pieno, 
quando  farò  per  inviarglieli  dandole  i  contrattegni  d  ogni 
minima  cofa .  Se  la  buone  fortuna  farà  capitare  il  detto  qua- 
dretto in  mano  di  V.  S.  la  prego  con  ogni  affetto  di  gra- 
dirlo, come  divotamcnie  glielo  dono,  non  ettendo  in  quello 

at- 
■ 

(O  Cardinal  Antonio   Barberini .  ,  ,    -     .       .. 

(2)  Claudio  Melan  Eccellente  intagliatore  in  rame ,  epe  na  intaglia- 
ti molti  difegni  del  Pouflino , 
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atto  altro  df  confiderabile,  che  la  mia  buona  volontà,  non 
{limando  che  fia  cofa  degna  non  più  che  l'altre  cofe,  eh' el- 
la tiene  del  miojl'eflfer  in  mano  di  perfona  di  tanto  meri- 
to ,  e  cognizione.  Intanto  la  riverifeo  di  tutto  cuore  .bacian- 
dole riverentemente  le  mani. 

Dubito,  che  gì' intrichi  nati  da  qualche  tempo  in  qua 
in  quella  Corte  non  fiano  caufa  di  ritardare  gli  effetti  del- 
le promette  fatte  al  Padre  Ferrari. 
Di  Parigi  21.  Maggio  1642. 

piccolo  Toujjin: 


*Al  medefimo . 

A  Vendo  di  già  coli' ultime  mie  del  22.  Maggio  fcritto 
a  V.  S.  Illuftrifs.  di  aver  confegnato  in  mano  di  Mon- 
Su  viario  maeftro  di  cafa  dell' Eminentifs.  Cardinal  Maz- 
zarini  la  cafletta  con  li  due  quadri,  fecondo  che  per  due 
confecutive  di  V.  S.  n'avevo  avuto  ordine;  nulladimeno 
eflendo  arrivate  a  tempo  le  fue  delli  3.  Maggio,  per  le 
quali  V»-S*  di moftra  di  flìmar  meglior  mezzo  quello,  che 
le  avevo  propofto  ,  cioè  d'inviargliela  per  un  corriero ,  l'ho 
fubito  ritirata  di  mano  del  fuddetto  Carlo  ,  tenendola  pres* 
io  di  me  fino  a  tanto,  che  V.  S.  m'abbia  fcritto  aqual  cor- 
riero s'abbia  da  confegnare  la  caffa  in  Lione.  Non  po- 
trei dirle ,  quanto  ho  caro ,  che  la  cofa  paffi  in  quello 
modo,  perchè  dubitavo,  che  per  la  via  delle  robe  del 
Cardinal  Mazzarini  l'involto  de  i  noltri  quadretti  non  li 
foffe  fmarito ,  o  almeno  tardato  troppo  a  giunger  coftl  t 
efifendo  il  viaggio  per  Roma  del  detto  Cardinale  molto 
incerto.  Del  reiìo  per  efler  cofa  piccola,  e  non  incapata , 
facilmente  fi  faria  potuta  perdere  ,  e  particolarmente  noi* 
non  cflendovi  alcuno  prefente ,  che  ne  prendere  cura. 

N  n  Per 
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Per  quell'ordinario  fcriverò  a  Monsù  Stella  in  Leon?  , 
di  quanto  farà  necclfario  fare ,  acciocché  fubito  faputo  il 
nome  del  corricro  ;  col  quale  avrà  da  trattare  ,  gli  man- 
di la  detta  calla  figillatta,  &  accomodata  conforme  a  quel* 
lo ,  che  già  ho  fcritto .  Non  manderò  a  V.  S.  per  quella 
volta  li  difegni  per  le  caufe  già  accennatele  &c. 

Di  Parigi  30.  Maggio   1642. 

Incoiò  VouJJìn  . 


kAÌ  medejimo  « 

STO  afpettando  di  dì,  in  dì  che  V.  S.  Iiluftrifs.  mi  dia 
qualche  notizia  del  corriero,  col  quale  avrà  trattato 
per  1  invio  colli  della  cafletta,  dove  fono  li  due  quadrerà 
del  Battemmo,  e  della  Madonna  ,  conforme  quello  ,  che  V. 
S.  mi  accennò  per  l'ultima  fua  delti  3.  Maggio.  Ho  di 
già  mandata  la  fudJetta  catfetta  in  Leone  a  Monsù  Stella,  il 
quale  fé  la  terrà  in  cafa  fino  a  tanto ,  che  gli  Ci  dica  a 
qual  corriero  l'averà  da  confegnare,  ma  però  ho  penfato  , 
che  fé  tra  dodici ,  o  quindici  giorni  non  avelli  nuova  di 
V.  S.  pregare  il  detto  Monsù  Stella  ,  che  tratti  lui  con  qual- 
cuno di  quei  corrieri  ,  acciò  le  mandi  il  detto  involto,  co- 
me fé  folte  fua  cofa  propria,  perchè  vedo,  che  l'afpet- 
tare  le  rifpolle  delle  rifpolìe  va  tanto  alla  lunga,  ch'egli 
è  una  penitenza  non  piccola.  Farò  però  avvitato  V.S.  dei 
tutto,  quando  farà  tempo. 

Li  difegni  non  li  manderò  così  toflo  ,  perciocché  le 
vorrei  mandare  con  eflì  l'ordinanza  della  galleria  grande, 
che  faccio  difegnare  da  un  giovane  architetto ,  che  tra 
poco  tempo  Pavera  difegnata ,  e  Monsù  Melan  ancora  avrà 
finito  d'intagliare  li  difegni,  che  egli  tiene.  Tolto  che  pò. 

trò 
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ero  ragunarc  quelle  poche  cole,  infieme  le  manderò  a  V. 
Si  a  cui    devotamente  m'inchino  &c. 

Di  Parigi  13.  Giugno  1542. 

piccolo  VonJJin 


^il  Medcfww  . 

HO  ricevuto  in  quella  fettimana  tre  lettere  da  parte  di 
V.  S.  Illuitrik  l'una  per  mrzzo  de!  Sig.  Gabriel  (1) 
Naudet ,  l'altra  da  Monsù  Petit  mercante ,  e  l'altra  dal 
P.  Nicerone  (2).  Le  due  ultime  fono  del  ai.,  e  31.  di 
Maggio.  Per  la  prima  rendo  infinite  grazie  a  V.  S.  del  «fa- 
vore, eh' ella  fi  compiace  d'uiare  vedo  l'amico  mio  Frati* 
cefeo  Bonnommes.  E  circa  poi  a  quello,  che  V.  S.  mi 
feri  ve  di  Monsù  Carlo,  e  dell' inviamento  della  cadetta 
dei  quadri,  ho  fcritto  più  d'una  volta  quello,  ch'è  acca- 
duto,  e  come  fino  a  quell'ora  non  ho  afpettato  altro  da 
V.  S.  che  il  nome,  e  cognome  del  com'ero,  al  quale  El- 
la defidererebbe  ,  che  la  detta  cadetta  folle  confegnata. 
Ho  pure  fcritto,  che  fé  l'ordine  di  V.  S.  tardatTe  troppo 
a  venir,  avevo  rifoluto  di  non  perder  più  tempo.,  anzi  di 
pregar  Monsù  Stella  di  trattar  con  uno  de' corrieri  di  Leo- 
ne ,  e  rimaner  d'accordo  con  quello  di  portar  a  Roma  , 
e  congegnare  in  mano  di  V.  S.  la  detta  calta  fana,c  fal- 
va.  E  giacché  Ella  non  mi  accenna  di  non  aver  fino  ad 
ora  trattato  con  alcuno,  tolta  che  mi  farà  giunta  la  nuo- 
va che  il  detto  Stella  averà  ricevuta  la  caffa ,  li  fcrive- 

W  n  2  rò 

(1)  Celebre  letterato  ,  che  fu  Bibliotecario  del  Cardinal  Mandarino , 
e  poi  della  Regina  di  Svcxia  . 

Ci)  Dell'Ordine  de'  Minimi ,  matematico  illuftre  particolarmente  in 
cofe  ottiche  . 
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rò,  e  pregherò  di  fpedire  il  negozio,  come  fotte  fuo  pro- 
prio; e  credo,  che  lo  farà  puntualmente,  però  V,  S.  non 
fi  metta  più  in  penderò  di  quefto,  e  lafci  fare  .  Scriverò  poi , 
e  farò  fapcre  chi  farà  quel  cornerò  ,  quando  fi  avrà  da  par- 
tire, e  con  qual  patto  porterà  la  detta  cada,  e  fé  farà  pa- 
gata ,   o  nò  . 

Per  il  negozio  del  Padre  Ferrari  non  ne  dirò  altro  .  Di- 
cefi ,  che  Monsù  de  Chantelou  vada  a  Roma  quanto  pri- 
ma; e  colli,  le  n'averà  però  commiflìone  ,  potrà  fervire 
il  detto  Padre,  conforme  n'avea  data  ia  fpcranza .  Dell' 
altre  cofe  tacerò  ancora,  perchè  il  fargliene  fovvenire  non 
ha  giovato. 

Mi  fento  di  nuovo  foprammodo  obbligato  a  V.  S.  che 
mi  dà  occafionc  di  fervire  l'Eminentifs .  Sig.  Cardinal 
Barberino  del  difegno  dell'  Moria  di  Scipione,  mi  difpia- 
ce  però  d'effermi  privato  del  penderò  ,  che  ne  feci  pri- 
ma del  partirmi  di  Roma,  eflendomenc  rimafta  folo  l'i- 
dea, la  quale  col  tempo  ,  che  potrò  rubare,  metterò  al 
netto  nel  miglior  modo,  che  potrà  la  mia  tremante  ma- 
no, e  con  quella  giungerò,  conforme  a  quanto  V.  S.  mi 
fcrive,  due  parole  le  più  divote  e  le  più  umili,  che 
potrò  ,  per  ringraziar  fua  Emin.  dell' onore,. che  mi  fa,  diri* 
cordarli  di  me,  e  per  pregarla  di  accettare  quello  per  fc- 
gno  di  tributo  della  mia  fervitù.  Mi  arroffifeo  in  cono- 
feermi  fugetto  così  debole  ,  che  in  niun  modo  poffo  cor- 
rifpondere  a  gl'infiniti  obblighi ,  e  favori  che  giornalmente 
ricevo  darla  benignità  fua,  fé  non  coli'  affetto . 

Ultimamente  il  Sig.  Bordelot  venne  da  me  da  parte  di 
V.  S.  ad  offerirmi!],  per  quanto  può,  ed  invitarmi  a  fer- 
vami di  lui ,  come  ancora  per  quella  prefente  de' 24.  Apri- 
le vedo  pienamente,  quanta  e  la  bontà  di  V.  S.  e  del  beni- 
gniamo fuo  fratello  verfo  di  me,  che  non  poflb  far  al- 
tro ,  fé  non  cercar  di  fervire  con  tutto  il  cuore  tutti  que- 

m 
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fii  Signori  amici  di  V.  S.  come  fé  luffe  Ella  propria  :  e  le 
bacio  umilillìmamente  le  mani . 
Di  Parigi  17.  Giugno  1642. 

IJiccolòTouJJìn , 


*Al  medefimo . 

VS.  Illuilrifs.  e  Rcv.  faperà  per  molte  delle  mie   pas- 
fate  tutto  il  fuccelfo  delle  cofe  concernenti    l'invio 
de' quadretti ,  di    forta  che  non  è  bifogno  dirne  altro,  fé 
nonché  V.  S.    ne  può  afpettar  la   comparfa    tra  pochi  Ai- 
mo  tempo.  Ieri  ebbi  nuova,  che  la  fuddetta   cadetta   è 
per  viaggio  dalli  18.  di  quello,  e   le   farà  portata  fedel- 
mente e  franca  di  porto ,  ma  come  l'ho   umiliflimamente 
pregata  di  accettar  il  poco,  che  v'è  inclufo  dentro  in  do» 
no,  e  comedi  mano  del  più  umile  e  divoto  iervitore,  che 
EU' abbia  ,  la  prego  ancora  di  farmi  favore  di    fcrivermi 
fé   l'avrà  ricevuta  in  quella  maniera,  eh'  io  fpero,  ben  con- 
dizionata . 

Per  conto  del  difegno  dello  Scipione,  ne  ho  fcritto  a 
V.  S.  Di  quefto,  e  degli  altri,  che  m'ero  propolìo  d'invi- 
arle, potria  elTere  ch'io  Hello  né fuflì  il  portatote.  Di  tutte 
quelle  cofe  ne  fcriverò  alla  prima  comodità  più  alla  lunga. 
Prego  arTettuofamente  V.  S.  difpenfarmene  per  il  prelcnte, 
perchè  non  ho  tempo  di  farla  più  lunga.  Partiamo  adeffo 
per  Fontanablò,  dove  arriva  la  Corte  &c. 
Di  Parigi  25.  Luglio  1642 

piccolo  VouJJìn . 


M 
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*Al  mede/imo . 

•  A  ^rc*  rno^to  caro  di  fapere  qualche  mezzo  ficuro  per 
XX  farle  tenere  il  quadretto  fuo,  quando  farà  compito, 
accompagnato  di  qualche  pochi  difegni,  infieme  con  la  Ma» 
donnina  del  Sig.  Roccatagliata ,  perciocché  non  li  vorrei 
mettere  in  rifico,  però  V.  S.  mene  darà  avvifo. 

Non  ho  potuto  dar  rifpofta  all'ultima  di  V.  S.  Illuftrifs. 
del  27.  Giugno  ,  fintanto  che  io  non  fia  tornato  da  Fontana* 
blò,  dove  era  gito,  come  per  la  mia  ultima  le  fcriffi ,  ii 
Sig.de  Noyer,  avendomi  ordinato  di   portarmivi ,  per  ve- 
dere, fé  fi  potevano  rifiaurare  le   pittare  del  Primaticcio 
confumate  dal!1  ingiurie  del  tempo  ,  o  almeno  di    trovar 
qualche  mezzo  di  confervar  quelle,  ch'erano  rimafte  più 
intiere.  Con  quella  occafione  ho  trovato  tempo  di  parlargli 
del  defiderio,  che  io  aveva  di  tornare  in  Italia ,  acciò  po- 
terli condur  meco  la  moglie  in  Parigi ,  &  avendo  egli  fen- 
tito  le  ragioni,  che  mi  portavano  al  defiderio  di  tal  cofa, 
m'ha  fubito  conceduto  di  far  quello  ,  eh'  è  della  mia  intiera 
fodisrazionc,  con  una  amorevolezza  incomparabile  ,  con  pat- 
ti però  di  dar  tal  ordine  alle  cofe  cominciate  da  me,  che 
non  reftaflero  in  dietro,  e  che  io  tornarti  qui  in  Parigi  la 
primavera  vegnente,  di   maniera  che  mi  vo  difponendo  per 
il  viaggio,  il  quale  (periamo  di  cominciare  al  principio  di 
Settembre  profilino.  Ma  di  quello  avanti  di  partire  fpero 
fcriverne  a  V.  S.  alla  lunga.  Le  dirò  folamente  però  ades- 
io, che   le   diligenze  ,  che  V.  S.  mi  fcrive  di  fare  per  l'invio 
della  cafietta  de'  quadri ,  non  fi  polTono  più  effetuare  ,  impe- 
rocché ella  è  fiata  confegnata  in  mano  d'un  cornerò  fida- 
to ,  il  quale  la  deve  aver  confegnata  in  mano  di  V.  S.  avan- 
ti che  quefta  prefente  le  fia  data  .  Bene  è  vero  ,  che  l'edit- 
to, che  eh'  è  fiato  fatto  in  Roma,  fecondo  eh'  Ella  mi  feri- 
re ,  per  il  fogge tto  del  contagio  ,  che  dicono  effere  in  Leo- 
oe  ,  mi  fa  molto  maravigliare  ,  perciocché  qui  non  fé  n'è 

par- 
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parlato  in  Refluii  modo;  e  fc  fofle  vero,  il  Re  al  fuo  ri- 
no  ài  Perpignano  non  fi  farebbe  fermato  ivi  per  tanti  gior- 
ni; ma  con  tutto  quello  fofpctto  non  difpero  del  buon  fuc- 
cctfb  dell'incominciato  negozio.  Poi  dalla  mia  parte  farò 
ogni  diligenza  a  me  poffibile  ,  acciocché  ogni  cofa  vada 
bene;  il  redo  lo  lafceremo  in  man  d'Iddio.  Ringrazio  inn> 
natamente  V.  S.  della  cura,  ch'Ella  fi"  prende  di  me,  e  di 
cafa  mia.  V  indifpolizione  della  mia  cara  conforte  mi  ha 
afflitto  meno,  avendo  intefj  per  le  fue ,  che  il  fuo  ma- 
le non  era  per  torle  le  forze ,  ma  al  contrario  per  augu- 
mentargliele  per  la  moltiplicazione  de' denti  fuoi .  Refto 
eternamente  fuo  oboligatiflirno,  e  le  bacio  umilmente  le 
mani . 

Di  Parigi  8.  Agolìo  1642. 

i 
piccolo  Tonfiti . 


*Al  medefimo . 

DElideravo  bene,  Il  Imo  e  Rev.  Sig. ,  che  il  quadretto 
del  Battesimo  di  Grillo  capitaiTe  in  mano  fua  pron- 
tamente e  ficuramente,  acciocché  con  quello  mezzo  Ella 
potelfe  conofeere  ,  quanto  delidero  elTer  pronto  a  fervire  il 
mio  Sig.  e  Padrone:  ma  d'altro  canto  temevo  la  compar- 
fa  di  elfo  avanti  agli  occhi  fuoi  tanto  delicati  nel  conofee- 
re le  cofe  belle;  e  niente  di  meno,  perch'  Ella  mi  ha  onorato 
tante  volte  di  pigliarli  qualche  diletto  nelle  cofe  fatte  di 
mia  mano,  non  ho  ardito  tanto  quella  volta,  che  io  mi  fi  a 
potuto  promettere  il  medefimo  di  quella,  ancorché  ho  u fa- 
to di  quella  diligenza,  che  ho  potuto  migliore ,  acciò  l'o- 
pera riufcilfe  almeno  al  pari  di  qualcuna  di  quelle,  che  el- 
la tiene  in  cafa:  ma  il  ciclo,  fotto  il  quale  è  uata  fatta, 
mi  fa  dubitare,  che  ella  non  lìa  Hata  grata  agli  occhi  fuoi 

co- 
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come  l'altre  già  fatte,  ma  fé  paragonandola  colle  fudette , 
paja  a  V.  S.  che  s'accompagni  bene ,  me  ne  rallegrerò  fem- 
pre,cda  me  farà  occafione  di  ardimento  a  continuare  nel 
cercare  i  mezzi  di  fervida  come  ardentemente  defidcro  .  Le 
bacio  le  mani  devotiflimamente ,  e  le  relto  eternamente  umi- 
liflìmo  fcrvitore. 

Di  Parigi  5.  Settembre  1642. 

piccolo  VouJJin . 


^tl  mede/imo . 


HO  avuto  per  un  largo  dono  la  lettera  di  V .  S.  Iluftrifs. 
del  io.  Agofto ,  avendo  intefo  da  quella ,  come  il  qua- 
dretto del  Battefimo  di  Crifto  le  fia  riufcito  fecondo  l'afpet* 
tazione,ch' Ella  ne  tenea;ma  tanto  più  farebbe  itata  mag- 
gior la  fodisfazion  mia,  fé  la  calVetta  le  foflfe  fiata  confegna- 
ta  dal  corricrro  in  quella  maniera,  che  avevo  ordinato  a 
Monsù  Stella,  il  qua!  finalmente  mi  ha  fervitomale,  e  dal 
quale  non  ho  potuto  cavare  altra  ragion  fino  adeiTo,  fé  non 
che  fteffi  ficuro,  che  la  fuddctta  cattale  faria  portata  fe- 
delmente ,  e  che  il  corriero  non  aveva  voluto  denari  per 
il  porto,  avendo  egli  detto  di  volerla  portar  gratis,  perche 
aveva  obbligazion  particolare  a  V.  S.  Quello  è  quanto  n'ho 
potuto  cavare.  Intorno  alle  copie  di  Raffaello,  quando  le 
mandò  Monsù  de  Chantclou  a  V.  S. ,  lo  pregai  di  far  in 
maniera,  che  elle  rullerò  prefentatc  con  più  grazia ,  che  non 
furono  li  ritratti.  Ma  finalmente  vedo,  che  in  tutte  que- 
lle cofe  è  accaduto  quello,  che  meno  mi  penfavo;  però 
la  prego  umilmente  d'ifcufar  me  il  primo,  e  credere  ,  che 
s'io  aveffi  potuto  trovar  migliori  mezzi  intorno  alle  cofe , 
che  concernono  il  fuo  guftò ,  gli  averei  adoprati  con  tutto 
l'animo  mio . 
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Jeri  mi  fu  rendutala  fua  del  1 6.  Agofto,  alla  quale  que« 
(la  mia  ferve  anche  di  rifpofta,  non  fapendo  per  adeflb  che 
dir  altro,  fé  non.  che  martedì  protfìmo,Dio  volendo,  mi 
metterò  per  viaggio .  Scriverò  a  V.  S.  di  Leone  ,  e  dagli 
altri  luoghi,  dove  mi  ritroverò  ,  accio  Ella  fappia,  che  per 
tutto  dove  farò,  Ella  averà  un  umiliflìm.0,  e  devotifiimo 
fervitore ,  e  per  fine  le  bacio  le  mani. 


Di  Parigi  j8.  Settembre  1742. 


TouJJìn . 


Sig.  Commendatore  del  pozzo  . 

L'Onore,  che  V.  S.  fi  è  degnala  farmi  di  fcrivere  una 
fua  lettera  in  raccomandazione  di  quello  Ferdinando  , 
Io  iHmò  fìngolariffimo  per  eflfcrfi  degnata  comandarmi ,  ma 
reputo  a  mia  difgrazia,  che  avendolo  propolto  ai  capi  di 
galleria ,  m  hanno  rifpofto ,  che  i  luoghi ,  che  fono  per  vaca- 
re fono  prometti  da  cinque  in  (ei  anni  innanzi,  ed  i  rac- 
comandati fono  dieci,  fèbbene  io  intefi  dal  Sig.  Gio.  Car- 
lo, mentre  mi  faceva  mollrare  i  lavori  di  pietre,  che  vo- 
leva ritenere  i  migliori ,  e  licenziare  gli  altri  per  fminuir 
quelli,  che  vi  fono.  Sento  mortificazione  ^n  non  poterla 
fervire  per  compenfar  in  parte  a  tanti  obbli  ghi',  che  tengo 
con  V.  S.  Illuftrifs.  Io  (lo  sbrigando  V  opera,  che  di  già  è 
a  boniffimo  termine  circa  il  frefco.A  Novembre  farò  co- 
fH  a  riverirla  di  perfona ,  pertanto  la  fupplico  a  volermi 
onorare  de' fuoi  comandi,  e  me  le  ricordo  obbligato  fer- 
vitore. 

Jo  fto  in  cafa  del  Sig.  Michelangelo  Bonarroti ,  (1)  il  qua- 

O  o  le 

(0  Detto  il  Giovane  ,  nipote  del  divin  Michelangelo  ,  e  poeta  celebre , 
al  quale  Pietro  da  Cortona  fece  il  difegno  della  fua  galleria . 
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Je  riverifce  V.S.  Illuftrifs.  e  fi  è  compiaciuto  di  fcriverc  qui 
fotto  quelli  due  verfi.  E  le  prego  &c. 
Di  Fiorenza  li  11.  Giugno  1641. 

Vietro  Berrettini. 

MIchelagnol  Bonaroti  favorito  dalla  cortefìa  del  Sig. 
Pier  da  Cortona  ,  che  fi  degna  polare  nel  fuo  difagia- 
to  alloggio  (1)  ,  fa  devotiflìma  reverenza  alPUlullrifs.  S.  Ca- 
valier  del  Pozzo,  e  non  fi  rapprefentò  mai  a  ricordacele 
qual  le  vive  fervitor  di  moltitfìmo  obbligo,  e  fé  ne  feufa , 
per  non  efibire  chi  già  tanti  anni  è  vilTuto,  benché  inutili  fil- 
mo tale  quale  viene  ora  al  fuo  colpetto  fu  l'angolo  di  que- 
lla carta,  defiderofiflimo  de' comandamenti  di  Sua  Sig.  II- 
luilrifs.  perchè  è  ancora  vivo,  o  fem.ivivo  ,  perche  vivo  non 
fa  le  fu  mai  o  per  tale  creduto. 


R 


<Al  medefimo  „ 

Ingrazio  infinitamente  V.  S.  Illuftrifs.  della  lettera,  che 
mi  ha  favorito  la  fettimana  pattata  di  mandarmi  in- 
ficine con  quella  dei  Sig.  Michelangelo  Bonarroti ,  a  cui  la 
delti  lubito,  e  ne  inoltrò  grandiflimo  piacere..  Le  refio 
obbiigatifiìmo  dell' avvertimento  di  far  difegnare  i  leoni  (2) 
con  gli  altri  animali  ,  poiché  per  mera  trafeurag^ine  non 
ci  avevo  penfato.  Il  Sig.  Girolamo  Tezio  di  già  m  ha  man- 
dati alcuni  difegni  delia  fala  del  Sig.  Cardinal  Barberi- 
ni, e  per  quanto  mi  accenna,  di  già  li  fa  intagliare .  Ho 
intefo,  che  uno    ne  fa  il  Greutcr.(4)   il  quale  è  buono. 

Gli 

(.1)  Che  era  la  cafa  ftefTa ,  dove  abitò  il  gran  Michelangnolo  . 

(2)  In  Firenze  erano  i  leoni ,  e  altre  fiere  vive  ,  che  non  fi  potevano 
vedere  altrove . 

(j)  La  (ala  del  Palazzo  Barberini  dipinta  da  Fietro  da  Cortona  fu 
intagliata  dal  Greuter . 
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Gli  altri  non  fo  come  li  abbia  fpartiti ,  acciò  pofla  effere 
uniforme  colf  opera  tutta  infieme  .  Circa  l'opera  del  P. 
Ferrari  io  ne  fono  informato,  e  dubito  ,  che  tenga  il  pie- 
de in  più  itaffe  ,  e  credo ,  che  cerchi  quello  ,  che  polfa 
far  maggiore  fpefa,  né  compirla  per  citerei  molti  pez- 
zi da  intagliare.  Il  Gran  Duca  (i)  è  principe  molto  ac- 
corto, e  quello  è  negozio  da  effe r  trattato  con  molta  de- 
prezza, e  venendo  la  congiuntura  ,  io  febbene  poco  atto, 
lo  farò  nel  modo ,  che  V.  S.  Illuftrifs.  mi  accenna.  Me 
le  ricordo  obbligati/Timo  fervitore,  e  llarò  attendendo  )'ono> 
re  de'fuoi  comandi  &c. 

Di  Firenze  li  17.  Agofto  1641, 

Tietro  Berrettini . 


„4l  medefimo. 

NOn  ho  voluto  Iafciar  pattare  il  Santo  Natale  lenza 
riverire  V.  S.  Illuftrifs.  al  quale  tengo  tanti  obblighi ... 
he  prego  pertanto  da  noitro  Sig.  Iddio  quelle  felicità,  che  fa 
defiderare.  Pur  tuttavia  Ilo  tirando  avanti  l'opera  di  S. 
A.  (2)  e  fra  due  meli  averò  finito  il  frefeo  della  prima 
itanza,  per  poter  poi  prepare  la  feconda;  e  frattanto  che 
io  mi  trattengo  qua,  averò  per  favore  di  effer  onorato 
de'  fuoi  comandi  &c. 

£>i  Fiorenza  20  Decembre  1644. 

,  Tietro  Berrettini* 

O  0  2  M 

(j)  Ferdinando   II.  Principe  fagaciflìmo .  . 

(i)  Dipinte  le  volte  d'un  appartamento <1«1  palazzi  eie'  Pitti,  e  tono 
iatagUate  da)  Brocmart  per  la  maggior  parte , 
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oil  me  de  fimo . 

Ringrazio  infinitamente  V.  S.  Illuflrifs.  della  lettera  , 
che  mi  ha  favorito  mandarmi  ;  e  tanto  più  le  fono  te- 
nuto ,  quanto  mi  dà  animo,  che  io  mi  deva  affaticare  per 
eorrifpondere  ali1  affetto  ,  che  per  fua  grazia  mi  porta  ,  feb- 
bene  l'informazione,  che  V.  S.  Iliultrifs.  averà  avuta  di 
quello ,  ch'io  opero  qui  ,  farà  di  perfona  amorevole  ,  e 
forfè  detta  con  troppa  affezione  (i)  ,  e  tanto  più  affettuo- 
famente  fentita  da  V.  S.  Illuflrifs. ,  cui  fono  tanto  obbliga- 
to peri  favori,  che  m'ha  compartiti;  e  farebbe  compito 
il  mio  deflderio,  fé  fuccedetfe  il  cafo ,  che  io  poteffifer- 
vire  V.  S.  Illuftriffima  in  quelle  parti  di  perfona,  come 
mi  accenna,  poiché  non  mi  polio  {cordare  de' fa  lutifcri 
configli ,  e  favori  che  ho  ricevuti  in  tutte  le  mie  occor- 
renze &c. 

Firenze  15.  Gennaro   i6.tf* 

'Pietro  Berrettini , 


*Al  medefimo  • 

COH'  occafìone  delle  fede  del  fanto  Natale  ,  le  quali  defi- 
dero  da  Dio  colme  d'ogni  felicità ,  vengo  a  riverirla 
com'è  mio  debito,  e  ricordarmele  fervitore  obbligatili!  mo 
per  tanti  favori  ricevuti.  Io  mi  devo  accufare  di  non  aver 
ubbidito  così  puntualmente  a  i  configli  di  V.  S.  Illulìriflì- 
mo  nell1  attenermi  dalle  cofe  dell'architettura;  ma  la  coi> 
giuntura  è  fiata  tale,  che  non  ho  potuto  dire  di  no.  Mi 
trovo  aver  finito  un  modello  di  una  chiefa  dei  Padri  del- 
ia 

(1)  Il  vero  e,  che  Pietro  non  ha  fatto  mai  cola migliore ,   che  k 
{lame  de'  Pitti ,  nelle  quali  ha  fuperato  affatto  fé  iìeilo , 
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fa  Chiefa  nuova  di  qui;  e  già  è  incamminata  (i)  la  fabbri- 
ca. Conofco»  che  da  ciò  provenuto  il  ritardo  di- noti  aver 
finita  la  rtanza  di  S.  A.  prima  d'adeffo  .  In  quella  ,  che 
ora  comincio  ,  ho  mezzo  fatto  voto  di  non  voler  intrighi, 
poiché  mi  fon  ricordato  molte  volte  del  falutare  canfiglio 
di  V.  S.  Illuftrifs.  ma  ai  padroni  non  ho  faputo  dire  fem- 
pre  di  no.  Me  le  ricordo  obbligatiflìmo ,  e  defidero  eiTer 
favorito  de'  fuoi  comandi  &c.  . 

Di  Fiorenza  20.  Decembre.  1645. 

Tietro  Berrettini 


*Al  medefimo . 

Ringrazio  infinitamente  V.  S.  Illuftrifs.  dell' amorevo- 
liffima  lettera  ,  che  Ci  è  compiaciuta   fcrivermi  in  ri- 
ipoita  d'una  mia.  Per  non  infaftidirla  con  mie  fpetfe  let- 
tere ho  voluto  con  quella  fodisfare  a  più  obbligihi  infic- 
ine; l'uno  con  riverirla,  e  l'altro  con  invitarla  alla  fe!la  di  S. 
Martina;  ed  il  mio  defideriofaria  di  poterlo  fare  di  prefenza,e 
anche  ringraziarla  del  molto  affetto,  che  mi  inoltra  nell*  ani- 
marmi a  non  lafciare  ,  ma  profeguire  le  opere  incominciate 
d'architettura .    Io  veramente  ho  villo ,  e  conofeiuto  ,  che  in 
dette  cofe  ho  fempre  avuta  cattiva  fortuna  ,  e  credo  for- 
fè, che  fia  (lata  la  caufa  non  il  non  aver  avuto   l'animo 
grande,  come  m'hanno  apporto  i  miei   poco    amorevoli, 
ma  il   non    elfermi  accomodato  forfè   a'  coftumi ,   che  fi 
fogliono  ufare  da  quelli,   che  fanno    le    dette   opere   per 
approvecciarfi  ,   del  che  io  non  ebbi   mai  tale  pende 70, 
ma  folo  di  operare  conforme   conveniva  a  -un  par    mtò", 

il' 

il)  Ildife&nodiPietrononfu  efeguito,  benché  bellifTimo,  per  la 
troppa  fpefa,  ma  e  fi  fte  ancora  il  modello  .  La  fabbrica  poi  fu  fatta  col 
dileguo  di  Pier  Francefco  Silvani,  e  quello  anche  poi  fu  fbrpiato . 


'', 
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il  quale  fé  ho  errato ,  è  fiato-  per  non  fapcr  accomodar*- 
mi  al  fimulare;  di  che  non  mi  pento,  e  fé  pure  devo 
avere  rammarico  ,  non  è  per  altro ,  che  di  non  aver  fa- 
puto  più  nella  profeffione,  della  pittura,,  per  la  quale 
jn'è  rimano  folo  l'animo ,  e  la  buona  volontà  di  anda- 
re fludiando .  L'architettura  poi  ferve  folo  per  mio  tratr 
tcnimento;  e  mentre  farò  per  fervireV.  S.Illultrifs.  la  pren* 
derò  in  primo  luogo,  e  fìimerò  ben  impiegata  ogni  fati- 
ca. E  defiderando  ricevere  i  fuoi  comandi  ,  i  quali  farò 
prontiflimo  ad  efeguire;  e  con  ricordarmele  obbligatine- 
mo  fervitore ,  le  delidcro  ogni  felicità,  e  la  riverifeo  t 
Da  Fiorenza  jp,  Gennaro  1546. 

"Pietro  Berrettini. 


sAìt  Eccellente  Sig.  il  Sig.  Tietro  aretino , 

MOlto  Eccellente  Sig.  Egli  è  un  graviflìmo  dimoio  agli 
amici  il  non  poter  dimonrare  con  qualche  fegno  ugua- 
le air  animo  verfo  la  cofa  amata,  ma  io  non  dubiterò  per 
quello  di  ufar  un  fegno  d'  amore  per  la  piacevolezza  del 
dono,  di  non  elferle.  grato  ,  perchè  fi  riguarda  all'animo 
di  chi  dona,  onde  mi  averete  per  ifeufato,  e  imputerete 
l'ignoranza ,  e  l'avarizia  de' ricchi,  che  tengono  le  virtù  fc- 
pplte;  che.  non  baila  averli  atfatigato,  e  aver  dato  faggio 
di  (è, non  vi  eflendo  mezzo  di  perfona  intelligente,  che 
lo  faccia  conofeer  preiTo  quelli ,  che  li  poflono  rimunerare  . 
Mercè  della, penna,  e  del  favore  dell'  Aretino  è ,  che  l'o- 
pere di  Tiziano  fojio  jn  quella  riputazione,  ed  avutone  li 
gr^npremj,  che  ben  egli  merita.  Quella  e  nata  la  cagione ,  che 
mi  ha  tenuto  fepolto  l'animo  ,  avendo  a  combatter  col  pa- 
ne; ma  io  non  dubito  punto,  che  un  giorno  troverò  oc- 

cafionc,e  che  Pomeneddio  col  mezzo  degli  amici  mi  a}u« 

m  tc_ 


SCULTURA   ED   ARCHITETTURA.  20) 

terà.  Se  ben  fon  povero  di  facoltà ,  fon  però  ricco  di  animo  . 
Signor  Pietro  ,  per  non  aver  (oggetto  più  accomodalo  , 
per  ora  vi  mando  il  prefente  ritratto  d'una  oneftiflìma  giova- 
ne, e  perchè  non  fia  conofeiuta,  holfe  mutato  l'abito,  e 
celatole  il  nome ,  non  volendo  che  fi  fappia  quelli ,  che  m'in  - 
trodulTero  a  far  tal  opera,  mavì  contenterete  per  ora,  che 
infieme  con  quello  mi  vi  dedichi  io  ItelTo,  e  fpendetemf 
per  quanto  io  vaglio,  che  fono  a  ogni  voftro  fervizio,  e 
accettatemi  nel  numero  de'  volta  fervitori  più  amorevoli, 
e  vi  degnerete  raccomandarmi  al  Doni ,  e  con  quello  ba- 
ciovi   le  mani  . 

Di  Milano  li  n.  Luglio   1551. 

Fr  ance/co  Terzo  Vittore  (1)  .. 


M  Sìg./bljccolò  Tornioli  (1).  I{oma  . 

INfomma,  per  quanto  comprendo  dal  fuo  avvita,  bifp- 
gnerà,  eh'  io  m'accordi  con  ciò,  che  dille  Marziale  poc- 
u  Spagnuolo,  ciafeuno  e  Ile  re  ingegnofo  fopra  l'opere  al- 
trui. Il  che  è  il  voler  tenere  a  findacato,  quanto  da  al- 
tri fi  fa;  come  fé  folle  loro  per  privilegio  (Ingoiare  con- 
ceduto il  lovraltar  col  giudicio  indifereto,  e  fenza  fenno  al- 
la cenfura  dell'opere  altrui .  Quelli  nuovi  momi ,  o  pure 
Sanefi,  o  Sanefi  arromanefeati  non  hanno  altro  guflo,  che 
l'fottrarrc ,  e  digradare  al  valore  altrui.  Si  confermano  in 
così  malnato,  ed  odiofo  collume  dalle  loro  immaginate  chi- 
mere ,  e  dalle  falfe  oppinioni  fenza  ragione  alcuna,  fecon- 

dan- 

(1)  E  Intagliatore  Bergamafco  . 

(2)  Pittor  Sanefe,   che   Itava  pretto  al   Cardinal  Ceva  di  S.  Prifca. 
Quelli  pretendeva  d'avere  trovato  il  fegreto  di  tingere  il  marmo  crollo 
uri  dito,   Cicche  il  colore  penetralfe  dentro,  e  così  dipinlè  una  Vero- 
nica,  e  fece  fegare  il  marmo,  e  fu  trovata  la  ftelTa  pittura  fu  le  due 
fuperficic  del  fegament  o  . 
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dandofl  male  affetto  loro.  Signor  Niccolò  mio,  non  fé  ne 
Curi  punto,  e  ne  faccia  quel  conto ,  che  dell'  abbajar  de'  ca- 
n.i  ajla  Luna.  In  quanto  all'  invenzion  del  Francefino  nel- 
le^-intenerire  i  marmi,  le  rifpondo,  che  tìccome  ho  potu- 
to ritrarre  da  Mefler  Bernardino  Cortonefe  fcarpellino  in 
Pantaneto  j  effer  vera,  ed  averla  anche  intefa  da  lui  mede- 
lìmo.  Ciò  faceva  per  non  aver  a  fervinì  dell'  opera  degli 
{carpelli  d'altri  artefici,  potendo  per  fc  iteflb  agevolmente 
con  diletti  di  ferro  fare  i  contorni ,  i  lineamenti ,  e  l'om- 
bre delle  figure.  Non  però  tigneva  il  marmo  per  forma- 
re l'ombre  e  le  mezze  tinte  ;  ma  vi  commetteva  una  pie- 
tra di  color  bigio,  o  piuttoito  fìmigliante  al  color  della  li- 
fcìa ,  come  già  fece  Domenico  Beccafumi    nel  pavimento 
del   duomo  di  quella  città.  Quella  pietra  è  quella  11  e  fifa  , 
che  (1  adopera  per  arrotare  ad  olio  i  coltelli,  i  rafoi ,  e  gli 
fcarpelli  da  legname  .  Egli  ne  ha  in  cafa  un  framento  lungo 
pretto  a  due  braccia.. Di  quetta  medefima  pietra  erano  già 
fatti  i  gradi  appiè  la  colonna  dello  Imperadore  lungo  '1  pra- 
to a  Camollia ,  davanti '1  portone  della  Madonna;  che  co- 
nofeiuti  buoni  per  arrotare  ad  olio;  furono  in  breve  tem- 
po levati ,  e  portati  via ,  ficcarne  anche  le  pietre  d'alcuni 
murelji   di  Banchi.. 

Tutto  lo  fpazzio  del  duomo  è  adornato  di  marmi,  sì  nel- 
le iitoric  come  ne'  fregi ,  e  ne'  compartimenti ,  ed  in  alquan- 
te figure  d'opera  di  commefifo  .  Solamente  vi  è  un  opera 
di  mofaico  fatta  di  pezzetti  di  marmo  di  vari  colori  poco 
più  oltre  dell'entrar  della  porta  maggiore,  dove  dentro  un 
gran  cerchio  fono  figurate  l'armi  delle  città  confederate  con 
la  R.  P.  Sanefe  ,  poltavi  fri  mezzo  la  lupa  latante  ,  infegna 
di  Siena  come  colonia  de' Romani.  Ad  imitazion  di  quello 
lavoro  di  mofaico  marmoreo  in  Fiorenza  al  tempo  del  Gran 
Duca  Ferdinando  Primo  e  (tato  inventato  ,  il  mofaico  dì 
pietre  fine,  di  giqje,  di  pietre  prcziofe,  e  di  gemme ,  d'aga- 
te ,  di  lapislazzuli,  di  diafprì ,  di  ametiili,.e  d'altre  pietre 
preziofe  .  Formavano  i  paefi,  le  figure,  l'iftorie,  e  l'armi 

del- 
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delle  città  principali  degli  Stati  di  Sua  Altezza  Sereniflìma 
per  collocarle  tra  gli  ornamenti  della  capella  delle  Altez- 
ze Sereniffime  di  Tofcana  in  San  Lorenzo.  Non  pertanto 
vi  è  parte  alcuna  di  marmo  artifìciofamente  colorata  .  La 
lunghezza  del  tempo  confumatore  delle  cofe  ,  efignoredi 
ciò,  che  fi  contiene  fotto  '1  Cielo,  non  avrebbe  concedu- 
to, che  fi  confervaffe  lungamente  la  maggior  parte  del- 
le figure  già  con  gli  {carpelli  intagliate  a  lincea  profili, 
a  profondità  d'incaitri  fatte  con  trapanile  cosi  ancora  fa- 
rebbero fvaniti  i  colori . 

Il  primo  inventore  degli  ombreggiamenti  nelle  commet- 
titure de' marmi  per  dar  loro  il  rilievo,   e  la  concavità  fu 
(1)  Matteo  di  Giovanni  pittore  eccellentifiimo    Sanefe,  e 
'1  primo  ad  introdur  la  buona  maniera  de'  componimenti  del- 
le iftorie,  e  del  dipingere,  il  quale  fiorì  nel   1472.  Quc- 
fti  otfervata  fra  le  più  antiche  figure  del  pavimento  della 
nofira  cattedrale  ,  una  figura  di  Davide  giovanetto  in  at- 
to di  icaricar  la  frombola ,  ed  uccider  il  gigante    Golia  , 
vi  conobbe  una  vena  del  marmo   di   color  d'ccquerella , 
che  formava  fincavamento  d'un  piega    della  verta   fra  le 
gambe  ,  là  quale  faceva  apparir  come  di   rilievo  il  ginoc- 
chio 3  e  la  gamba  finiftra.  Così   anche  nella  figura  di  Sa- 
lamone,  le  pieghe   della  veda,  che  avanzavano  iì  manto, 
vide  fatte  di  marmo  quali  bigio  .    Quindi  prefe  occasio- 
ne di  penfare  ad  aggiugnere  a'commeflì    delle   figure  ,    e 
delle  iitoric  ,  e  particolarmente  in   quella  degli  Innocenti, 
ch'egli  fece  nel  pavimento    del  duomo,   rappreftntandovi 
la  concavità  del  luogo  con   l'ofcurezza  del  marmo  bigio. 
Quelli  infegnò  al  Beccafumi  il  modo  di  fare  fftaccar  le  fue 
figure  intagliate  ne'  bianchi  marmi ,  e  dar  loro  maggior  for- 
za con  l'ombre ,  e  con  le  mezze  tinte ,  commettendo  ne*  pro- 
pri   luoghi    altre    pietre   ofeure  ,  e  bigie  fatte    dalla    na- 
tura. Non  fi  trovò  giammai  alcuno  artefice  antico,  che  tin- 
gere le  pietre,  ma  Solamente  il  legname,  come  chiaramen- 

Pp  te 

(0  Manca  nell'Alfabeto  pittorico  dell'Orlandi. 
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te  fi  vede  nelle  tarile  delle  rifedenze  nella  chiefa  de'moni- 
ci  di  Monteoliveco  fuor  della  porta  Tufi,  ed  in  duomo  nel- 
la cappella  di  S.Giovanni  di  mano  del  Barili.  Così  anco 
lì  tingeva  diverfamente  l'offo  e  l'avorio.  Gli  alchimiiti  fo- 
natici tingono  ad  oro,  ed  argento  in  fuperficie  loia.  Ciò 
con  ragione  dicono  tirare  in  pelle,  moitrandofi  foro,  e 
l'argento,  in  fuperficie.  Si  biancheggia,  e  s'indora  il  ra- 
me (i),  quello  wn  la  giallamina,  quello  col  bianchimento. 
Cosi  fanno  oggi  aìcuni  emoli  di  V.  S.  ed  altri  faccenti ,  che 
colorii'cono  il  marmo  folaraente  di  fopra;  ed  io  ne  ho  fat- 
ta la,  prova  . 

Quando  Maeftro  Akanìo  fcarpellino  Cortonefe,  che  face* 
va  troppo  il  valentuomo,  nella  feuitura,  un  giorno  meco 
favellando  dell'opere  d'intaglio,  e  di  feuitura,  efaltando 
l'opere  de  fuoi  paefani ,  proponendoli  io  i  bafli  rilievi,  i 
lavori  di  quadro,  i  corniciamenti  della  ficaia  del  pergamo 
di  marmo,  e  que'  deli'  aitar  maggiore  del  duomo,  opera 
del  Marrini,  e  cosi  l'ornamento  dell'  aitar  della  Madonna  a 
Fontegiufta;  moilrò  farne  poca  llima,  coltume  naturale  di 
chi  ioverchiamenic  la  pretende.  Venuto  poi  al  propofito 
del  pavimento  ,  opera  tanto  celebrata  ,  ed  ammirata  dal 
Mondo,  fece  l'illeso  ;  e  foggi  u  nfe  ,  che  le  pietre  bigie  pò- 
ite  in  vece  d'ombre,  e  di  mezza  tinta,  non  fuffero  altre 
fpecie  di  pietre  ofeure  per  natura»  e  comniefTc  nel  marmo; 
ma  che  fieno  una  tintura  fatta  fopra  '1  marmo.  Volle  ciò 
perfuadermi  col  mezzo  d'una  fu  a  fpcrienza  fpropofitata  ; 
che  quaido  fi  commettono  le  pietre,  fi  fcaldano  molto  bene  ; 
e  pollavi  lo  ltucco  e  la  pietra  ben  rifcaldata,  lo  flucco 
liquefatto  dal  calore  e  fparfo  intorno  il  pezzo  commeQb, 
macchia  il  rimanente  del  marmo  in  guifa,  che  riceve  la 
tintura.  Chi  non  vede ,  che  tal  macchia  non  può  in  alcun 
modo  penetrare,  ma  folamente  fpanderiì  nella  fuperficie? 
Quindi  egli  traffe  il  fegreto  di  colorir  il  marmo  tanto  mi- 
rabile, che  diede  al  Sig.  Cavalier  Francefco  Vanni.  Ma  fé 

egli 
CO  Manca  qualcofa  J 
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egli  veramente  aveva  ritrovato  quello  fegeeto,  perchè  non 
lo  metfe  in  ufo ,  quando  fece  la  fepoltura  nella  chiefa  dì 
Santa  Maria  della  Scala  al  tempo  del  Signor  Cavalier  Ago- 
gno Chigi  rettore  dello  fpedal  grande  ?  E  pure  vi  ebbe 
a  fare  il  ritratto  del  Beato  Sororc  iltitutor  di  quello ,  ed  alcu- 
ne tette  di  morti ,  ed  altre  .cofe  cavate  dal  difegno  del  Si- 
gnor Cavalier  Ventura  Salimbcni.Dove  oltre  i  trattegianiei> 
ti  fatti  alla  Mecherinefca  ,  poteva  aggiugner  l'ombra  conia 
fua nuova  invenzione  di  tingere  il  marmo.  Non  fareobe. que- 
lla forfè  fiata  cfauifita  opportunità  di  fare  acquilto  di  credito 
maggiore?  E '1  Francolino,  quando  fece  nella  itetTa  maniera 
la  teda  d'un  ferafino  nell'  ornamento  della  fepoltura  delle  mo- 
nache dello  fpedal  di  Madonna  Agnefa  detto  altramente  di 
fan  Niccolò  in  Saffo,  perchè  non  Ci  fervi  del  fuo  fegreto 
delio  intenerire  il  marmo ,  per  dare  un  faggio  della  nuova 
invenzione  ?  Io  per  me  credo ,  che  il  Cortonefe  non  V  abbia 
fratto,  non  clTendo  ficuro,  che  fofTe  per  difenderli 'lungo  tem- 
po dal  continovo  confumamento  cagionato  dal  camminarvi 
frequentemente  fopra  ,  conoscendo  la  tintura  non  penetrare 
oltre  la  fuperficie .  Il  Francefino  non  fi  valfe  della  inven- 
zione forfè,  perciocché  non  ne  aveva  fatta. la  prova  .  On- 
de mi  rifolvo  a  concludere,  che,  cali  fegreti  non  pene- 
t raderò  più  oltre  della  fuperficie.  Se  Macltro  Afcanio  tor- 
nafle  in  vita,  il  condurrei  nella  cattedrale  di  Siena,  e  li 
direi ,  che  prendetfc  i  migliori  occhiali ,  che  fi  trovafte- 
ro,  e  con  elfi  guardalYe  bene  il  detto  pavimento  ,  che  vi 
troverebbe  il  chiarifiìmo  fegno  delle  commettiture  delle 
pietre .  Io  infieme  col  Signor  Tommafo  fruitore  .fuo  afte- 
zionatiflimo,  efaminato  molto  bene  il  pavimento  del  duo- 
mo, mi  fon  confermato  nella  mia  oppinione*  Vi  ho  ve- 
duti efprelfamentc  i  fegni  delle  commettiture  delle  pie- 
tre portevi  per  l'ombre,  o  perle  mezze  tinture  :  cagio- 
ne ,  che  l'ombre  vi  apparifeono  terminate  fra  '1  marmo  e 
la  pietra  bigia .  Se  i  marmi. foffero  ilari  colorati ,  come  pre- 
tendeva il  Cortonefe,  non  vi  apparirebbe  terminazione  al- 
l'» p  2  cu- 
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cuna  .  Chi  avefle  tinto  il  marmo  vicino  alla  parte  chiara  ,  la- 
verebbe colorito  più  dolce ,  e  sfumato ,  come  fi  ufa  ne* 
difegni  nel  dar  l'acquarelle.  Vi  apparifce  il  contrario  .  Pe- 
rò dunque  concludo  ,  la  tintura  de'  marmi  di  quefti  cosi  bel- 
li indegni  etfer  una  gran  mellonaggine  e  tanto  più  grofla  , 
quanto  più  vi  (Uno  oilinati,  non  fi  accorgendo  effere  in 
pelle  in  pelle. 

Mentre  praticavo  con  la  b.  m,  del  Signor  Vanni ,  di  cui 
fono  flato  diicepolo  del  difegno,  e  converfavo  con  lui  :  poi 
applicandomi  agli  iìudj  della  fìlofofìa  ,  e  della  medicina  co 
fuoi  familiari  ,  non  udii  già  mai  far  alcuna  menzione  di 
tal  fegreto  .  Né  lopmion  dello  fcarpellino  da  Cortona  mi 
potette  mai  perfuadere  a  crederlo  .  Accade  l'ilte-flo  della 
commettitura  dell'ombre,  che  de' lumi.  Il  Beccafumi  nel 
quadro  dell' Abramo  s'ingegnò  formare  un  perfetto  chia- 
rofcuro  con  l'ombre  tratteggiate  con  le  mezze  tinte  ,  e 
co' lumi  ;  e  il  tutto  efeguì  cun  opera  di  commeiTo.  Incas- 
sò nelle  parti  dell'ombra  le  pietre  più  ofcure  di  marmo 
nero,  o  formando  i  tratti  più  vivi,  e  più  ricacciati  con  lo 
flucco  nero;  ed  appretto  commettendovi  le  pietre  bigie  per 
la  mezzatinta.  Nelle  parti  del  chiaro  e  del  lume,  fcclti 
minuti  pezzi  di  marmo  più  bianco,  ve  gli  incalvava  per 
formare  i  lumi,  e  per  dar  forza,  e  rilievo  alle  figure  . 
Onde  prendo  a  dire,  che  Mecarino  ,  fé  avefle  ufato  il  tin- 
gere il  marmo  per  fare  l'ombre  avrebbe  anche  faputo  (chia- 
rirlo per  farlo  candido  e  per  dare  i  lumi  nelle  parti  più 
eminenti,  e  più  efpofte  al  lume.  Egli  nondimeno  non  po- 
fe  in  opera  né  l'uno  ,  né  l'altro ,  come  fi  vede  per  efpe- 
rienza  .  Né  fi  poteva  cosi  bene  ed  efquifitamentc  incava- 
re un  pezzo  di  marmo  ncll'  altro  ,  che  non  vi  apparifie' 
ro  i  commettimene.  Non  voglio  tacere,  che  egli  avan- 
ti ,  che  facefle  1'  opera  degli  ipazzi  del  duomo,  fece  per 
modello  un  quadro  di  tarila  di  legname,  dove  con  ec- 
cellenza formò  l'ifloria  della  Converfion  di  San  Paolo  con 
Contorni,  e  tratteggiamenti  neri,  con  ombre  e  mezzetin- 

tc 
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te  di  tavole  comeffe  di  colore  ofcuro,  come  fi  vede  nei 
duomo  .  Quello  quadro  fu  veduto  da  me  nelle  danze  del 
Vanni .  Ora  ,  ficcome  ho  intef'o  ,  fi  ritrova  in  caia  del 
Sig(  Conte  Fabio  Del  ci  . 

Quella  è  la  fomma  ,  di  quanto  ho  faputo  dire  in  rifpofta 
della  fua  gratifiìma.  V.  S.  non  faccia  altro  rifentimcnto 
intorno  a  quelle  menzogne  ,  per  non  dar  campo  ad  ede- 
re llimate .  Così  quelli  nuovi  fegreti ,  e  queite  moderne 
maraviglie  ,  come  prive  di  fondamento  reale  ,  {vaniranno  ; 
e  quello  di  V.  S.  rimmarrà  in  piedi  (limato  in  codetta  citta, 
dove  gli  umani  ingegni  fon  graditi,  ed  efaltati ,  e  dove  il 
maggior  acquillo  del  valore,  e  del  nome  prendono  il  van- 
taggio del  premio  ,  e  della  ricompenfa  conforme  al  merito: 
e  la  fama  loro  fi  dilata  verfo  l'altre  parti  del  Mondo  ,  ficomc 
la  virtù  del  capo,  a  cui  corrifponde  Roma,  fi  diffonde  per 
le  membra,  alle  quali  fi  confanno  l'altre  città,  e  le  Pro- 
vincie lìraniere.  Io  non  ho  altro  da  dirle  fopra  ciò.  Se 
è  conforme  all'  afpettazion  fua  ,  ne  prenderò  gulto,  altramen- 
te mi  feufi,  ed  accetti  '1  buon  animo. 

Le  invio  l'inclufa  Menzione  fatta  fopra  la  morte  del  Du- 
ca di  Guifa  accaduta  in  Cuneo  nel  fuo  ritorno  dal  bagno, 
come  avvene  a  Pandolfo  Petrucci  tiranno  di  Siena,  il  qua* 
le  tornando  dal  bagno  morì  nello  fpedal  di  San  Quirico. 
Qui  facendo  fine,  che  veramente  ne  farebbe  tempo  dopo 
tanta  lunghezza,  le  bacio  le  mani  pregandole  da  Dio  il 
confervamento  d'ogni  fua  felicità. 

Di  Siena  il  dì  13.  Ottobre  1640. 

'  Di  V.  S.  m.  Illuftrc  .  D.Teofìlo  Gallaceli . 


M 
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M  Sig.Dott.  (i)  Ciò:  Battiftfi  Ricciardi . 

SI  conosce, che  voi  avete  indifpofizione  negli  occhi,  men- 
tre giudicate  sì  male  della  pittura.  Povero  Albano, 
che  quando  crede  d'elTer  giunto  neli'  ultima  perfezione  dell' 
arte,  il  Ricciardi ,  vedendo  una  fua  pittura,  dice  non  aver 
vifto  mai  peggio.  Or  va:  cambia  un  paefino  piccolo  di  mia 
mano  per  un  quadretto  d'un  uomo  così  famofo,  con  ifpc- 
ranza,  che  il  Ricciardi,  come  non  protettore  di  pittura, 
e  come  poco  fano  degli  occhi  non  {blamente  l'avelie  a  non 
difprezzare,  ma  in  qualche  cofa  a  piacerli!  Bifogna  (tare 
in  cervello,  perchè  voi  ne  fapete  più  di  me  ,  Sig.  Metro- 
cloro  miofavio,e  gentile.  Ma  che  non  vi  piacciano  le  tre 
farfalle,  o  quelì'  è  troppa  feverità,  quaf  io  confetto  non  in- 
tenderla, e  per  quefìo  parleremo  d'altro  ,  rimettendomi  in 
tutto ,  e  per  tutto  al  volìro  gufto,  giacché  vi  veggo  cosi 
lontano  dall'  opinione  ,  che  la  maggior  parte  hanno  di  que- 
fìo uomo.  Un  altra  volta  vi  prometto  di  non  cafeare  in 
quelì' errore  ,  giacché  mi  dite  di   llimar  più  le  cole  mie. 

Vi  do  nuova  d'aver  già  venduti  i  due  miei  quadri  gran- 
di all'  Imbafciatore  di  Venezia  cavaliere  di  lìraordinaria 
compitezza ,  il  quale  venendomi  avifitare,  fi  sforzò  far  di 
me  quella  ftima  non  ancora  efprcifa  con  parole  da  bocca 
di  pcrlonaggio  limile,  a  fegno  tale,  che  m'obbligò  a  dargli 
i  due  miei  quadri  alla  prima  fua  offerta  ,  che  da  un  fuo 
gentiluomo,  e  mio  conoicente  mi  fece  fare.  Il  pagamento 
fu  di  ducati  300. ,  il  qual  prezzo ,  tuttoché  non  Ila  a  propor. 
zione  della  fatica  de'  miei  quadri ,  è  però  vantaggiolo  ai 
miei  fini  . 

Vi  fupplico  dunque  ,occorendovi  detta  fomina  di  denaro  , 
a  prevalervene  con  quella  libertà,  e  fchiettezza  d'animo, 
con  la  quale  ve  l'offerifco ,  avendovi  più  d'una  volta  det- 
to, che  non  ho  cofa  in  quello    Mondo,  che  a  parte  con 

voi 

(«)  Lettore  di  fìlofofia  morale  nelP  Università  di  Pifa  ,  e  poeta  allora 
celebre  .  11  Rofa  avea  barattato  con  un  quadro  dell'  Albano ,  un  proprio 
paefe  fatto  pel  Ricciardi . 
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voi  non  l'abbia;  e  fé  voi  non  Io  fate ,  crederò  Tempre,  che 
voi  crediate,  che  lo  dica  per  complimento. 

Ricciardi  ,  chi  v'ha  consacrato  tutto  il  fuo  arbitrio,  e 
tutto  il  fuo  affetto  ,  deve  ancora  offerirvi  ogni  fua  iattanza  • 

La  canzone,  fé  me  la  manderete,  mi  farà  cura ,  perchè 
è  parto  del  voftro  ingegno  ,  ma  per  dirvcla  con  fchiettezza  , 
in  fentir  Calcina  (i)  mi  vien  voglia  di  cacare ,  non  offen- 
do (oggetto  quello  da  cantar  fra  i  Volunni  Bandmelli  ,  e 
Salvador  Kofa.   Intendermi  fa na mente. 

()uì  le  vampe  Nemee  fi  vanno  preparando  bellialiffima- 
mente,  e  per  certo  ,  che  femprc  mi  confalo  più  minchio- 
ne a  voler  fare  Tettate  a  Roma.  Ma  voi  avete  colpa  di 
ogni  inconveniente  ,  ed  a  fuo  tempo  me  ne  pagherete  il 
tìo.  Saluto  tutti  codelli  Signori ,  e  mi  farete  grazia  dire  al 
Sig.  Lanfreducci,  che  io  di  già  l'ho  fervito  ,  avendo  fatto 
copiare  le  due  arie  chiellemi,  ma  che  retta,  che  l'amico 
venga  per  effe ,  conforme  rellammo  daccordo,  effendo  tra 
di  noi  una  distanza  di  tre  miglia.  Del  retto  non  ho  altre 
nuove,  che  più  mi  confolino  ,  che  fenrire ,  che  Hate  bene 
di  ialute . 

La  Sig.  Lucrezia,  e  Orfola  vi  abbracciano  in  mia  com- 
pagnia.        Quello  dì  6.  di  Luglio  1652. 
Di  V.  S. 

mimico  vero  . 
Salvador  Rofa . 


*Al  medefimo. 

FUI  breve  nello  fcrivcrvi  la  fettimana  paffata,  e  mi  con- 
verrà effer  tale  ancora    per  tutto  il  mefe  di  Settem- 
bre ».  che  feguirà  forzato  dall'impegno,  che  fentirete. 

Mon- 
CO  Al  Rofa  difpiaceva ,  che  dopo  i!  Ricciardi  gli  avea  indirizzata  una. 
fu  a  canzone ,  ne  indirizzaife  una  al  Cafcina . 
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Monfignor  Corfini  eletto  Nunzio  di  Francia,  dopo  avere 
fpecolato  in  che  avsttc  potuto  dare  per  regalare  quella  Co- 
rona al  fuo  arrivo  colà,  rifolfc  la  fettimana  pattata,  ch'io 
li  fa  ceffi  una  Battaglia  grande,  la  qual  farà  per  l'appunto 
della  mifura  del  Baccanale,  eh'  io  feci,  che  voi  fapete  ;  cioè 
di  quattordici  palmi  di  lunghezza,  e  nove  di  altezza.  E 
perchè  non  v'è  altro  tempo,  che  quaranta  giorni  ,  dovendo 
detto  Monfignor  partire  per  la  fine  del  mefe  di  Settembre  , 
e  fapendo,  che  nefiun  altro  pittore  l'averebbe  potuto  fer- 
vire  nel  riftretto  di  così  pochi  giorni,  ed  oltre  a  quelio  in- 
contrarli ad  applicare  ne'  prefenti  caldi  d'Agofto,  ha  chiudi 
gli  occhi  al  prezzo  dimandatone  di  dugento  doble  il  meno; 
ed  io  aJT  incontro  volentieri  ho  abbracciata  l'occafione,  sì 
per  il  prezzo  ottimo,  come  per  l*onorcvolezza9  la  quale 
non  può  cfler  maggiore,  vedendo,  che  un  mio  quadro  fi 
fpicca  da  una  Roma  per  regalo  ad  un  Re  di  Francia.  Ma 
ientite  quell'altra.  11  Nunzio  eletto  per  Spagna,  il  quale 
è  Monfignor  Gaetano,  moverebbe  dato  cinquecento  feudi 
dei  due  mici  quadri  de'  filofofi,  fé  in  quelf  accidente  fus- 
fero  ìlati  in  mio  potere,  per  portarli  a  donare  al  Re  di  Spa- 
gna. Or  che  ne  dite  amico?  Non  s'avanza  nella  gloria? 
non  fi  crefee  nella  riputazione,  ed  opinion  dell'  arte?  Però  , 
amico,  vi  prego  a  compatirmi,  fc  fra  quello  mentre  farò 
breve  nello  fcrivervi ,  attefo  che  ho  lo  capo  così  pieno  di 
lìragi ,  e  rumori,  che  fembro  un  Aletto. 

Oh  quanto  m'è  giunto  nuovo  favvifo  degli  fcialaqua- 
menti  del  vollro  fratello,  al  quale  mi  faria  confettato  a  gi- 
nocchi feovcrti;  ma  quelche  importa  è,  che  fia  fuccetto 
quello  con  danno  del  volìro  patrimonio ,  il  quale  a  medi 
fpiace  fino  all'anima.  Spero  però,  che  il  voftro  non  fia 
per  mancarvi.  In  ogni  cafo ,  Ricciardi  mio,  fon  qui  per 
voi,  e  vi  giuro,  che  mentre  avrò  un  giulio,  farà  mezzo 
voftro  ;  però  fiate  allegro,  e  ridete  in  faccia  alla  difgra- 
zia.  Adettone  incachiamo  i  Crefi,  e  i  Cecili,  e  tanto  baila  , 
effendo  io  in  anima,  e  in  corpo  tutto  voftro . 

.   Vi 
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Vi  ridico,  che  voi  errate  a  (apporre ,  che  Tovatìno  non 
ila  mano  dell'  Albano  ,  ma  di  qualche  Romanefco  ,  poiché 
è  più  che  certo,  che  fia  manofua.  Ma  perche  è  delle  cofe  ulti- 
me fatte  con  gì'  incomodi  della  vecchiaia,  bifogna  aver  pa- 
cienza  ;  il  qual  quadretto  tuttoché  non  fia  di  quel  gulto  , 
eh'  io  lo  vorrei;  fon  ficuro  però,  che  in  quello  pae(è  non 
ci  farà  netfuno ,  che  lo  faprà  fare  migliore.  Ma  perché  io 
non  voglio  difputar  con  voi  di  pittura  peradeffo,  mi  ri- 
frrbero  a  rifarvi  qualche  cofa  del  mio  e  ripigliarmelo.  Vo- 
lete altro,  Sig.  Coccia  ? 

In  quanto  alla  Battaglia  delle  tre  braccia,  e  mezzo,  e 
due  d'altezza,  che  voi  m'accennate,  che  io  vi  dica  il  prez- 
zo; vi  dirò  con  la  libertà  folita  il  mio  fentimento.  Voi  già 
credo,  che  fapete  la  repugnanza ,  che  io  ho  in  sì  fatto  ge- 
nere di  pittura,  attefo  che  quello  è  il  mio  luogo  topico 
da  fuperar  quanti  Pittori  mi  vogliono  dar  di  nafo,  oltre 
alla  (traordinaria  fatica,  che  civuuJejperò  fé  vi  preme, 
potrete  dire  a  codelto  amico,  che  per  volìro  amore  non 
ii  farò  (pendere  più  che  trecento  feudi  ;  dichiarandomi ,  che 
quando  non  fuffe  cofa  motivatami  da  voi,  d' efcluderla  per 
qualfi voglia  prezzo,  fapendofi  di  già,  che  ho  quafi  voto 
ii  non  far  fimili  forte  di  pitture  ,  che  non  mi  fieno  paga- 
e  al  pari  dei  Randelli,  e  de  i  Tiziani .  Ad  alia. 

Il  P.  Cavalli  (1),  qual  fu  ieri  dame,  è  così  parziale 
del  veltro  nome,  che  poco  più,  ed  in  verità  é  uomo  de- 
gniflimo . 

Del  refto,  Ricciardi  mio,  vi  prego  a  (lare  allegramen- 
te,  e  credere  ,  che  il  mio  arbitrio,  e  la  mia  boria  è  vo- 
ftra  .  Vi  ialuta  la  Signora  Lucrezia,  e  Orfola,  ed  io  di 
cuore  reverifeo  tutti  codelti  amici,  e  voi  abbraccio  col 
cuore . 

Di  Roma  quello   di  17.  d'Agofto  1652. 
Di  V,  S.  mimico  vero  . 

Salvator  Rofa. 
Q_q  Av- 

CO  Al  P,  Cmlli  dedicò  il  Ricciardi  una  canzona . 
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Avvilitemi  fé  il  Sonno  è  piaciuto  al  Sig.   Lanfreducci 


al  medefimo . 

IN  queiV  ordinario  non  ricevo  voftre  lettere  ,  e  il  tut- 
to attributo  a  qualche  non  ordinaria  occuppazione  .  Il 
mio  quadro  domani  s'invicrà  per  la  volta  di  Francia,  on. 
de  mi  reità  d'augurarli  l'iltefla  felicità  confeguita  in  Ro- 
ma ,  la  quale  vi  pollo  giurare  ,  ch'è  Hata  forfè  la  maggio- 
re,  che  abbia  confeguito  pittura  moderna  (per  non  par- 
lare dell'antiche  )  a  fegno  tale,  che'l  mio  nome  quella 
volta  ha  fatto  un  gran  fa  Ito  . 

Il  libro  richieilomi  non  fi  trova,  e  di  già,  mi  dice  il 
nolìro  Signor  Brunetti  d'avervelo  accennato  .  Adelfo ,  Ric- 
ciardi mio,  po(fo  dire  d' cfler  reftituito  alla  mia  prhtina 
libertà ,  non  avendo  avuto  un  giorno  voto  di  precelso- 
r,e  (i)  da  che  diedi  fine  a  quello  mio  fempre  benedetto 
quadro .  Vi  ricordo  a  volermi  bene  *  ed  a  {aiutarmi  il  no- 
Uro  Sig.  Fabbretti  infieme  con  tutti  codefti  Signori  deL 
la  vollra  convenzione,  mentre  io  tutto  folitario  vi  ri- 
cordo fcrivermi ,  quando  potete  ,  e  ad  amarmi  fin  che  à- 
veretc  fiato.  V'abbraccio  di  cuore. 

Di  Roma  quello  di  ip.  d'Ottobre  1<*J2. 

Di  V.  S.  amico  Vero  S.  R. 


G 


^rnico  Caro  . 

Ratiflimi  mi  fon  flati,    e  mi  faranno  fempre  i  voftri 
avvertimenti  intorno  ai  penfare  all'avvenire,    cioè 

di 


(a)  Di  gente  corfa  a  vedere  il  quadro , 
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di  mettere  infieme  qualche  baiocco  per  Io  mantenimento 
della  riputazione,  come  anche  per  lo  comodo  della  vita, 
confettando  ancor\io,  che  fenza  denari  è  imponìbile  poter 
confeguire  quel  credito  alle  nourc  operazioni ,  che  noi  de- 
fì*leriamo,  e  che  veramente  fi  dovrebbe;  onde  mi  rifolvo 
ài  far  dal  canto  mio  le  dovute  diligenze,  ogni  voltaiche 
la  fortuna  vi  vorrà  concorrere  anch'  ella. 

Il  quadro  andò  per  il  fuo  viaggio  ,  avendo  fortito  gli 
applaudi  accennativi.  Ma  che  uè  dite;  potevafi  fare  in  peg- 
giori rifecntri  de'  prefenti  rumori  della  Francia,  in  tempo 
che  quella  Corona  ave  altro  in  teda  che  pittura?  Queftefon 
le  filofofie  da  rinnegare;  tracciandovi  di  dire  alcune  altre 
colette  intorno  alla  parte  del  donativo  di  non  piccole  con- 
feguenze  per  lo  fvanimento  de'  miei  fini .  Però  lafcio  ,  che 
operi  Iddio  ,  non  potendoli  ,  per  la  parte  che  s'appartie- 
ne a  me  ,  che  guadagnare  di  moto,  fé  non  in  altro ,  nella 
reputazione . 

A  quei*'  ora  averete  ricevuta  una  mia,  nella  quale  ave- 
rete  intefo,  il  mio  motivo  circa  l'andare  in  Napoli  que« 
ila  Quadragefima . 

Gli  fchizzi  della  Battaglia  non  ve  gli  mando ,  perchè  è 
troppo  necelTario  ,  che  itiano  preflb  di  me ,  per  non  dare 
in  altra  occasione  nel  medefimo.  Ma  fé  è  vero,  che  an- 
date avanzandovi  coi  voltro  libro  de'  difegni  ,  ve  ne  man- 
derò una   rimefla. 

La  Sig.  Lucrezia  è  gravida ,  e  fé  la  pafla  con  la  lolita 
nauiea,  che  fuole  intervenire  a  limili  indifpofizioni ,  e  uni- 
tamente con  Orfola  vi  bacio  le  mani. 

L'Arcidiacono  fc  n'andò  all'  altra  vita.  Il  Cielo  li  dia 
cola  cervello  ,  giacché  in  quella  dimoerò  fempre  d'averne 
poco . 

Saluto  tutti  gli  amici ,  ed  abbraccio  il  Signor  Fabbretti 
mentre  di  cuore  mi  vi  raffegno  tutto  amore . 

Di  Roma  quefto  di  16.  Ottobre   1552. 
Di  V.  S.  mimico  vero  S.  Rofa. 

Qq  2  E 
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E'  qui  comparfa  una  lettera  del  Sig,  Ceffeni  (i)  oltremo- 
ciò  ingegnofa,  e  perchè  contiene  le  mie  lodi  ringraziatelo 
a  mio  nome . 


*Al  medefìmo. 

POter  del  mondo;  non  mi  par  mica  vero,  che  let- 
tera ricevuta  in  que(V  ordinario  fìa  votfra  ,  ettendo 
ihto  fei  ordinari  un  dietro  l'altro  non  folamente  privo 
di  sì  fatta  grazia,  ma  né  anche  di  quelle,  che  mi  fo!e- 
va  fare  in  voltro  difetto  il  Signor  Cofimc  noftro  .  Le  ma- 
ledizioni, che  ho  mandate  alla  Signora  Commedia  ,  (2)  fo- 
no Hate  lira  vaganti  (Time  ,  giacché  per  fu  a  cagione  m'  è  con- 
venuto far  sì  lungo  digiuno  ;  e  ne  ho  veduto  riufeire  al- 
meno quefta  vendetta  d'etter  fiata  di  qualche  tedio  median- 
te la  fua  lunghezza  ,  il  cui  difetto  mi  pervenne  all'  o- 
recchio  prima  del  voftro  avvifo  ,  per  le  relazioni  avutene 
dal  Sig.  Canonico  da  Scorno  mio  vicino,  e  bonillìmo 
gentiluomo . 

Vi  ferini  ultimamente  una  mia  lunghiffima,  nella  qua- 
le vi  davo  ragguaglio  di  tutte  le  mie  difgrazie  fottoilfo- 
lito  nome  del  Signor-  Fabbretti,  informandovi  di  quanto 
è  fucceflb  dal  veltro  filenzio  in  quìi;  perciò  vi  prego  a 
far  la  diligenza,  e  darmene  Cubito  avvifo  della  ricevuta 
d'effa,  altrimenti  (laro  fempre  in  pensiero,  che  altri  non 
prendano  le  mie  lettere.  Sentirà  V.S.  inetta  l'infamità  or- 
renda commetta  da' miei  nemici,  avendomi  voluto  farla 
fpia  fotto  prefetto  di  rifpondere  alla  fatira;  ma  Iddio, che 
vede  l'intenzione  di  tutti  ,  ed  è  fomma  verità  ,  ha  fatto 
riufeire  le  cofe  al  contrario  di  quello  ,  che  egli  avevano 

tra- 
. 

(O  Cavaliere  di  S.  Stefano  ,  e  lettor  di  Pifain  legge  . 

(*)  Gio.  Battifta  Ricciardi  corapofe  varie  commedie  in  prow  molto 
facete . 
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mato  .  Bada»  fé  non  v'è  pervenuta  nelle  mani  a  queir  ora 
e  voi   fate  ogni  sforzo  per  recuperarla. 

Ma  rrrniamo  a  noi.  Da  sì  fatte  indegnità  argomentate  5 
come  po(fa  (lare  Panirno  d'un  voftro  amico  tutto  bile  ,  tutto 
fpirito  ,  tutto  fuoco.  E  pure  mi  bifogna  portar  la  mafchera 
del  difprezzo,  e  della  f<  ffcrenza  ,  col  confiderare  ,  che  i 
loro  fuochi  fono  di  paglia,  e  i  miei  di  pietra  amianto  (1)  . 

V  obbligazioni ,  eh1  io  profeto  all'  accecato  Signor  Carni  N 
Io  Rubiera,  gentiluomo  d'una  fmifurata  intrepidezza  ,  fono 
grandi  ,  e  mi  difpiace  in  occasioni  fimili  di  non  aver  for- 
tune pari  al  mio  animo,  che  vorrei  far  dir  di  me  al  ficuro  : 
ma  bifogna  aver  pacienza,  e  reftar  fotto  per  non  poter  far 
altro,  recandomi  {blamente  la  fperanza  di  pagare  così  fatti 
benefici  con  la  liberalità  de'  miei  amici. 

Oh  Dio  ,  di  quanto  infegnamento  mi  fono  {tate  quelle 
avverfità,  poiché  mi  hanno  fatto  conofeere  la  fviceratez- 
it  d'alcune  anime  ,  nelle  quali  io  non  m'averei  mai  cre- 
duto ,  che  la  legge  della  pietà,  e  dell' affetto' -v'aveffe  al- 
bergato; e  pure  ho  veduto  miracoli  ;  come  per  lo  contra- 
rio ,  chi  tenevo  per  indubitato, ,  ch'aveflero  avuto  a  pren- 
dere la  fpada  in  mia  difefa  ,  gli  ho  efprimcntati  più  taci- 
turni de'  medefimi  muti  . 

Piaccia  dunque  al  cielo,  che  riceva  infegnamento  da  sì 
fatti  accidenti ,  per  approfittarmene  nelF  avvennire  ,  e  con- 
fetTovi  eternamente ,  che  anima  più  bella  della  vedrà  non 
havvene    al  mondo  ,   viva  Iddio  . 

Dei  difegni  delle  feene  farete  fervi to  ,  matfim e  delle  bof- 
cherecce,  avendole  da  far  io;  di  quelli  altri,  fpero  ancora  , 
che  refterete  fodisfatto,  avendone  quella  mattina  pregato 
un  pittore  di  profpettive  Milanefe  valorofo . 

Quello  di  paefi  ve  lo  potria  mandare  per  l'altra  frttimana  , 
ma  bifogna  par  afp'etrar  il  comodo  di  quéiV  altro  civile  , 
per  mandar  ogni  cofa.  infieme .  Datemi  nuova  fé  l'eflate  la 

fa- 
Ci)  L'amianto  non  fi  confuma  ,  benché  arda, 
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farete  in  Firenze,  la  quale  (lanza  giudicherei  meglio  affai, 
che  PifAo 

Il  P.  Cavallo  è  comparfo  ,  e  dopo  molti  difeorfi  mi  dif- 
f e  ;  in  fatti  cono feo,  che  nelfuno  vi  vuol  più  bene  dei 
Signor  Ricciardi ,  poiché  ne  parla  con  troppa  tenerezza  ; 
considerate  aderto  voi  s'io  ingrano  a  si  fatte  atteftazioni. 

Sentirete  dal  noilro  Signor  Cordini  ia  volontà  del  no- 
fìro  Signor  Volunnio,  il  quale  m' eforta  a  {lampare,  mi 
che  prima  averebbe  caro  di  rifentire  tutte  le  mie  fatire. 

Ma  udite  a  che  fegno  è  arrivata  l'affezione  d'un  avvo- 
cato mio  amico  ,  che  ha  voluto  tentare  di  mettere  in  Rota  fa 
mia  caufa  per  immortalarli  con  quella  Angolarità;  ma  ia 
l'ho  difluafo  ,  e  pregito  a  non  parlarne  ;  e  per  certo,  che 
quello  è  un  uomo  di  molto  garbo  ,  &  in  quella  Corte  cam- 
mina per  l'acquillo  del  primato,  e  fi  chiama  l'avvocato  Ser- 
roni  mio  fvifeeratiflìmo. 

Voi  non  mi  mandalle  mai  quel  penfiero  per  il  quadro,  e 
pure  v'ho  pregato  più  di  una  volta.  Di  grazia  non  mi  man- 
cate, che  lo  voglio  accomodare  per  le  fede. 

Ho  avuto  caro,. che  vi  fìa  capitata  la  tragedia  del  Ghe- 
rardtlli,  e  che,  col  parere  di  tutti ,  vi  fìa  piaciuta  più  la 
difefa,  che  l'opera ,  attefochè  la  difefa,  è  veramente  cola 
degna  d'uomo  grande.  Averete  ancora  oflervato  il  mio  di« 
fegno  del  frontefpizio,  nel  vuale  io  non  volli ,  che  Ci  met- 
tere il  mio  nome.  Adelfo  l'infame  dello  Schiribandolo  di- 
ce, volere  (lampare  contro  della  difefa  alla  barbara  della  ri- 
verenza ,  che  tutti  gli  altri  hanno  ufato  a  i  morti . 

Con  quello,  e  molt\ altre  belle  fciolfe  fi)  mi  vi  ricordo 
tutto  voitro ,  pregandovi  a  falutarmi  gli  amici  che  fapete, 
mentre  il  limile  fa  a  V.  S.  La  Signora  Lucrezia ,  e  Or- 
fola  * 

Di  Roma  quefto  dì...  di  Maggio  1554. 

antico  vero .  S.  Rofa . 

M 

CO  Sciofc ,  cioè  cofe ,  detto  all'ufo  de'  I ranxcfi  P"  ifchcrio  » 
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sAl  medefimo  J{ìccinrdi* 

(2  Odo  dell'avvito,  che  (lete  in  Fiorenza» e  che  vi  go- 
T  diate  il  cordialiffimo  Signor  Cordinola  convenzio- 
ne del  quale  non  può  fé  non  recarvi  ftraordinario  follievo  . 
Awifatemi  (e  avete  penderò  di  trattenervici  tutta  Teliate, 
e  Te  il  Signor  Conino  è  con  eflb  voi. 

De' miei  intereflì  non  vi  fcriverò  cofa  neffuna ,  badan- 
domi folamente  il  dirvi,  che  la  quiete  fi  ha  prefo  libando 
affatto  dal  mio  animo  per  colpa  di  quelle  benedette  fatire  ; 
che  m'avelli  pur  rotto  il  collo  prima  d'incominciarle .  In 
fom ma  concorrono  più  cofe  a  coftituirmi  infeliciiTimo  a  di- 
spetto di  quanta  prudenza,  e  virtù  fi  trova  nel  Mondo  .  ^ 

Pure  qutlh  fettimana  hanno  abiurato  due.  de'miei  nemi- 
ci nel  fentire  quelV  ultimo  mio  componimento. 

Refto  maravigliato,  che  non  m'avvifate  cofa  neffuna  di- 
torno alla  vifita ,  ch'averte  in  Pifa  d'untai  canonico  Per- 
mea parente  dello  Scornio  (i) ,  e  pure  fo  che  fi  d'fcorfe  di 
me  e  delle  mie  fatire,  e  nel  ritorno,  che  ha  fatto  qui  in 
Roma,  non  han  mancato  (nel  fentir,  che  veniva  di  Pifa) 
domanJar  de'  voltri  talenti ,  e  de'  voitri  genj  nel  comporre  . 
Infornma  fé  non  muoro  difperato  io,  non  morrà  mai  neffuo 
uomo  del  Mondo. 

Dei  difegni  della  feena  vi  fervii  fubito,  cioè  di  quello, 
che  dovevo  far' io;  reità  folo,  che  ila  finito  l'altro  di  pro- 
spettiva ,  il  quale  averò  quella  fettimana  da  un  pittore  di  tal 
genere  valorofiflimo  ,  e  per  l'altro  ordinario  vi  manderò  ogni 
cofa  infieme;  e  fé  foffe  flato  fervizio,che  (Vette  avuto  a 
far  folamente  io,   a  queir  ora   farelli  reltato  fervito. 

Io  non  intendo  né  sforzarvi ,  né  pervadervi  intorno  ai 
particolar  di  Volterra  ,  Hfendo  debito  mio  l'obbedire  alla 
volìra  volontà ,.  e  l'incontrare  le  voltre  fodisfazioni ,  e  così 
vi  prometto  . 

Sta- 
(«)  Canonico  Pifano  » 
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Starò  con  atuìetà  grand ifiimi  afpcttando  il  penderò  del 
quadro,  e  pure  fo  a^avervene  fcritto  più  volte .  11  capitolo 
del  Me  lofi  (i)  ve  lo  trafcriverò  qui  dietro  per  obbedirvi. 
Avvinatemi  di  grazia  ,  quanto  (lete  per  trattenervi  in  Firen- 
ze ;  &  io  (limerei  affai  meglio  far  Teliate  colli  che  in  PiOt 
per  la   voltra  fa'ute  . 

Datemi  qualche  avvifodel  Signor  Giulio .  Non  potendo 
aver  rifpolla  d'alcune  mie  lenitegli,  non  so  s'è  morto,  o 

VÌVO. 

Del  rejlo  mi  vi  raccomando,  afficurandovi,  che  la  mag- 
giore mia  conlolazione  è  il  penfare  ,  che  ho  voi  per  amico. 
Comandatemi ,  e  vi  bacio  le  mani . 

Di  Roma  quello  di  13. di  Giugno  1654. 

.Amico  vero  .        S.  Rofa . 


M 


ydl  medesimo . 

"  Avete  fatto  una  gola  d'altro,  che  di  baje  con  la  nuo- 
J,  va  datami  d'effere  ilato  nella  Carfagnana ,  e  goduto 
del  lalvaticume  di  quel  paefe  tanto  geniale  alla  noltra  na- 
tura. Per  certo  vi  giuro,  che  non  fo,  che  fia  (tata  feli- 
cità da  Monte  Rufoli ,  e.Barbajano  in  qua;  e  pure  quel 
luoghi  (come  voi  dite)  non  vagliono  nulla  in  riguardo  di 
quello  accennatomi .  Infomma  non  vi  penfo,  che  non  m  at- 
triili ,  fegno  evidente,  che  furono  di  non  ordinano  ^nutri- 
mento alT  animo  ,  e  di  falutc  al  corpo .  Ma  parliamo  d'altro, 
che  per  effermenc  appena  ricordato.,  mi  vien  voglia  di  la- 
grimare .  .  ,, 

La  villetta  da  voi  offertami  ,  concorro  ancor  io ,  eh  e 
gran  prerogativa  Tefler  fua  libera;  ma  quello  Ilare  vicino 
alT  abitato  guaita  ogni  fua  bellezza  :  oltrochè  non  effendo- 

a 

(e)  IlMelofi  poeta  faceto  0 
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cibofco  fa,  che  in  tutte  le  cofe  riefea  prclfo  di  me  imper- 
fetti. 

Oh  quanto  mi  difpiace  della  difgrazia  del  Signor  Ca- 
valier  Leoli ,  e  per  certo,  che  fento  nell'anuria  quella 
fua  afflizione.  Vi  prego  a  riverilo  a  mio  nome,  come  vi 
pregj  a  ùre  con  tutto  il  rcito  della  fua  buona  conver- 
sazione. 

Del  Canonico  non  dirò  cofa  neiTuna  :  badami  folo,  che 
di  quella  commedia  Ila  l'unico  Bertoldino,  e  gli  fi  tanno 
burle,  che  non  le  raarideria  giù  una  balena,  a  legno  tale 
che  dice  volerfenc  o  ritornare  in  patria  ,  o  andarfene  in 
Francia.  Se'l  Signor  Lancia  fortifee  la  medefima  ventura 
in  codeite  parti ,  può  dire  d'ellerc  accomodato  per  le  felle . 

Son  molte  fettimane  ,  che  me  la  vado  fpallando  in  inta- 
gliare d'acqua  forte,  ed  a  fuo  tempo  ne  vedrete  l'opera- 
zioni, giacché  non  ho  avuto  ventura  di  far  quello  ,  che  di 
prefente  lo,  nella  desinata  folitudine  di  Strozzavolpi .  Ba- 
lta riferberemo  dell'altre  cofe  da  fare,  quando  ritornerà  la 
colomba.  Fra  quello  mentre  ricordatevi ,  che  fi  va  in  la  con 
gli  anni,  e  che  moke  cole,  e  difaftri,  che  la  gioventù  ap- 
portava, l'età  non  così  facilmente  l'ammette.  Dico  quewo 
non  già  per  follecitarvi  ,  giovandomi  il  credere,  che  in  voi 
funo  le  medefime  inclinazioni ,  che  fono  in  me  per  non 
perdere  affatto  quel  poco  di  fperanza ,  che  mi  relU  in  si 
fatte  materie. 

Un  faluto  al  Sig.  Cofimo ,  &  alla  Signora  voftra  Sorel- 
la così  da  mia  parte  ,  come  della  Signora  Lucrezia  ,  e  di 
cuore  vi  abbraccio. 

Di  Roma  quello  di  20,  di  Nombre  1660. 

mimico  vero»  S. Rofa. 


R  r  *A\ 
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^ìl  mede  fimo . 

PRima  di  fcrivere  ho  confegnato  la  caflfrtta  al  procac- 
ciaci Fiorenza.  *Al  Signor  Simon  Torrigi.mi  tiella  pofìa 
di  Fiorenza  franca  per  il  Signor  Gio,  lixtùfia  Ricciardi .  jt 
Tifa.  Con  il  quadretto  ci  troverete  anche  il  difegno  del 
Policratc  in  due  przzi ,  conforme  fu  difegnato  a  Strozza- 
volpe  .  Quello  dell'  AlelTandro  con  Diogene .  Filolao,  e 
due  altri ,  cioè  quello  del  Democrito  ,  al  quale  manca  già 
un  dito  di  fegno ,  il  quale  non  ho  potuto  per  ancora  tro- 
vare, ed  il  fuo  compagno  del  Diogene,  che  butta  la  taz- 
za (}) ,  il  tutto  benifiìmo  condizionato  nella  medelima  ma» 
niera,  ch'ella  me  l'invio  a  quella  volta» 

Circa  a  i  due  fue  quadri ,  quanto  è  (tato  a  tempo  l*  avvifo, 
che  uno  vuol  etTer  per  l'alto,  e  l'altro  per  lo.  lungo!  In- 
torno a  gli  altri,  ch'ella  dcfiderava  per  l'amico,  i  pitto- 
ri, che  facevano  di  fiori  comodamente  bene  ,  fono  anda- 
ti a  Torino  .  Ve  ne  reltano  alcuni  altri ,  che  fanno  me- 
glio ,  ma  i  prezzi  non  fono  per  le  borfe  di  cotello  Cie- 
lo,  e  con  fimil  forta  di  perfone  io.  non  voglio  aver  che 
fare  .  Di  paefi  ,  e  d'animali  non  ci  è  cofa  che  mi  foddis^ 
faccia  (  parlando  per  la  riga  del  buon  mercato)  che  del 
refto  ci  farebbe  da  fvogliarfi . 

Mi  difpiace  ,  che  la  cafa  non  riefea  di  fqdisfazione,  e 
che  vi  coilringa  ad  abitare,  a  foffitto ,  il  quale- incomodo 
farà  cagione,  eh'  ella  applichi  a  perfezionare  il  tugurio  pri- 
ma di  quello,  ch'aveva  talvolta  rifoiuta  di  fare. 

Mi  fon  tutto  rallegrato  all'avvilo  ,  eh'  Ella  non  fia  mai 
flato  meglio  di  falutc  della  fluffjone  ..  Spuv  in  Criito, 
che  anderà  via  ancor  efla,  e  così  refterete  affatto  libero. 
Il  rimedio,  del.  non  applicare  è  la  manna,  vera  del  Para- 
difo,  l'unico  rimedio  certo  da  conlcrvarii ,  onde  vi  efor- 
to  a  fervirvene» 

Non 

.(>)  Tutti  qucfti  fon  difegnì  di  catte  intagliate  dal  Koia  » 
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Non  mancate  d'abbracciare  a  mio  nome  il  Signor  Cofi« 
mo ,  e  di  riverire  tutti  di  cafa  a  mio  nome  ,  come  di  ricor- 
darmi obblJgatitfìmo  a  tutti  coretti  Signori,  mentre  di  cuo- 
re ,  in  compagnia  di  Farfanicchio  ,  e  della  S.gnora  Lucre- 
zia, vi  bacio  le  mani  . 

Di  Roma  quello  di  ri.  di   Marzo  1662. 

Cìnico  vero  .         S.  Rofa  . 


*Al  Medejìmo . 

NON  ho  potuto  prima  di  quello  giorno  darvi  nuova 
del  mio  ritorno  da  Loreto,  il  qua!  forti  alli  6.  dei 
prefentc  mefe  di  Maggio  .  Sono  lhto  quindici  giorni  in 
continuo  moto,  &  il  viaggio  è  aliai  più  curiofo,  e  pitto- 
rico di  cottilo  di  Fiorenza  fenza  comparazione  ,  atteiochè 
è  d'un  railìo  così  ilravagante  d'orrido,  e  di  domettico, 
di  piano,  e  difeofeeio,  che  non  fi  può  deiiderardi  vantag- 
gio per  lo  compiacimento  dell'occhio. 

Vi  pollo  giurare,  che  fono  affai  più  belle  le  tinte  d'una 
di  quelle  montagne  ,  che  quanto  ho  veduto  fra  tutto  cote- 
fìo  cielo  di  Toicana.  La  voltra  Verucola  (  quale  io  itima- 
vo  di  qualche  orridezza)  per  l'avvenire  la  chiamerògiar- 
dino  in  comparazione  d'una  delle  trafeorie  Alpi.  O  Dio, 
e  quante  volte  vi  ho  delìderato  ,  quante  volte  chiamato 
alla  vifta  d'alcuni  folitanflìmi  romitori  veduti  per  dirada, 
i  quali  fé  mi  han  fatto  gola,  lo  fa  la  fortuna.  Ci  trafpor- 
tammo  in  Ancona,  ed  in  Sirlo,  e  nel  ritorno,  in  Aflìfi, 
di  più  del  viaggio;  luoghi  tutti  di  itraordinario  diletto 
per  la  pittura , 

ViciiaTcrni  (cioè  quattro  miglia  fuori  di  ftrada)  la  fa- 
moia  cacata  del  Velino,  fiume  di  Rieti;  cola  dafarfpiri- 
tarc  ogni  incontentabile  cervello  per  la  fua  orrida  btllez. 

R  r  2  za, 
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za,  per  vedere  un  fiume,  che  precipita  da  un  monte  di 
mezzo  miglio  di  precipizio,  ed  innalza  la  fuafchiuma  al- 
trettanto. Atfìcuratevi ,  che  in  quello  luogo  non  davo  oc- 
chiata ,   né  movevo  paflb,  che  non  meditale  voi. 

Datemi  nuova  di  vollra  fallite  come  di  tutti  di  voflra 
cafa,  né  mancate  d'abbracciarmi  il  Signor  Cofimo,  e  di 
riverire  lino  ai  gatti  a  mio  nome  .  A  tutti  cotelli  Signori 
centomila  baciamani  ,  e  di  cuore  a  voi  auguro  ogni  bene , 
mentre  col  cuore  vi  abbraccio. 

Di  Roma  quello  di  13.  Maggio  1662, 

^4mico  'vero  S.Rofa . 


*Al  mede  fimo . 

Ricevo  il  fecondo  plico,  e  fubito  fu  portato  come  l'al- 
tro, ma  fenza  la  fortuna  di  poterlo  confegnare  in  man 
propria  del  Signor  Conte,  il  quale  non  ho  mai  più  vedu- 
to; e  come  voi  dite,  fé  non  li  vicn  per  quattrini ,  non  cre- 
do, che  fi  farà  nulla  al  propofito.  A  quefto  io  non  ho  col- 
pa, avendoli  lignificato  ,  che  ero  pronto  per  sborfarli  ogni 
fornrna  da  lui  domandatami. 

I  giorni  palfati  fu  da  me  un  certo  prete,  il  quale  mi  dille 
d'avermi  a  sborfare  feudi  dieci,  e  quelli  credo,  che  fieno 
quelli,  che  V.  S%  mi  dice,  che'l  Signor  xMarcantonio  ha 
rime/fi  qui  in  Roma  per  detta  eaufa  •  Io  non  gli  volli  pi- 
gliare, dicendoli,  che  quando  mi  faranno  domandati,  gli 
ripiglierò  da  lui,  e  così  renammo.  Per  dirvela ,  queito 
negozio  in  mano  al  Bregiotti ,  a  me  non  piace  nulla  es- 
fendo quello  un  (oggetto  da  niente,  e  di  nclfuna  liana; 
ma  perchè  è  flato  eletto  dal  Signor  Conti ,  il  qual  voi  tti- 
mate ,  io  non  dico  cofa  nefluna,  tanto  più,  che  in  dette 

ma- 
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materie  fono  il  Bertollino  del  fccolo,  né  poflfo  fentir  co-- 
fa  <Ji  maggior  noja ,  che  quello  nome  di  lice  . 

Ho  conclufo  i  due  quadri ,  che  ilavo  lavorando ,  i  Cogi- 
ti de' quali  fono  del  tutto,  e  per  tutto  nuovi,  né  tocchi 
mai  da  nettunio.  Ho  dipinto  in  una  tela  di  palmi  8.  per 
lo  lungo  Pittagora  lungo  la  riva  del  mare  corteggiato  dal- 
la fua  fetta  in  atto  di  pagare  ad  alcuni  pefeatori  una  re- 
te ,  che  Hanno  tirando,  acciò  fi  ridia  la  libertà  a  i pelei  j 
motivo  tolto  da  un  opufcolo  di  Plutarco. 

L'altro  è  quando  il  medefimo ,  dopo  etter  (lato  un  anno  in 
una  fotteranea  abitazione,  alla  fine  d'elfo ,  afpettato  dalla 
fua  fetta  cosi  d'uomini,  comedi  donne,  ufcì  fuori  ,  e  dis- 
fo venir  dagl'  Inferi,  e  d'aver  veduto  colà  l'anima  d'Omero  , 
d'Efiodo,  ed  altre  minchionerie  appettatorie  di  quei  tem- 
pi cosi  dolciflìmi  di  falc.  Quelle  due  opere  l'ho  fatte  per 
efporle  alla  fine  di  queft'  altro  mefe  alla  feda  di  S.  Giovan* 
ni  Decollato.  Quanto  fucederà,  ne  farete  puntualmente 
avvi  fato. 

Se  vi  venittero  ,  col  leggere  ,  penfieri  fimili  di  grazia 
notategli,  attefochè  riefeono  mirabilmente.  Del  rello  Taluto 
il  Signor  Cofimo  ,  e  la  Signora  fua  conforte  inlìeme  con 
tutti  di  cafa  ,  ed  in  particolare  il  mio  Signor  Salvatorino  , 
cosi  da  mia  parre ,  come  della  Signora  Lucrezia,  e  Far- 
fanicchio. 

Di  Roma  quello  di  19.  Luglio  1662, 

1  mimico  vero . 

Salvador  Rofa  . 


xAl  medefimo, 

'Superfluo  il  ricordarmi  i  trattenimenti  di  Strozzavol- 
l  pe  dell'  anno  pattato ,  attefochè  non  patta  giorno  ,  che 

d'ogni 
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d'ugni  minuzia  occorraci  non  fé  ne  faccia  una  folenne  com- 
memorazione con  straordinario  tormento  del  penderò,  qual 
per  trovard  immerlo  nell' oppodto  d  crucia  in  rammentar- 
fìne  le  particolarità.  Vi  giuro,  che  alle  volte  fgrido  Au- 
gulto,  il  qual  fi  ricorda  di  tutto,  per  non  amareggiarne  la 
memoria  ,  e  madìme  in  quello  mefe  colmo  di  tante  varie- 
tà. Ma  discorriamo  d'altro  di  grazia. 

La  fella  di  S.  Giovanni  Decollato  nufcl  folenniflìma  per 
più  rjlpetti.  L' obbligo  di  farla  fu  de' Signori  Sacchetti  ,  e 
per  confeguenza  il  pefo  della  dillribuzione  di  Pietro  da 
Cortona,  come  quelli,  che  depende ,  &  è  tutto  di  cafa  . 
Vi  fu  gran  concorfo  di  pitture  antiche,  avendo  avuto  que- 
lli Signori  per  fine  di  sfiorare  le  più  celebri  gallerie  di  Ro- 
ma. Vi  efpod  ,  oltre  a  i  due  quadri  accennativi  de'  farti  di 
Pittagora,  una  tela  più  grande  rapprefentante  il  fatto  di 
Jcremia  ,  cu^ndo  per  ordine  de' principi  dijuda,  è  calato 
in  una  folla  per  profetizzar  la  rovina  di  Jerufalem ,  ma  a 
preghiera  dell'  eunuco  bbedmelec  n' è  cavato  fuori.  11  nu- 
mero delle  figure  erano  tredici,  e  la  mifura  d'elfo  quanto 
al  vivo.  Ve  ne  furono  due  altri  pezzi,  i  quali  comecché 
non  furono  fatti  per  quel  fine,  non  ne  dirò  di  vantaggio;  e 
quello  è  quanto  alla  feda. 

Ledi  iubito  la  vita  d'Appollonio  comporta  da  Filodrato 
con  mia  particolar  lodisfazione  per  quel,  che  s'appartiene 
alla  curiodtà;  ma  non  ci  ho  trovato  quello,  ch'ella  mi  figni- 
ficò ,  che  ci  averia  trovato  di  (ingoiare,  e  llravagante  per 
la  pittura,  eflendo  fatti,  che  quafi  tutti  darebbono  in  una 
cola  mtdefima,  onde  vi  prego  a  propormi  qualch'  altra  cofa, 
acciò  vi  potè  dì  trovar  cofe  più  fuori  dell' ordinario,  aven- 
dovi pero  notato  alcuni  fatti  per  fervirmene . 

Del  pallicelo  non  mi  poflb  ricordare ,  che  cofa  ella  d  da,  ma 
(limando  voi  che  da  cofa,  che  polla  riufeire  di  vollra  fo- 
disfazione  ,  non  occorre  altri  difeord  ;  e  fé  comporta  la  Ipe- 
fa  dell'  andare,  e  del  venire  ;  contento  voi,  io  conten- 
tiamo . 
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Degli  accidenti,  che  corrono,  non  dirò  nulla  ,  che  per 
cffìrre  cofe  oggimai  fatte  -pubbliche,  la  fama  ne  difcorre 
per  tutto  o 

Della  lite  del  Signor  Marcantonio  non  foche  fi  faccia, 
poiché  da  che  sboriai  al  Signor  Conte  li  feudi  quattro,  non 
l'ho  più  veduto ,  ed  io,  come  tutto  il  Mondo  fa,  non  par- 
to mai  dai  monte  della  Trinità,  e  tanto  calo  all'abitato, 
quanto  la  fame  mi  ci  neceffita  . 

Le  ihmpe  fon  venerate,  e  richiefte,cd  a  quefV  ora  pel- 
legrinano per  tutto  .  Ho  due  altri  rami  grandi  in  ordine,  né 
poffj  condurmi  ad  incominciarli,  ricordandomi  come  furo- 
no lavorati  quelli  deli' anno  patfato. 

Quanto  poi  mi  fìa  difpiaciuta  la  nuova  della  morte  del 
putto,  lo  fa  il  cielo;  e  in  riguardo  del  dolore  del  Signor 
Co(ìmo,e  di  fua  conforte;  ma  mi  confolo,  che  le  ftampc 
fon  vigorofe. 

Oh  beati  color  >  cti  avvolti  in  fafee  &c. 
Non  mancate  fcrivendo  al  Signor  Giacomo,  ed  al  Sig» 
Minucci  (i)  ,  di  falutarli  a  mio  nome,  come  il  fìmile  di 
fare  con  tutti  coddli  Signori  da  me  fommamente  riveriti ,  e 
predicati- 
vi ritorno  a  replicare  di  far  la  diligenza  di  qualche  {In- 
goiar fatto  per  la  pittura  conforme  andate,  leggendo.  La 
Signora  Lucrezia,  ed  Auguro,  ed  io  vi  baciamo  le  mani 
di  tutto  cuore. 

■* 

Di  Roma  queflo  dì  io*,  di  Settembre  \66i0 

A  tutti  di  voftra  cafa  un  faluto. 

lAmico  vero, 

Salvator  Rofa  „ 

M 
0)  Paolo  Minucci  comcntatore  del  Malmantile . 


i*tì? 
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sAl  mede  firn  e. 

VI  ferivo  quelle  {le  quattro  righe  per  darvi  nuova  di 
me,  a  confusione  di  voi  che  vi  liete  dimenticato  af- 
fato di  ragguagliarmi  di  voi,  che  altro  aon  defidero  in  que- 
lla vita. 

Ho  fentito  gufto  grande,  che  *1  Brunetti  fi  fia  trasferito 
colta,  e  io  disfato  in   parte  alla  voltra  curiofità. 

Nella  fella  di  S.  Giovanni  Deccoilato  di  quel/  anno  ho 
efpollo  un  mio  quadro  grande,  con  figure  quanto  il  vero  , 
dell'  Moria  della  congiura  di  Caciiina  (2)  efprelfa  per  l'ap- 
punto conforme  la  deìcrive  Saluitio  ,  ed  in  particolare  a  gl'in- 
tendenti e  llraordinariamenic  piaciuta-  Ve  ne  do  parte  per- 
chè così  devo  con  un  amico,  quale  voi  mi  fiete;  del  re- 
do vi  prego  a  darmi  qualche  avvifo  di  voltra  falute,  e  di 
credere,  che  con  me  non  vive  memoria  più  tenace  >  che 
quella  del  vollro  affetto;  e  Iddio  vi  confervi. 
Di  Roma  quello  dì  8.  di  Settembre  166}, 

xAmico  vero.    S  Rofa. 


^tl  mcdcfimo  Ricciardi. 

REfto  ftraordinariamente  maravigliato,  che  un  cervello 
come  il  voltro  fi  fia  lafciato  ridurre  fino  a  quello  gior- 
no per  efperimentare  quanto  vaglia,  e  di  che  tempra  fi  fia 
Salvador  Rofa  nell'amicizia. 

Ma  fé  voi  non  ifcherzate,  m'è  forza  il  credere, che  co- 
detta voltra  libertà  nel  pungermi  non  derivi,  che  dal  con- 
fiderarmi  in  qualche  parte  vollro  obbligato.  Quando,  ciò 

fus. 

.  (0  Quello  quadro  Belliffimo  è  nel  Palazzo  dd  Sig.  Bali    Martelli 
in  Firenze . 


H*4k 
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fuflV  »  fcffrirò  ogni  voftra  libertà,  ma  fino  a'iimiti  del  do- 
vere ,  ricordandovi ,  che  né  io  ,  riè  voi  (limo  Iddii ,  e  che 
fé  voi  fiete  uomo  ,  e  unmo  grmde  pretto  di  me  ,  io  non 
pretendo  d'after  cetriuolo  preflo  degli  altri . 

Dunque  per  avervi  detto  di  non  voler  fare  nelle  voflre 
tele  non  più,  che  due,  o  tre  figure,  tanti  fchiamazzi  , 
rovine,  fcapricciature  ,  efperienze  ,  vele  di  Serfe,  ed  al- 
tre infinite  querele  imprudenti,  che- non  Paveria  dette  un 
pafquale,  ed  incolparmi  di  peccato,  ch'io  non  faprò  mai 
commettere?  Chiano  chiano  (dice  Io  Napolitano)  non 
in  due,  o  tre,  ma  in  una  fola  figura  di  mia  mano,  averei 
creduto ,  che  fufle  fiata  baftante  per  contentar  voi ,  e  fof- 
ficientiftia.a  a  fervir  di  compagna  non  folamente  alla  voftra 
ridicola  bambocciata  ,  ma  (  viva  Iddio)  a  qualsivoglia  pie- 
no quadro  di  mano  di  pittore  primario.  Vi  confetto,  che 
non  intendo,  né  capifeo  codefte  voftre  cabale ,  né  fo  darmi 
ad  intendere,  che  in  quefto  accidente  forte  per  preten- 
der più  che  le  tele  di  mia  mano  dipinte;  ed  in  quefto  ,  fé 
in  me  fuflc  nata  quella  colpa,  che  voi  mi  rovefeiate,  non 
vi  averia  con  tre  delle  mie  lettere  follecitata  l'efecuzionc, 
come  voi  fapete  molto  bene. 

Ma  giacchè'l  mio  denino  mi  sforza  anche  con  voi  ad 
caratar  l'apologie  (cofa,  che  mai  mi  faria  immaginato) 
dico  ,  che  intefi  di  dire,  e  che  fempre  dirò,  e  eternamen- 
te cosi  troverete,  che  da  molto  tempo  in  qua  fento  nell* 
operare  una  cosi  ftraordinaria  ftanchezza ,  che  per  non  per- 
dere ,  e  ftraccare  il  gufto  del  dipignere ,  eleggo  foggetti 
facili ,  e  che  non  mi  abbiano  a  durar  troppo  tempo  lotto 
al  pennello,  e  di  rado  trapaflo  il  numero  delle  figure  ac- 
cennatevi; e  fc  in  quefto  volete  ufare ,  col  non  crederlo, 
le  voilre  folite  interpetrazioni ,  dopo  aver  attribuito  il 
tutto  a:  mia  ficriflìma  difgrazia ,  datemi  licenza,  ch'io  vi 
fccmi  qualche  parte  dell'ottimo  concetto ,  che  fempre  ho 
avuto  della  voftra  bell'anima  . 

Vedi  Ricciardi  :  fé  la  noftra  contefa  fi  riftringefle  in  ma- 

Ss  te- 
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tcrie  letterarie  ,  facilmente  ti  cederei  ;  ma  trattandoti  di 
volermi  tacciare  di  poco  grato,  e  d'uomo  d'animo  mifu- 
rato  nella  corrifpondenza  ,  ti  inoltrerò  iempre  i  denti  ,  fc 
non  per  morderti ,  almeno  per  difendermi ,  e  mi  farà  faci- 
liffimo  il  provarti  il  contrario,  eflendo  oggimai  baftante- 
mente  conof'ciuto ,  fé  non  da  voi,  dal  relto  di  tutto  il 
Mondo . 

Vi  confeffo  ,  che  da  che  vi  conofeo  ,  non  mi  fletè  difpia» 
ciuto  più  che  quefta  volta,  rè  mai  mi  faria  immaginato, 
che  un  amico  come  voi  m'avelìe  ad  offendere  in  quello 
donde  io  fo ,  che  merito  maggior  lode  . 

Ai  pittori  della  mia  condizione  ,  e  genio  flravagante  , 
è  forza,  dalla  mifura  in  poi,  lafciare  il  reiio  in  libertà; 
così  avrei  fatto  io  in  accidente  Umile  con  voi ,  e  conten- 
tarli di  non  volere  inlegnare  a  i  babbi  a  far  figliuoli  ;  e  co- 
me ho  detto  di  fopra  ,  a  fecondare  il  genio  di  chi  ha  da 
operare,  e  credere ,  ch'ogni  poca  cofa  di  pittore  claflìco 
è  per  ricevere  e  pregio  ,  e  lode  da  chi  veramente  inten- 
de ;  e  vi  ricordo,  che  vai  più  un  folo  verfo  d'Omero  ,  che 
un  intero  poema  d'un  Cherilo . 

Non  dirò  di  vantaggio  per  non  dar  luogo  alla  collera  ,  nel- 
la quale  m'avete  metto  .  Oh  Dio  ,  e  chi  mai  fentì  min- 
chioneria più  maffima  di  quella?  Creder  d'cfperimentare 
l'amico  ,  e  l'amico  pittore,  dalla  quantità  delle  figure  ! 

Serbate,  ferbate,  amico,  cocleite  voltre  rigorofe  ca- 
villazoni per  le  poefìe  ,  e  non  per  il  mio  animo ,  il  quale 
per  voi  e  impeccabile;  e  fé  quefto  fuccede  per  la  foverchia 
mia  fchiettezza ,  e  libertà  di  lingua,  vi  prometto  per  l'av- 
venire in  limili  minchionerie  d'adularvi  ancor  io.  Saluto 
tutti  di  cafa,  e  voi  abbraccio  con  l'anima. 
Di  Roma  quefto  dì  4.  di  Giugno  KSÓ4. 

jLmitiì  vero        S.  Rofa  . 
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M  mcdejìmo . 

Siete  pur  buono  a  farvi  dare  ad  intendere  ,  che  io  fia  ap- 
plicato a  tur  denari,  e  ìrufTme  ne'prefenti  tempi  ,  quan- 
do ogni  fede!  crilfcrana  fa  lei  nodi  a  un  fellone.  Quelli, 
che  v'ha  ragguagliato  di  quella  fo'a ,.  orni  deCdera  bene  , 
o  fogna;  della  prima  lo  ringrazio,.  dclla.feconda  mi  difpia- 
ce  ,  che  non  fìa  vero . 

Ricciardi  mio ,  tutte  le  mie  ricchezze  confutino  in  quei 
quattro  baiocchi  applicati  nelle  lane  ,  i  quali  negozj  ,  per 
grazia  dcììgnori  rumori  di  guerra,  fono  difmedì  affitto  , 
e  per  confeguepza  impediti  a  me  quei  pochi  eirulumenti, 
che  fé  ne  cavavano.  E'  ben  vero,  che  mi  ritrovo  vicino  ad  un 
migliaj  >  difeudi  di  pitture  fatte,  delle  quali  con  difficoltà 
non  ordinaria  fé  ne  va  efitando  qualchfduna .  Commiflion 
da  farne  è  un  anno ,  che  non  s'è  veduto  cane  ad  ordi- 
narne, e  fc  le  cofe  della  guerra  piglieranno  vigore,  po- 
trò piantare  i  pennelli  nell'orto  ;  ed  eccovi  detto  ,  e  feo- 
perto  tutti  i  miei  arcani  intorno  al  far  denari  .  Contutto- 
ciò  vi  prego  a  mantenere  in  quella  fede  quelli ,  che  lo 
credono . 

Vado  fmaltendo  qualche  carta  ,  con  la  qual  mercanzia 
mantengo  viva  la  boria;  &  a  quella  mercanzia  anco  vi  fi 
aggiunge  la  nuova  Imposizione,  che  fi  tratta  di  mettere  alla 
carta.  Amico,  le  nollre  ricchezze  bifogna  ,  che  confutano 
nell'animose  di  contentarli  di  libare,  quando  altri  ingo- 
iano le  profperità.  Balla,  s'io  vendetti  tutte  quelle  mie 
pitture,  che  di  prefente  mi  trovo,  vorrei  avere  in  culo 
Crefo ,  ma  ci  vuol  del  tempo  . 

Mi  difpiace  della  cattiva  raccolta  del  vino,  ed  in  quello 
Fefler  poeta  vi  nuoce. 

Farfanicchio  vi  faluta,  e  vi. porta  di  continuo  nella  lin- 
gua ,  ed  il  nollro  focolare  in  quella  ftagionc  non  ode 
cofa  più  frequente  ,  che  il  vollro  nome . 

r  Ss  2  Vi 
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Vi  prego  a  riverire  in  mio  nome  tutti  di  cafa  ,  ed  a  cre- 
dere, come  Tempre  vi  dirò  ,  che  non  ho  cofa  più   viva  nel 
mio  cuore,  che  voi,  e  vi  bacio  le  mani. 
Di  Roma  quefto  dì  2.  di  Gennajo  1664. 

^mico  vero  S.  Rofa  . 


*Al  me  de  fimo  . 

AVete  ragione ,  onde  datemi  pure  dello  (memorato  , 
che  mi  fi  deve.  Non  ricordarmi  della  carta  del  Filo- 
lao,  e  pur  involger  l'altre,  e  l'avevo  fotto  gli  occhi! 
Compatitemi,  perchè  ho  buona  parte  di  me  fuor  di  me 
medefimo  .  Con  altra  occasione   vi  perverrà  nelle  mani . 

Per  fòdisfarvi  circa  a  quel  pinx.  delle  mie  carte,  ve  l'ho 
metto  per  mia  cortefia  ,  e  per  far  credere,  ch'io  in  tanto 
l'ho  intagliate ,  in  quanto  l'avevo  dipinte ,  ma  la  verità 
è  che  dall'Attilio (1)  in  poi  tra  le  grandi,  e  del  Democrito, 
e  Diogene  delia fcodella  fra  le  mezzane,  neffun'altra  è  fia- 
ta da  me  colorita  ,  né  è  fiata  badante  una  fantafia  come 
quella  de'giganti  a  movere  la  voglia  a  neffuno  di  vederfela 
colorita .  A  quefio  propofito  averei  occafione  di  fcrivervi 
una  bibbia ,  non  già  facra ,  ma  feomunicatìflìma  ;  non 
loto  perchè  così  mi  detta  la  generofità  del  mio  animo,  e 
della  mia  forfè  non  dannabile  fuperbia.  Oh  quanto  fiamo 
tenuti  alla  fcuola  degli  Stoici ,  i  quali  ci  hanno  infegnato 
un'efficace   medicina  per  alcune  umane   difficultà! 

Le  dedicatorie  o  Latine  ,  o  volgari  ci  devono  importar 
poco,  con  tutto  ciò  procurerò   di  fòdisfarvi. 

Vi  mandai  per  l'ordinario  pattato  la  licenza  domandata- 
mi; avrei  caro,  che  vi  giugnefle  ficura .  Quella  vofira 
particolarità  (così  vi  fufjìmo  noi)  parlando  della  vitteliu 
na ,  mi  ha  pieno  di  amaritudine  ,  avendomi  fatto  ricordare 

dei- 

(0  La  morte  d'Attilio  Regolo  dipinta  dal  Rofa  è  nel  Palazzo  del 
ConteftabjJ  Colonna . 
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delle    divine  folitudini     di   Strozavolpe,    ch'ogni    abitata 
luogo  è  nemico  mortai  degli  occhj  miei . 

Per  follievo  del  mìo  animo  vado  meditando  qualche 
viaggio  ;fe  fuccederàin  ciò  rifoluzione  nefiuna  ,  vene  darò 
parte  ;  cafo  che  no  ,  fvanirà  con  gli  altri  miei  caltelli  in  aria. 

Del  retto  vi  prego  a  comandarmi,  ed  a  credere,  ch'io 
non  ho  di  vivo,  e  di  tenace  nella  mia  memoria,  e  nel  mio 
cuore,  che '1  voftro  affetto,  e  l'obbligazioni,  che  profef- 
fo  alla  Signora  Lucrezia ,  la  quale  in  compagnia  d'Augu- 
iìo  vi  riverifeono ,  ed  io  di  cuore  v'abbraccio .  Quello  di 
ai.  d'Ottobre  166^  Di  V.  S. 

mimico  litro  S.  Rofa . 


sAl  mtdejìmo . 

OUefto  fmarrimento  di  lettere  a  me  fervirà,  che  un 
giorno  perda  affatto  il  retto  del  mio  poco  cervello - 
Vi  giuro,  che  cinque  fono  (late  le  lettere  inviatevi  prima 
di  ricever  quell'ultima  voftra  per  l'ordinario  di  Milano, 
la  quale  mi  ha  rimetto  una  dozzina  d'anni  di  vantaggio,  e 
fé  non  compariva,  ero  per  mettere  in  ordine  la  valigia,  e 
marciare  a  cotefta  volta,  e  per  certo,  che  l'indovinavo, 
poiché  averei  potuto  fervire  di  fattore  al  murator  della  vo- 
fìra  fabbrica .  Argomento  fìcuriflimo ,  che  voi  avete  tro- 
vo il  teforo  al  detto  de'NapoIitani ,  i  quali  dicono  :  chi 
ha  denaro  fraveca ,  e  chi  ha  vinto  tiaveca . 

Ma  che  direte  della  mia  villa,  la  quale  mi  va  cosi  decli- 
nando ,  che  non  poffo  leggere  una  lettera ,  fé  non  la  di- 
feofto  quattro  palmi  da  gli  occhi .  La  tetta  non  patifee  al- 
tro naufragio ,  accorgendomi  giornalmente  ,  che  la  fpen- 
fierataggine  mi  f u ,  e  m'è  di  prefentc  di  grandiflìmo  gio- 
vamento . 

Le  fettimane  pattate,  per  grazia  della  fortuna,  finii 
d'accomodarmi  i  venti  feudi  il  mefe  ;  Ceche  non  ho  da  pen- 

far 
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far  pia  a  quello  punto;  tutto  quello,  che  s'anderà  facen- 
do, fervirà  di  vantaggio.  Ve  lo  to  fapere  ,  acciò  ve  ne  pof- 
fiatc  prevalere  nell'occalloni . 

Jeri  Augutlo  incominciò  il  fuo  primo  mezz'occhio.  Qjel- 
lo,  che  fu  per  cflfcrc  di  lui  in  quello  genere  del  difegno, 
io  rimetto  al  foggetto.  Vi  riverifco  conforme  il  fenile  fa 
la  Signora  Lucrezia  ,  la  quale  fi.  ritrova  con  non  troppo 
buona  falute .. 

Qui  teniamo  Monsù  Pollino  più  dal!  altro ,  che  da  que- 
llo mondo.  Il  mio  Signor  Giulio  Martinelli  anch'elfo  li  ri- 
trova in  un  fondo  diletto  con  le  gambe  tutte  impiagate, 
e  quel  che  più  importa  con  75.  anni  in  fu  le  ipaile  .  Il 
Cielo  fia  quello ,  che  liberi  e  furio  e  l'altro ,  e  conceda 
a  voi  tutto  il  ben,  che  defiderate  ,  mentre  io  di  tutto  cuore 
vi  abbraccio  ,  e  riverifco.  Di  Roma  ;  quello  di  ultimo  d'Ot- 
tobre  1655. 

Qi  V.  S.  etnico  vero        b.  Koia. 
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